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La» pubblicazione de’ Principi di una 
Scienza Nuova del Vico , che seguì per 
la prima volta ne! 1725, fb, per così dire, 
un singolare e meraviglioso fenomeno per 
coloro, che coltivavano le lettere e la filo- 
sofia. Essi erano stati fino allora avvezzi 
a riconoscere pochi legami, o nessuno , 
fra questi due studi * ed appresero con 
meraviglia dalla Scienza Nuova , che 
l’uno non può, non dee star senza dell’al- 
tro. Niuno ancora aveva sospettato quali 
nuovi lumi , quali felici risultamenti que- 
sta combinazione di studi potesse far sor- 
gere un giorno: niuno aveva saputo r che 
esistesse una scienza delle Origini delle? 
Nazioni , e della loro Storia Ideale Eter* 
na , prima che i Princìpi della Scienza^ 
Nuova non lo avessero provato. * ' 

1 soli Scrittori Oltramontani , e j^come 
il Vico stesso osserva , Eterodossi eransi 
distinti nello studio , e nella meditazione 
del Dritto delle Genti. 11 nostro Filosofa 
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conobbe , e non dissimulò , eh’ egli era il 
primo Italiano , che con sensi Cattolici 
ragionasse di materie sì alte, e che nel ra- 
gionarne calcasse sentieri da altri non 
battuti , e scovrisse luminose , ed impor- 
tanti verità prima ignote. 

Più edizioni ebbe, com’è noto, la £>cien* 
za Nuova. Noi qui ne riproduciamo la pri- 
ma: e poiché ciò potrebbe sembrare stra- 
no a -coloro, che sanno aver l’Autore di 
molto accresciuta la seconda, e la terza ; 
così ci vediamo obbligati a render ragio- 
ne del nostro proponimento. 

* I meritati applausi , eh’ ebbe la prima 
edizione della Scienza Nuova eseguita nel 
1725 , incoraggiarono l’ Autore, come or 
dicevamo, ad ampliare questo primo Sag^ 
gio, e ciò infatti egli eseguì ripubblicando 
nel 1730 , e dipoi. nel 1744 la sua Opera 
col titolo : Cinque libri di Scienza Nuo- 
va. Si propose egli allora di variare , ed 
estendere non pochijuogbi del primo la- 
voro , sì nell’ ordine delle idee , che nelle 
dimostrazioni , e di disporre la materia 
<jon un sistema tutto nuovo. Diè quindi 
alla luce un libro ben diverso dal primo, e 
piene, come questo di profonda filosofia, 
di scelta erudizione, e di sublimi pensieri; 
ma pure non meno per l’altezza delle cose 
esso esposte, che pel modo usato nella 
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loro esposizione, difficile per tutfi coloro, 
che non si sono con una lunga meditazio* 
ne , ed uno studio profondo applicati alla 
sua intelligenza. 

Or sembra, che a minorare siffatta dif- 
ficoltà non poco sia conducente l’aver 
sotto gli occhi la prima edizione della 
ScienzaNuova,resa ormai rarissima; poi- 
ché questa in un succinto quadro fa ve- 
dere i pensieri dell’ Autore, e ne presenta 
in non molte pagine i luminosi princìpi : 
e quindi , se cede in mole al secondo , ed 
al terzo lavoro , li supera senza dubbio 
in evidenza, ed in semplicità. Ed a questa 
stesso oggetto ho creduto dover aggiun- 
gere qualche Nota al Testo, onde breve- 
mente richiamare alla memoria de’ leggi- 
tori la spiegazione sia delle più difficili 
espressioni usate dal Vico, sia di qualche 
antico rito , o autorità , cui egli alluda. 

Si può inoltre osservare, che quantun- 
que giustamente P una delle due Opere 
possa considerarsi come una preparazio- 
ne alla lettura dell’altra , pure il metodo 
serbato in amendue merita ancor esso una 
particolare considerazione. 

Sembra infatti , che 1* Autore nel suo 
primo lavoro abbia adottato, per così di- 
re, un’ordine analitico, mentre nell’altro 
in certo modo segue il sintetico , adatto* 
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alla meditazione di verità già conosciuta 
£on chiarezza, onde ebbe a dire il Volfio: 
Methodus analytica vocatur methodus in - 

x ventionis ; methodus vero syntethica , me- 
thodus doctrinae. 

.. Or è ben noto quanto a ragione piaccia 
a’ Filosofi , in particolare nelle Istituzio- 
ni , l’ordine analitico. 11 Genovesi Io ha 
chiamato , jucundior , et utilior , dopo 
averne dimostrata l’ utilità , e conferma- 
tala pure col sentimento di molti dotti 
Scrittori , a’ quali possiamo noi aggiun- 
gere fra molti altri l’ autorevole giudizio 
delCondillac. • , 

Quindi anche l’ ordine, in questo primo 
lavoro serbato dall’Autore, lo rende de- 
gnissimo di esser riprodotto. Egli ha qui 
ridotte in forma di Scienza le osservazioni 
comunque in altri libri disposte. Una con- 
nessione fra le verità insegnate, una rego- 
lare successione d’idee, una manifesta di- 
stinzione fra verità, e verità per gli chiari 
lemmi , e per le nette e limpide proposi- 
zioni , infine una esatta analisi di quanto 
vi s’insegna , sono i suoi pregi luminosi. 
E comecché vi manchino le definizioni , 
che il Volfio giudicò non necessarie nel- 
l’ordine analitico; questa mancanza è pur 
supplita dallo stile laconico usato , dalla 

precisione e successione delle idee, e dal- 
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la immediata dimostrazione , o distlnzio* 
ne deile proposizioni, onde portansi su- 
bito i leggitori alla conoscenza di quanta 
nella proposizione contiensi. 

D’altra parte l’ordine quasi sintetico 
serbato nell’ ultima Opera, rende men fa- 
cile quel libro ai suoi leggitori; poiché alla 
singolarità dello stile, e dell’ espressioni, 
e, quel eh’ è più , alla novità delle idee si 
aggiunge spesso la mancanza diqueU’ana- 
lisi , o separazione da cosa a cosa , che si 
incontrano nel primo lavoro. 

Dee poi a tutto ciò unirsi la omissione 1 
totale delle definizioni, le quali nell'ordi- 
ne sintetico indispensabilmente dovendo- 
si rinvenire, formano un vóto notabilissi- 
mo, e non facile a riempirsi. Euclide che 
ha serbato il metodo della sintesi, e chiun- 
que altro lo ha seguito, costantemente ha 
premesse le definizioni a qualunque di- 
mostrazione. Or a queste difficoltà , che 
nella seconda, e terza Opera s’ Incontrar 
no, potrebbe ovviarsi con far precedere io 
studio della prima, scritta con ordine me- 
no diffìcile , e con un metodo più adatto 
alla comune intelligenza. 

Ma io nf inoltro ad altre osservazioni. 
Il primo lavoro di Vico offre le prime fila, 
eolie quali ha egli tessuto la gran tela 
della ultima di lui Opera. Si vede ivi tuttpf 
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il sistema , e 1 ordine de’ suoi primi pen- 
sieri. E qui rifletterò con un antico e giu- 
dizioso Scrittore , che siccome chi intra- 
prende un viaggio desidera di essere 
istruito, e diretto da chi lo ha per avven- 
tura fatto prima di lui, a fine di conoscere 
la strada da percorrersi , se vi siano dei 
piani pericolosi, degli spineti, de’punti di 
non ferma terra , de’ monti difficili , o dei 
fiumi a valicarsi ; così nelle scienze cia- 
scuno ricercar dee per guida i primi lumi, 
ed i primi tentativi, che lo spirito indaga- 
tore ha saputo , dopo lunghe ricerche , ' 
rinvenire. Quindi il sommo giovamento , 
che si trae dal valersi delle precedenti fa^ 
tiche fatte da altri , per conoscere i vari 
sentieri , pe’ quali si è camminato. Or se 
ciò si ricerca anche ove l’ autore del pri- 
mo lavoro sia diverso da quello del secon- 
do, ed ancorché le vedute del primo sieno 
più limitate ; quanto maggiormente dee 
valere per lo stesso Autore , che si è più 
volte applicato nella stessa materia , e 
quando l’ Autore sia poi un Vico ? 

Si può aggiungere che tal regola gene- 
rale si avvera molto più nel caso nostro 
per due particolari ragioni, l.a prima è la 
novità delle cose dette dal Vico, onde non 
si può ricorrere ad altro Scrittore nei dub- 
bi , che sorgono nello studio di esso. La 
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seconda ragione poi , è la difficoltà , con 
cui la grande Opera è scritta. Ciò che in 
altro Autore non sarebbe sì necessario , 
diviene tale essenzialmente per Vico; nei 
cui pensieri spesso uopo è penetrare a 
forza per poterne combinare i sistemi. 

Quintiliano, ed i! Locke prescrivono ai 
giovani studiosi, per regola d’istituzione, 
il non variare i maestri , e ne adducono 
per ragione il non far perdere loro il me- 
todo , e l’ordine de’ pensieri. Or se ciò si 
desidera da questi due sommi Filosofi , * 
ancorché il nuovo maestro possa colla vi- 
va voce spiegare a’ giovani i suoi sistemi, 
ed imprimere le verità negli animi loro , 
quanto più dee la regola valere , ove si 
tratti dello studio di un libro oscuro , e di 
cui non si può sperare dilucidazione , se 
non dal suo Autore , per comprendere il 
sistema stabilito , secondo il suo partico- 
lar modo di vedere. 

Ma lasciando da parte quanto finora si 
è detto, utilissima sarà sempre , e neces- 
saria , a mio avviso , la riproduzione di 
questa prima Opera del Vico , per la ra- 
gione di esservi in essa importanti cose , 
che mancano nella seconda, e terza, e ciò 
secondo lo stesso Autore , che nella se- 
conda Opera così si esprime : 

Ma è stato da noi lasciato intiero il li - 
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bro prima stampalo per tre luoghi che 
dentro si additeranno, de' quali siamo pie- 
namente soddisfatti . per gli quali tre luo- 
ghi principalmente è necessario il libro 
della Scienza Nuota la prima tolta stam- 
pato ; del quale intendiamo quando noi 
qui citiamo la Scienza Nuova. 

In fine dee riflettersi, che l’Opera, che 
io riproduco, è divenuta rarissima, e che, 
quantunque le altre edizioni si abbiano in 
gran numero, la prima è ogni giorno mag- 
giormente ricercata, ciò che prova, che il 
Pubblico l’ accolse, e che la desidera tut- 
tavia ; quel Pubblico , di cui Tacilo dice- 
va , che nemo omnes , neminem omnesfe - 
Jellerunt. 

Ecco in breve le varie riflessioni , che 
mi hanno indotto a ripubblicare la prima 
edizione della Scienza Nuova, rappresen- 
tandola colla massima fedeltà, ed esattez- 
za, con aggiungervi solo, oltre le mie an- 
notazioni, talune variazioni fatte dall' Au- 
tore stesso in una copia, che conservo, e 
che saranno distinte in carattere corsivo 
nelle note segnate con lettere dell’alfabe- 
to. Troverassi anche in questa nuova edi- 
zione un sommario della grande Opera 
del Vico , fatto capitolo per capitolo , ed 
atto a darne una nitida idea. Si è questo 
un lavoro del chiarissimo, ed eruditissimo 
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mio amico Sig. Cav. Giuseppe de Cesare, 
socio di rispettabili Accademie Estere , e 
Nazionali. Ei già caro alla Patria , per 
aver costantemente diretto i di lui privati 
studi al sommo bene delle lettere , ed al 
miglioramento della morale pubblica , 
proponendo sempre modelli di virtù da 
imitarsi , a mie premure ha perfezionato 
questo bellissimo lavoro. 

Aggiungerò in fine , che avendo rinve- 
nuto fra alcuni manoscritti , conservati 
con somma cura dal fu mio Padre , una 
meravigliosa ed inedita lettera del nostro 
.Vico diretta al Padre Vitri Gesuita , e ri- 
guardante lo stato delle lettere , e delle 
Scienze nell’ epoca in cui scriveva , non « 
ho esitato a qui pubblicarla ; poiché que- 
sta sola lettera basta a dare una grande 
idea della somma sagacità , e filosofia , 
onde il Vico aveva piena la lingua ed il 
petto, osservando con precisione avverato 
ai nostri giorni quanto egli prevedeva già 
nei suoi ; a questa , altra ne segue diretta 
ad un suo amico sul proposito della ora- 
zione italiana composta dallo stesso Au- 
tore in morte di Angela Cimini Marche- 
sana della Petrella , che fu per la prima 
volta nel 1727 mandata alle stampe per 
Felice Mosca, e ristampata poi in Napoli 
nel IBI 8 da Vincenzo Giovannitti con al- 
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tri pezzi inediti tratti da un manoscritto 
esistente nella Reale Biblioteca Borboni- 
ca e pubblicati dal Can. Antonio Giordano 
bibliotecario della medesima. Son per- 
suaso , che i nostri leggitori converranno 
meco nel riguardar tutto ciò come uno 
de’più bei monumenti della Storia Lette- 
raria del secolo scorso , e come un sor- 
prendente vaticinio delle rivoluzioni let- 
terarie in esso avvenute. 

Possa il nome di quest’ Uomo immor- 
tale far compatire dal Pubblico i difetti, e 
le imperfezioni del mio tenue lavoro , e 
possano gli studiosi non interamente dis- 
degnarlo , almeno in grazia di quel som- 
» ino Ingegno , che ha formalo , e formerà 
sempre la gloria maggiore della nostra 
Patria Letteratura. 


« 


&nna^e &ninenU<knmo- 


I Princìpi del Diritto Naturai delle Gen- 
ti , del qual fin ’ ora han ragionato uo- 
mini per altro dottissimi, tutti Oltramon- 
, tani , ma divisi in parte dalla nostra Re- 
ligione, ed ora la prima volta da Italiano 
Ingegno trattati con la scoverta di una 
• nuova Scienza d' intorno alla Natura delle 
Nazioni , ed in grado dell Italia, scritti in 
nostravolgar favella , e con massime tutte 
conformi alla sana dottrina, che si custo- 
disce dalla Chiesa Romana ; per tanti e si 
propri riguardi vengono da sé stessi a tri % 
bufare il loro ossequio al Nome Immor- 
tale dell Em. V., gran pregio , ed orna- 
mento dell Ordine Amplissimo della TJni- 
ver sai Repubblica Cristiana : al quale me- 
narvi, Em. Principe , la Provvedenza per 
mano della Vostra Fortuna, e Virtù : fa- 
cendovi quella nascere in Italia da una 
luminosissima Città di Firenze , la quale 
fu sempre mai fecondo Seminario di Ec- 
'clesiastiche Dignità; dove V • Em. trasse 
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ì antica Origine da nobilissimo Ceppo , 
onusto di sagre Porpore e Mitre , di som- 
mi Magistrali in casa , e fuori di alti Co- 
mandi d' armi , e d' Ambascerie a' primi 
Re , e Repubbliche e dell ’ Italia , e di là 
da' monti , e 7 mare; e insino al Cielo car- 
co di gloria de’ vostri Santi CORSINI : 
e tanti , e si fatti onori in una continovata 
splendidissima comparsa spiegati , deriva - 
ron col nobtl sangue nelle Vostre vene 
quel Generoso ; onde ricco di tai favori 
della Fortuna , fate pili magnanimo uso 
della Virtù : che nel consigliare o ammi- 
nistrare gli alti affari della Santa Sede , 
con vostra immorlal gloria la Nobiltà v'i- . 
* ¥ spira la degnità dei consigli , e lo splen- 
dore della Nàscita vi sostiene la fortezza 
ilelT esecuzioni. La innata libertà della 
Nazion Vostra Fiorentina , ingentilita 
dalla Sapienza della Città , e per leggia- 
dra lingua, e per tutte le belle arti Alene 
cT Italia; fu il Modello , sopra il quale per 
Disegno della Vostra generosa Virtù for- 
mossi nell' Em. V. cotesla signorevole 
Gravità , che l ha saputo conciliare la ri- 
verenza delle Nazioni , la stima de’ So- 
vrani , il credito dei Pontefici Massimi , e 
la venerazione di tutto il Mondo de' Let- 
terati ; perciocché qual saggio Principe 
della Chiesa , bene intendendo , essere ar- 
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c ano di Principato di Sapienza Cristia- 
na, quale egli è certamente l Ecclesiasti- 
co , di favorire gV Ingegni, che si studia- 
no alla di lui gloria , fermezza , e peren- 
nità', tiene la sua gran Casa sempre aper- 
ta ad Uomini chiari per valore di lettere , 
che riceve con umanità singolare; guaren- 
tisce con incredibil fortezza ; e promuove 
con regai generosità. Onde cotanto rara 
Vostra grandezza di' animo avvalora la . 
mia rispettosa riverenza , che altrimenti 
per lo mio poco merito rattener gli areb- 
be dovuti , a umilissimamente presentar- 
gli vi ; siccome , riverentemente inchinan- 
dola , gli vi presento , e insiememente mi 
dichiaro, e rassegno. 

% 

Napoli 8 Maggio 1725 


Di V. Erti. Riverentissimo Servitore 
GIAMBATTISTA VICO 
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• A Jove principium Mosse; 

\ Virgilio. 

• * 

IDEA DELL' OPERA 

4 » 

Nella quale si inedita nna scienza d’intorno alla Natnra 
dille Nazioni , dalla qnale è uscita 1’ Umanità delle me* 
destine - che a tutte cnmiuciò cou le Religioni ; e si è com- 
piuta con le scienze , con le Discipline , e con 1’ Arti. 


CAP. I. (a) 

Ignari hominumqu * , locorumque erramus. Virgil. 

Necessità de! Fitte, e Difficoltà (b) de mezzi di rinve- 
nire questa Scienza entro l’error ferino de’ licen- 
ziosi, e violenti di Tommaso Obbcs , de’semplicioni 
tutti soli , deboli, e bisognosi di Ugone Grozio , e 
de’giltati in questo Mondo senza cu^a, o aiuto di-» 
vino di Samuello Pufendorfio: da’ quali le gentilj 
Nazioni son provenute. 

CAP. II. (c) 

Jura a Djs posìta: espressione comune de’ Poeti. 

Princìpi di questa Scienza dall’ Idee d' una Divinità 
Provvedente; sopra i cui creduli o avvisi, o co- 
mandi sursero tutte le Nazioni Gentili. 

CAP. 111. (d) 

Fas Gentium: espressione usata dagli Araldi latini. 

Principi di questa Scienza da una lingua comune a 
tulle le nazioni. 

l a) Libro I. 

(b Diffìcullà. 

(c Libro II. 

(d i Libro 111. 
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CAP. IV. (a) 

Leges JEternae: espressione de’ Filosofi. 

Ragion delle Pruove, che vi si fanno con certe guise 
particolari, e certi determinati primi tempi, come, 
e quando nacquero i costumi, che costitoviscono 
tutta l’Iconomia del Diritto Naturai delle Genti, con 
certe loro eterne proprietà, che dimostrano, tale, 
e non altra , esser la loro natura, ovvero guisa e 
tempo di nascere. 


CAP. V. (b) 

Foedera Generis Humani : espressione degli Storici. 
Condotta delle Materie, con la quale le Nazioni in di- 
versi luoghi, in diversi tempi sopra gli stessi Prin- 
cìpi delle Religioni, e Lingue hanno gli stessi na- 
scimenti, progressi, stati, decadenze, e fini: e si 
, propagano di mano in mano nel Mondo dell’Umana 
Generazione. 


fa) Libro IV. 
(b) Libro V. 
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ALLE ACCADEMIE DELL’EUROPA 
LE QUALI 

IN QUESTA ETÀ ILLUMINATA IN CUI 
NON CHE LE FAVOLE 
E LE VOLGARI TRADIZIONI 
DELLA STORIA GENTILESCA 
MA OGNI, QUALUNQUE AUTORITÀ 
DE’ 1MU RIPUTATI FILOSOFI 
ALLA CRITICA DI SEVERA RAGIONE 
SI SOTTOMETTE 

ADORNANO DALLE LORO CATTEDRE 
CON SOMMA LAUDE 
IL DIRITTO NATURAL Di LLE GENTI 
DI CUI 

LO SPARTANO L ATENIESE IL ROMANO 
NI LLA I.OR DISTESA E DURATA 
TANTO SON P ICC IOLE PARTICELLE 
QuAN i O SPARTA ATENE ROMA 
LO SON DEL MONDO 
QUESTI PRINCÌPI DI ALTRO SISTEMA 
1 QUALI NE HA MEDITATO 
CON LA DISCOVERTA 
D UNA NUOVA SCIENZA 
DELLA NATURA DELLE NAZIONI 
DALLA QUAL SENZA DUBBIO 
COI AI. DIRITTO EGLI E USCI IO 
ED ALLA CUI UMANITÀ 
TUTTE 

LE SCIENZE LE DISCIPLINE E LE ARTI 
COME CERTAMENTE 
DA LEI TRAGGON L' ORIGINI 
ED IN LEI VIVONO 
COSI PRINCIPALMENTE 
DEBBON TUTTE I I.OR USI 
PERCHÉ IN COSÌ EMINENTE GRADO 
LA DOTTRINA 
CHE ESSE NE PROFESSANO 
QUANDO ELLA NE HA IL MERITO 

CON LA LORO ERUDIZIONE E SAPIENZA 
LE SCOVERTE CHE QUI FANftl 
SUPPLENDO O AMMENDANDO 
PROMUOVANO 
GIAMBATTISTA VICO 
AD ONORAR TUTTO INTESO 
LA PROFESSION DELLE LEGGI 
ED IN GRADO 

DELLA VENERANDA LINGUA D’ ITALIA 
A CUI UNICAMENTE DEVE 
COL DEBOLE INGEGNO 
TAL SUA QUALUNQUE LETTERATURA 
SCRITTI 

IN ITALIANA FAVELLA 
RIVERENTEMENTE INDIRIZZA, (a) 

(a) Nell’ esemplare postillato dall’ Autore , questa dedi- 
catoria mirasi cancellata 
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UNA SCIENZA NUOVA 





CAPO PRIMO (a) 

Necessita’ del fise, e difficoltà’ de’mezzì 

DI R1TRU0VABE UBA NUOVA SCIENZA. 

*• (b) # 

Motivi di meditare quest ’ Opera. 


Il Diritto Naturale delle Nazioni egli è certamente 
nato coi comuni costumi delle medesime: nè alcuna 
giammai al Mondo fu nazion d Ateij' perchè tutte in- 
cominciarono da una qualche WeligSéne: e le Religioni 
lutte ebbero gittate le loro radici hnjuel desiderio, 
che hanno naturalmente tutti gli uomini di vivere 
eternamente (c): il qual comun desiderio della natura 
umana esce da un senso comune nascosto nel fondo 
deU'umana mente, che gli animi umani sono immor- 
tali: il qual senso, quanto è riposto nella cagione, tanto 
palese produce quello effetto, che negli estremi ma- 
lori di morte desideriamo, esservi una forza superiore 
alla natura per superargli-, la quale unicamente è da 
ritruovarsi in un Dio, che non sia essa Natura, ma ad 
essa Natura superiore , cioè una Mente Infinita ed 
Eterna: dal qual Dio gli uomini diviando, essi sono 

(a) Libro in vece di Capo, 

(b) Capo primo. 

(e) eternaimente. 
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curiosi dell’avvenire. Tal curiosità per natura vietata, 
perchè di cosa propria di un Dio , Mente Infinita , ed 
Eterna, diede la spinta alla caduta de’due Principi del 
Genere* Umano: perlochè Iddio fondò la vera Religio- 
ne agli Ebrei sopra il culto della sua Provvederla In- 
finita ed Eterna , per quello stesso, che in pena di 
avere i suoi Primi Autori desiderato di 6aper l’avve- 
nire, condannò tutta la Umana Generazione a fatiche, 
dolori, e morte. Quindi le false Religioni tutte sursero 
sopra l’ Idolatria , o sia culto di Deitadi fantasticate 
su la (a) falsa credulità d’ esser corpi forniti di forze 
superiori alla Natura , che soccorrano gli uomini nei 
loro estremi malori, e l’Idolatria nata ad un parto con 
la Divinazione, o sia vana scienza dell’avvenire a certi 
avvisi sensibili, creduti esser mandali agli uomini 
dagli Dei. Sì fatta vana Scienza, dalla quale dovette 
incominciare la Sapienza Volgare (t) di tutte le Na- 
zioni gentili, nasconde però due gran Princìpi di ve- 
ro; uno, che vi sia Provvedenza Divina , che governi 
le cose umane; l’ altro , che negli uomini sia Libertà 
d’arbitrio , per Io quale, se vogliono, e vi si adopera- 
no, possono schivare ciò, che senza provvederlo, al- 
tramenti loro appartenerebbe. Dalla qual seconda ve- 
rità viene di seguito, che gli nomini abbiano elezione 
di vivere con giustizia : il quale comun senso è com- 
provato da questo comun desiderio, che naturalmente 
hanno delle leggi, ove essi non sien tocchi da pas- 
sione di alcun proprio interesse di non volerle. Que- 
sta , e non altra , certamente è V Umanità : la quale 
sempre e dapertutto resse le sue pratiche sopra que- 
sti tre sensi comuni del Genere Umano: primo , che 
vi sia Provvedenza : secondo , che si facciano certi fi- 
gliuoli con certe donne, con le quali siano almeno i 

(a) Sulla. 

fi) È , secondo il Vico, un senso comune di ciascun Po- 
polo o Nazione , figlio dello spirito socievole dell’ Uomo , 
che ci regola in tutte le nostre a/ioni , cosi che facciano 
acconcezza in ciocché ne sentono comunemente tutti di quel 
Popolo o Nazione. 


~ 3 * 

Princìpi d’una Rcligion civile comuni ; perchè da’pa* 
dri e dalle madri con uno spirito i figliuoli si educhino 
in conformità delle Leggi , e delle Religioni , tra le 
quali sono essi nati: terzo , che sì seppelliscano i mor- 
ti. Onde non solo non fu al Mondo nazion d’Atei ; ma 
nemmeno alcuna , nella quale le Donne non passino 
nella Religiou pubblica de’Ior mariti; e se non vi furon 
Nazioni, che andaron tutte nude, molto meno vi fu al- 
cuna, che usò la Venere canina, 0 sfacciata in presenza 
di altrui; e nork celebrasse altri, che concubiti vaghi, 
come fanno le bestie: nè finalmente vi ba Nazione , 
quantunque barbara , che lasci marcire insepolti §0- 
pra la terra i cadaveri de’ loro attenenti: il quale sa- 
rebbe uno stato nc fario , 0 sia stato peccante contro 
la natura comune degli uomini : nel quale per non 
cadere le Nazioni, custodiscon tutte con inviolate ce- 
rimonie le Religioni natie; e con ricercati riti e so- 
lennità sopra tutte le altre cose umane celebrano i 
matrimoni , e i mortori : che è la Sapienza Volgare 
del Genere Umano; la quale cominciò dalle Religio- 
ni, e dallQ Leggi: e si perfezionò e compiè con le scien- 
ze 9 c con le Discipline , e con V Arti. 

IL 

Meditazione di una Scienza Nuova. 

Ma tutte !e Scienze, tutte le Discipline, eie Arti so- 
no state indirette a perfezionare, e regolare la facultà 
dell’uomo: però niuna ancora ve n’ha, che avesse 
meditalo sopra certi Principi dell' Umanità delle Na- 
zioni ( 2 )!, dalla quale senza dubbio sono uscite tutte 
le Scienze, tulle le Discipline, e le i 4 r(i: e per sì fat- 
ti Princìpi ne fosse stabilita una certa «xf tu, 0 sia uno 
stalo di perfezione; dal quale se ne potessero misura- 

(2) È, secondo lo stesso Vico, il coraun desiderio che na- 
turalmente hanno gli uomini delle leggi, ose essi non sie- 
no tocchi da passione di alcun proprio interesse di non vo- 
lerle. 
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re i gradi , e gli estremi; per li quali, e dentro i quali , 
fìome ogni altra cosa mortale, deve essa Umanità del- 
le Nazioni correre, e terminare: onde con iscienza si 
apprendessero le pratiche, come l'Umanità di Nazio- 
ne, surgendo, possa pervenire a tale stato perfetto ; 
e come Élla, quinci decadendo, possa di nuovo ridur- 
visi. Tale stato di perfezione unicamente sarebbe, fer- 
marsi Nazioni in certe massime ì così dimostrate per 
ragioni costanti, come praticate co’ costumi comuni; 
sopra le quali la Sapienza Riposta de ’ Filosofi (5) das- 
se la mano, e reggesse la Sapienza Volgare delle Na- 
zióni; e ’n cotal guisa vi convenissero gli più riputa- 
ti delle Accademie con tutti i Sapienti (a) delle Re- 
pubbliche; e la Scienza delle Divine , ed Umane cose 
civili., che è quella della Religione, e delle Leggi, che 
sono una Teologia , ed una Morale comandala , la 
quale si acquista per abili; Tosse assistila dalla Scien^ 
za delle Divine , ed Umane cose naturali , che sono 
una Teologia , ed una 'Morale ragionata , che si acqui- 
sta co’raziocinii: talché farsi fuori da sì fatte massime, 
fosse egli il vero errore , o sia divagamento , non chè 
di uomo, di fiera. *> ? , , 

411 . 

Difetto di una sì fatta Scienza per le massime degli 
Epicurei, e degli Stoici, e per le pratiche di Platone. 

Ma gli Epicurei , e gli Stoici per vie , non che di- 
verse, affatto opposte tra loro , eglino pur troppo si* 
allontanano dalla Sapienza Volgare^ l’abbandonano. 
Gli Epicurei , perchè essi insegnano il Caso reggere 
ciecamente le cose umane; gli animi umani morir co’i 
corpi; i Sensi del corpo , poiché altra cosa non dan , 
che corpo , col piacere dover regolare le passioni ; e 
i’ utilità , la quale ad ogni ora si cangia, essere la re- 
gola del Giusto. Gli Stoici al contrario, perchè decre- 

, t 

(5) È la scienza delle divine ed umane cose che si acqui-, 
sta per vie di raziocini!. 

(a) Supplenti. 
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tano, che una Fatale Necessità trascini (a) tutto, an-v 
che l’umano arbitrio*, donano una vita a tempo agli 
animi dopo morte : e quantunque predichino , esser- 
vi un Giusto Eterno , ed immutabile, e che l 'Onestà 
debba esser la norma delle umane azioni; però an- 
nientano l’ Umanità, con volerla affatto insensata alle 
passioni; e riducono alla disperazione gli uomini di 
poter praticare la loro virtù, con quella loro massi- 
ma assai più dura, che ferro: che i peccati sien tutti 
eguali; e che tanto si pecchi con battere uno schiavo 
un poco più del di li^ merito, quanto uccidere il pa- 
dre. Talché gli Epicurei con la loro sempre variante 
utilità rovinano il primo e principal fondamento di 
questa Scienza, che è l’ Immutabilità del Diritto na- 
turale delle Genti : gli Stoici con la loro ferrea seve- 
rità ne bandiscono la benigna interpetrazione , che 
regola gl’ interessi , e le pene secondo i celebri tre 
gradi delle colpe: tanto le Sette di questi Filosofi son 
compor levoli con la Giurisprudenza Romana; che 
una ne divelle la massima, un’altra ne rinnega la pra- 
tica più importante de i di lei Principi ! 

Solo il Divino Platone egli meditò in una Sapienza 
Riposta , che regolasse l’uomo a seconda delle mas- 
sime, che gli ha apprese dalla Sapienza Volgare del- 
la Religione, e delle leggi: perchè egli è tutto impe- 
gnato per la Procedenza, e per l’ Immortalità degli 
animi umani ; pone la Virtù nella moderazione delle 
passioni; insegna che per proprio dover di Filosofo , 
si debba vivere in conformità delle leggi , ove anche 
all’ eccesso di vengan rigide con una qualche ragione; 
sull’ esempio, che Socrate suo Maestro con la sua prò- * 
pria vita lasciò; il quale, quantunque innocente, vol- 
le però condennato, qual reo, soddisfare alla pena, e 
prendersi la cicuta. Però esso Platone perde di vedu- 
ta la Procedenza , quando per un errore comune del- 
le menti umane, che misurano da sé le nature non beu 

(a) Strascini. 

Vico .Scienza Nuova. 2 


«dnosciute di altrui ; innalzò le barbare, e rozze ori- 
gini dell’ umanità gentilesca (4) allo stato perfetta 
delle sue altissime divide cognizioni riposte: il quale 
tutto al rovescio doveva dalle sue idee a quelle scen- 
dere e profondare : e si con un dotto abbaglio , nel 
qual’è stato fino al dì d’ oggi seguito, ci vuof appro- 
vare, essere stati sapientissimi (a) di Sapienza Ripa» 
sta i Primi Autori dell’ Umanità gentilesca : i quali , 
come di razze d’ uomini empi , e senza civiltà , quali t 
♦dovettero un tempo essere quelle di Cam , e Giafet , 
non poterono essere, che bestidhi tutti stupore, e fe- 
rocia. In seguito del qual’eruatto errore, in vece di’ 
meditare nella Repubblica Eterna (6), e nelle 'leggi 
d’ un Giusto Eterno , con le quali la Provvedenza or- 
dinò il Mondo delle Nazioni , e 1 governa con esse 
bisogne comuni del Genere Umano ; meditò in una Re- 
pubblica Ideale , ed uno pur’ Ideal Giusto , onde le Na- 
zioni non solo non si reggono, e si conducono sopra 
il comun senso di tutta l’ Umana Generazione, ma pur 
troppo se ne dovrebbono storcere, e disusare ; come 
per esempio quel giusto, che e’ comanda nella sua Re- 
pubblica , che le donne sieno comuni. : % „ \ 

IV. 

Tale Scienza si medita sopraVidea del diritto Naturai 
delle Genti, che n ebbero i Giureconsulti Romani. 

P , * 

• * 

Per tutto ciò, quella che or qui si desidera, ella sa- 
rebbe la Scienza del Diritto Naturai delle Genti, qua- 
le appunto ricevuto da lor Maggiori i Giureconsulti 
Romani, il diffiniscono : Diritto ordinato dalla Proc-, 
cedenza Divina co i dettami di esse umane necessità , 
o utilità, osservato egualmente appo tutte le Nazioni. 

(4) £ la umanità delle Nazioni gentili. Teggasi la nota 2* 

(a) Sappitntissimi. 

(5) E quella costante ed uniforme costituzione dettata al- 
le Nazioni tutte dalle leggi del Givate Sterne, e dalli bue* 
gei «emani del genere umane. 
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Difetto di una sì fatta Scienza per gli Sistemi di G rozio» 
di Seldeno, di Pufendorfio. 

Sursero ne’ nostri tempi tre celebri nomini, Ugone 
Grozio , Giovanni Seldeno, e Samuello Pufendorfio , 
facendo Ugon Capo : i quali meditarono ciascuno un 
proprio sistema dei Diritto Naturai delle Nazioni: pe- 
roccbè Boccierò , Tender, Muelen, e altri non sono, 
che Adoratori del sistema di Grozio (a) i quali tre 
Principi di questa Dottrina errarono tutti e tre in ciò, 
che muno pensò stabilirlo sopra la Provoedenza Di- 
vina, non senza ingiuria della Gente Cristiana: quando 
i Romani Giureconsulti in mezzo ad esso Paganesimo, 
da quella ne riconobbero il gran Principio. Impercioc- 
ché Grozio per Io stesso troppo interesse, <*he egli ha 
della Verità, con errore da non punto perdonarglisi, 
nè in questa sorta di materia, nè in Metafisica^ pro- 
fessa , che ’l suo sistema regga , e stia fermo , anche 
posta in disparte ogni cognizione di Dio: quando, 

6enza alcuna religione di una Divinità, gli uomini 
non mai convennero in nazione: e siccome delie cose 
fisiche, o sia de’ moti de’ corpi non si può avere certa 
Scienza, senza la guida delle verità astratte dalla Mat- 
tematica ; così delle cose morali non si può averla , ‘ 

senza la scorta delle verità astratte dalla Metafisica , * 

e quindi senza la dimostrazione. di Dio. Oltre a ciò , 
come Sodano , che egli era , pone il primo uomo buo- 
no, perchè non cattivo, con queste qualità di solo, de- 
bole, e bisognoso di tutto ; e che fallo accorto da’ mali 
delia bestiai solitudine, sia egli venuto alla società : 

• ’n conseguenza, che’l Primo Genere Umano sia sta- 
to di semplicioni solitari , venuti poi alla vita socie- 
vole, dettata loro dall’ Utilità: che è in fatti V ipotesi' * 

* * • 

(a) Perocché tutti gli altri che dopo hanno scritto del Di- 
ruto naturai delle Genti sono quasi tutti «domatori, tee. ia- 
veto di peroeski Boccierò ecc, 
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di Epicuro. Venne appresso Seldeno , il quale per te 
troppo affetto, che porta all’erudizione Ebrea, della 
quale egli era dottissimo, fa Principi del suo i pochi 
precetti, che Iddio diede a,’ figliuoli di Noè : da un dei 
quali , Semo ( per non riferire qui le diffìcultà , che 
gliene fa contro il Pufendorfio ) il quale solo perse- 
verò nella vera Religione del Dio d’Adamo, anzi che 
un Diritto comune con le Genti provvenute da Cam , 
e Giofet , derivò un Diritto tanto proprio, che ne re- 
stò quella celebre divisione di Ebrei , e di Genti , la 
qual durò infino agli ultimi tempi loro, ne’ quali Cor- 
nelio Tacilo appella gli Ebrei uomini insocievoli : e 
distrutti da’ Romani, tuttavia, con raro esemplo vivo- 
no dissipali tra le Nazioni, senza farvi nessuna parte. 
Finalmente il Pufendorfio , quantunque egli intenda 
servire alla Provvedenza, e vi si adoperi, dà un Ipo- 
tesi affattò Epicurea , ovvero Obbesiana , che in ciò è 
una cosa stessa , dell' uomo gittato in questo Mondo 
senza cura , ed aiuto Divino. Laonde non meno i sem- 
plicioni di Grozio , che i destituii di Pufendorfio de- 
vono convenire coi licenziosi violenti di Tommaso 06- 
bes; sopra i quali egli addottrina il suo Cittadino a 
sconoscere la Giustizia, e seguire I’ Utilità (a). Tanta 
le Ipotesi di Grozio, e di Pufendorfio sono proprie a 
stabilire il Diritto Naturale immutabile! 

Quindi perchè niuno degli tre nello stabilire i suoi 
Princìpi guardò la Provvedenza , perciò e niuno de- 
gli tre scuoprì le vere e fin ora nascoste origini di 
niuna di tutte le parti, che compongono tutta!' Ico - 
nomia del Diritto Naturai delle Genti (6) che sono 
Religioni, lingue , costumanze, leggi , società, gover- 
ni, dominii, conmerzi , ordini , imperi, giudica, pene , 
guerra, pace, rese, schiavitù, allianze : e per non aver- 
ne scoverte le origini, danno tutti e tre di concerto in 
questi tre gravissimi errori. 

# r fe* 

(а) Con la forza. 

(б) E il complesso di tutte le parti che compongono quel 

diritto. , I 
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De’ quali il Primo è, che quel Diritto Naturale , ché 
essi stabiliscono per massime ragionate di morali Fi - 
losofi , e Teologi , e ’n parte di Giureconsulti , come 
egli in verità è eterno nella sua Idea, così stimano, 
che fosse stato mai sempre praticato coi costumi del?- 
le Nazioni: e non avvertirono, che il Diritto Naturale, 
di che ragionano meglio di loro i Giureconsulti Ro- 
mani , per quella priori pai parte , che ’i riconoscono 
ordinato dalla Provvedenza Divina, egli sia nn Dirit- 
to Naturale uscito con essi costumi delle Nazioni * 
eterno appo tutte in ciò, che dalle stesse origini del- 
le Religioni incominciato, egli per certe Sette di Tem- 
pi (7)*. che i medesimi Giureconsulti sovente appel- 
lano, per gli stessi gradi appo tutte procede, e giu- 
gne ad un certo terminò di chiarezza; che per la sua 
perfezione, o stato, altro non gli rimane, che alcuna 
Setta di Filosofi il compia , e fermi con massime ra*> 
gionale sull’ Idea di un Giusto Eterno . Talché in tut- 
to ciò, di che Gì' ozio pensa riprendere % Romani Giu- 
reconsulti in tante minute spezie , o casi di coiai di* 
ritto, che egli più di quel , che convenga a Filosofo, 
che ragiona di principi di cose, propone in uno sfor- 
mato numero, i di lui colpi vanno a cadere a vuoto: 
perchè i Giureconsulti Romani intesero del Diruto 
naturale delle Nazioni celebrato dalla setta de' loro 
Tempi ; e Grozio intende del Diritto Naturale ragio- 
nato dalla setta di Morali Filosofi. 

L’altro errore è, che le autorità , con le quali cia- 
scuno conferma il suo, nella folla delle quali, percbè 
egli era sopra gli altri due eruditissimo il Grozio , 
sembra essere sazievole: elleuo almeno circa i Prin- 
cìpi del Tempo istorico , che per la barbarie appo tut- 
te le Nazioni è troppo vestito di Favole , molto più 
quelle del Tempo Favoloso , e sopra tutto quelle del 

{7) Sono le varie progressive meditazioni che hanno svi- 
luppato gradatamente il diritto naturale. 
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Tempo oscuro , non poriano seco alcuna scienza , e 
necessità (8): perchè essi non mediarono nella Prov - 
vedenza Divina, a quali occasioni di umane necessi- 
tà, 0 utilità, e con quali guise , e tulle co i tempi loro 
propri ordinò questa Universal Repubblica del Gene- 
re Umano sopra l’ Idea del suo Ordine Eterno ; e co* 
me vi dello un Diritto Universale ed Eterno in ciò, 
che egli è appo tulle le Nazioni uniforme, quantun- 
que sien surte, e incominciate in tempi tra loro diffe- 
rentissimi, ovunque se ne dieno le medesime occasio- 
ni delle stesse umane bisogne, sopra le quali egli ha 
costanti le sue origini , e i suoi progressi. In conse- 
guenza di che essi non han saputo ciò, che loro, per 
usare con certa scienza le autorità , che essi arreca- 
no, importava indispensabilmente diflìnire, qual Di- 
ritto Naturai delle Genti correva, per cagion d’ esem- 
plo, a’tempi della legge (a) delle XII Tavole data ai 
Domani; per sapere con iscienza il Diritto Romano , 
che aveva di comune con le altre Nazioni a que’ tem- 
pi , e che di proprio : che Diritto Naturai delle Genti 
correva a’ tempi di Romolo , per sapere con iscienza 
che Diritto Naturale dalle altre Genti del Lazio aves- 
se egli ricevuto nella sua nuova Città , e che esso vi 
avesse ordinato di particolare : perchè arebbono essi 
-distinto che i costumi Romani osservati in Roma da 
Romolo lino a’ Decemviri , fermati nelle XII Tavole, 
lutto fu Diritto delle Genti , che correva per quella 
setta de' Tempi nel Lazio ; e che il Diritto proprio Ro- 
mano furono le formale con la Interpetrazione accon- 
ce ad essa Legge: il quale perciò restò detto Diritto 
Civile, ovvero proprio de’ Cittadini Romani, non tanto 

(8) I nostri lettori si rammenteranno che Varrone al dir 
di CeDsorino de die vaiai, c. 21. divideva la cronologia in 
tre tempi; chiamava oscuro il primo che si estendeva dal 
principio del mondo Tino al diluvio di Ogige, il secondo fa- 
voloso dal diluvio di Ogige giungeva fino alla I» olimpiade; 
il terzo dalla 1. olimpiade in poi ùtorico. 

(a) legge. 
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per eccellenza, come fin’ ora si é creduto, quanto pop 
proprietà, come sta dimostro in altra Opera nostra , 
già uscita dalle stampe. *• 

Il terzo , ed ultimo comune errore è, die essi trat- 
tano del Diritto Naturai delle Genti assai meno , che 
per metà : poiché nulla ragionano di quello , che ap- 
partiene alla conservazione privatamente de* popoli 5 
e ragionano solamente di quello, che riguarda in co- 
mune la conservazione di tutto il Genere Umano : - 

quando il Diritto Naturale introdotto privatamente 
nelle Città, deve essere stato pur quello, che avvezzò , 
e dispose i popoli, perchè alle occasioni poi di cono- 
scersi tra loro le Nazioni , si ritrovassero avere un 
senso comune, senza che altra sapesse nulla dell’al- 
tra; onde dassero , e ricevessero leggi conformi a tut- 
ta la loro umana Natura : e sopra un cotal senso co- 
mune le riconoscessero leggi dettate dalla Provveden- 
do ; e quindi le riverissero sulla giusta oppenione 
3* esser leggi dettale da Dio. 

i, 

VI. v 

Cagioni , perchè fin ’ ora questa Scienza è mancala 
per gli Filosofi, e per li Filologi. 

Infelice cagione di ciò ella è stata, perchè ci è man- 
cata fin’ ora una Scienza , la quale fosse insieme Isto- 
ria , e Filosofia dell' Umanità. Imperciocché i Filosofi ^ 
han meditato sulla natura umana incivilita già dalle 1 
Religioni, e dalle leggi; dalle quali, e non d’altronde 
erano essi provenuti Filosofi : e non meditarono sulla j 
natura umana, dalla quale eran provenute le Religio- 
ni, e le leggi, in mezzo alle quali provennero essi Fi- 
losofi. 1 Filologi per lo comun Fato dell’ Antichità , 
che coi troppo allontanarsi da noi si fa perdere di ve-* 
duta, ne han tramandato le Tradizioni Volgari, cosi 
svisate, lacere, e sparte, che se non si ristituisce loro 
il proprio aspetto, non se ne ricompongono i brani, e 
non si allogano a’ luoghi loro , a chi vi mediti sopra 
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con alquanto di serietà , sembra essere stato affatto 
impossibile aver potuto esse nascere tali, non che nel- 
le allegorie, che loro sono siale appiccate, ma negli 
stessi volgari sentimenti, co’ quali ben lunga eia per 
mano di genti rozze, ed ignoranti affatto di lettere , 
esse ci sono pervenute. La qual riflessione ci assicu- 
ra di affermare , che le Favole , dalle quali tutta la 
Storia Gentilesca prende i suoi incominciamenti, non 
poterono essere ritrovati di getto di Poeti Teologi , 
quali da Platone fino a’ nostri tempi, cioè del famoso 
Bacone da Verulamio de Sapienlia Velerum , sono 
stali creduti particolari uomini colmi di Sapienza 
Riposta, e valenti in Poesia, primi autori dell’ Uma- 
nità Gentilesca. Perchè Teologia Volgare altro non è, 
che oppenioni del Volgo intorno alla Divinità: talché 
i Poeti Teologi , essendo stati uomini, che fantasti- 
carono Deiiadi ; se ogni Nazione Gentile ebbe i suoi 
propri Dei, e tutte le Nazioni sono da una qualche Re- 
ligione incominciate, tutte furono fondate da Poeti 
Teologi , cioè uomini Volgari , che con false Religio- 
ni essi si fondarono le loro Nazioni: che sono i Prin- 
cìpi della Teologia de' Gentili, come più propri dell’i- 
dee, che ne destano le voci, che ne pervennero; cosi 
più convenevoli agl’ incominciamenti delle Nazioni 
tutte barbare ne’lor principi, che non sono i magni- 
fici, e luminosi, che ne immaginano i Fossi de Theo- 
logia Gentilium , dopo tulli i Mitologi, che ne aveva- 
no innanzi ragionato. Perchè gli uomini ambiziosi , 
che affettano Signorie nelle loro Città, vi si aprono la 
strada con parteggiare la moltitudine , e lusingarla 
con alcuni simulacri, ovvero apparenze di libertà (9) ; 
e ciò debbon far’ essi con uomini già inciviliti, ed 
avvezzi alla servitù delle leggi ed al malgoverno, che 
tanno di essoloro i Polenti : e voglium credere, che 
». 

(9) Libertà* , disse Tacito, et speciosa nomina praetexun- 
tur nec quisquum alienutn servihum , et dominaltonein sibi 
concupirti, ut non eactem ista voc abula usurpare t. flist. lib. 
IV C. 73. 
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uomini dello in tutto selvaggi, nati, ed avvezzi ad • 
una sfrenata libertà, per lasciare altre diflìcolià insu- 
perabili, che si fanno altrove ; eglino a suon di liuto , 
e col cantarsi loro fatti scandalosissimi degli Dei, co- 
me Giovi adulteri, Veneri prostitute e feconde, Giu- 
noni castissime mogli, sterili, e da Giovi loro mariti 
malmenale , ed altre nefande lordure, i quali esempli, 
ed esempli di Dei, gli arebbono più tosto dovuto fer- 
mare nella loro natia bestialità; si sieno essi ridotti a 
spogliare la lor natura e dalla libidine bestiale si sie- 
no ricevuti alla pudicizia de’ matrimoni ; da’ quali i 
Filosofi tutti convengono, avere incominciato la pri- 
ma umana società ? 

VII. • 

Oltre quella della Fede, umana necessità è di ripeterò 

i princìpi di questa Scienza dalla Storia Sacra . 

Laonde avendo tutte le Storie Gentilesche somi- 
glianti incominciamenli favolosi, come certamente la 
Romana, che da uno stupro d'una Vestale incortfin- 
cia a quei Romani, appo i quali dopo fu in luogo di 
una gran rotta lo stupro di una Vestale , perciò noi 
disperati di poter rinvenire il Primo comun Princi- 
pio dell'umanità tra le Cose, a riguardo dell'antichità 
del Mondo, fresche de Romani, tra le boriose de' Gre- 
ci, tra le tronche, come le lor piramidi , degli Egizi ; 
e per fine tra le affatto oscure dell Oriente,* l’andiamo * 
a ritrovare tra’ Princìpi della Storia Sacra. E ci av- , 
valorano a doverlo fare essi Filologi , i quali della di 
lei antichità lutti in ciò convengono , che ella per 
fede anche umana è più antica della Favolosa de’Gre- 
ci: il qual loro comun giudizio da noi si conferma 
con questa Dimostrazione; che Ella più spiegatamen- 
te, che non fanno tutte le gentilesche, ne narra sul 
Principio del Mondo uno stalo di Natura , o sia il j 
Tempo delle Famiglie, le quali i Padri reggevano sotto ! 
il Governo di Dio, che da Filone elegantemente si chia- 
ma Oiozpetr!*) il quale stato e tempo dovette esser 
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r-j 4. Seriamente il primo nel Mondo, per quello in che pur 
comunemente convengono tutti i Filosofi , ove ragio- 
. . nano de’ Princìpi della Politica , o sia della Ragion 
de’Governi, che tutte le Città si fondarono sopra lo 
stato delle Famiglie: e per le due schiavitù tra loro 
sofferte, con molto più di gravità, che non fa quella 
de’Greci, ci narra le cose antiche degli Egizi , e degli 
Assiri; e fuori d’ogni dubbio dall’Oriente uscirono , e 
si sparsero le Nazioni a popolare tutta la Terra ; che 
. dovettero portarvisi per quelle stesse vie, onde i cre- 
denti nel Dio d’Adamo andarono nell’empietà*, sicché 
come la prima Monarchia nella Storia comparisce 
quella di Assiria; cosi in Assiria compariscono \ pri- 
mi Sapienti (a ) del Mondo i Caldei . 

Vili. 

Disperazione di ritruovarne il Progresso , 
ovvero la Perpetuità . 

Ma come ppr l’empietà andarono essi nello stato 
dell’ uomo di Grozio , eh ’l pone solo, e perchè solo , 
debole, e bisognoso di tutto; anzi in quello dell’wo- 
mo di Obbes , nel quale a tutti era lecito tutto contra 
; di tutti ; a così in quello dell’ uomo del Pufendorfio 
gittato in questo Mondo , ma abbandonatovi da se, 
non dalla cura , ed aiuto di Dio; qual Principio con- 
viene a Filosofo., e Filologo Cristiano , e perchè Cri- 
stiano, si dà non per Ipotesi , ma di fatto: e come poi 
dalla loro bestiale libertà essi si ricevettero a vita ci- 
vile con le false Religioni: qui sì, che a rinvenire le * 
guise, che sarebbono i Princìpi del Mondo delle Na- 
zioni Gentili , ci spaventa la Natura medesima di essa 
Antichità, che ella in tutte le cose ha di nascondere le 
sue origini : perchè cosi sta per natura disposto, che 
prima gli uomioi abbiano operaio le cose per un 
certo senso umano senza avvertirle; dipoi, ed assai 

(a) Sopperiti , e cosi altrove. 
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tardi vi abbiano applicato la riflessione - , e, ragionando . 
sopra gli effetti, vi abbiano contemplalo nelle cagioni» # 


• Così da' Filosofi. 

Quindi due, e non più si possono in natura imma* 
ginare le guise , onde abbia il Mondo delle Gentili 
Nazioni incominciato ; o da alcuni uomini sapienti , 
che avessero ordinalo per riflessione; o ebe huomini 
bestioni vi fussero per un certo seuso (a) umano con- 
venuti. Però c’impedisce venire nella prima oppinione 
essa Natura de’Princìpi, che in tutte le cose sono sem- ) 
plici , e rozzi; e tali devono essere stati i principi 
deirUmanità Gentilesca, dalla quale provennero, siensi 
pure, come sono stati Gnora creduti, pieni di altissi- 
ma Sapienza riposta i Zoroasti , i Mercuri Trimegi- 
sti , gli Orfei; ed avere con quella fondalo l’Umanità 
degli Assiri, degli Egizi, d e Greci: nei quali Princìpi, 
se non si vuole, come non si dee, dare nell’ eternità 
del Mondo, era da meditarsi per istabilire la Scienza » 
dell' Umanità, o sia della Natura delle Nazioni sopra 
certi Primi , oltre i quali sia stolta la curiosità di 
domandare altri Primi , che è la vera caratteristica 
delta Scienza. Nè gli Oracoli, che si dicono di Zoroa- 
ste , nè gli Orfici , versi smalliti falli da Orfeo , punto 
ci obbligano a doverne credere Autori , uomini, che 
furono Autori dell’Umanità delle loro Nazioni ; oltre i 
molti e gravi dubbi, che se ne son falli altrove, e in- 
fra gli altri, quello della grande difficoltà, e del lungo 
tempo, che si durò, e vi corse tra le Nazioni di già 
fondate, a formarsi le lingue (b), come si vedrà in 
questo libro; non può intendersi, ebe una favello 
spieghi cose astratte per termini pur’astratti, se non 
se ella sia di Nazione, nella quale mollo, e lungo tem- 
po sieno versati Filosofi. Lo ci approva la Lingua La- 
ti) Senso o sia istinto. 

(b) le lingue articolate. r 
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fina, la quale, perchè assai tardi udì ragionare legre- 
che Filosofie, ella è affatto povera, e poco meno, che 
infelice nello spiegarsi intorno alle Scienze. Donde 
grave argomento ci si porge, che Mosè non fece niun 
uso della Sapienza riposta de’Sacerdoti di Egitto*, per- 
chè tesse la sua Storia tutta con parlari , che hanno 
molto di conformità con quelli di Omero , che posto 
da uoi nei tempi di Nvma, venne circa ottocento anni 
dopo: e spesso li vioce nella sublimità dell’espressio- 
ne: ma nello stesso tempo nasconde sensi, che nella 
sublimità delPintendimento vincono ogni Metafisica, 
come quel motto, con cui Iddio si descrive a Mosè; 
tum qui sum : nel quale Dionisio Longino, Principe 
de’ Critici ammira tutta la sublimità dello stile poeti- 
co. Ma bisognò venire nel suo maggior culto la Gre- 
cia, e nella Grecia così colta provenire un Platone , 
che innalzasse tutta la sublimità Metafisica in questa 
idea astratta, che ove intende Iddio, dice rà Or , ov- 
vero Ens: la quale idea fu tanto tarda a spiegarsi 
da’ Latini , che tal voce non è latina pura, ma della 
bassa Latinità, cioè de’tempi, che si celebravano tra 
i Romani le Metafisiche Greche: il qual confronto è 
una pruova invitta dell’Antichità , e Verità della Sto- 
ria Sacra fa). .Per sì falle ragioni è da stimarsi, che 
simigliami versi sieno stati finti da' Metafisici ultimi 
Greci; perchè non portano alcuna cosa di più di quel, 
che Platone , o Pitlagora aveva pensato in Divinità : 
lo che ne dee ammonire, essere pur diflìniti i termini 
dell’umano sapere; e che sien vani cotesti desidera so- 
pra la scoverta della Sapienza degli Antichi : perchè 
sì fatti versi da sè stessi si accusano scritti con lo 
stesso stile, col quale si legge scritto il Carme Aureo 
di esso Piltagora. e che abbiano ciò fatto alcuni per 
accreditare la loro dottrina con Y Antichità , e con la 
Religione: perchè, se quelli si mettono al confronto 
della Canzone Platonica dell Amore di Geronimo. 

(a) Sagra , e così altrove. 
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Benìvieni , che meritò le iVofe di Gian Pico della Mi- 
randola; questa è assai più poetica: tanto quei versi 
sanno dello scolastico I Per le quali cose tutte si con- 
chiude, essere state imposture di Dotti , come furono 
certamente scoverto il Trimegisto , e ’l Beroso (IO) 
dell’ Aniano (a). Onde, poiché la Natura di esse lingue 
ce ’l nega, e la Critica ce ’l contrasta -, non vi è alcuna 
necessità di affermare per sì fatti versi, che i Fonda- 
tori delle Nazioni Gentili sieno stati sapienti di Sa- 
pienza riposta ; e ’n conseguenza ci si nega ragionare 
de’Princìpi dell’Umanità delle Nazioni con le ragioni, 
le quali ne hanno arrecate finora i Filosofi , da Platone 
incominciando: il quale, stimando forse il Mondo Eter- 
no, si prese questa parte del Tempo suo, nella quale 
Filosofi d’ altre Nazioni ingentilite avessero addime- 
sticato il genere Umano, in altre parli selvaggio: che 
forse diede motivo agli Eruditi fingersi ancora la suc- 
cess ion delle Scuole, che Zoroaste addottrinò Beroso, 
Beroso Trimegisto , Trimegisto Atlante , Atlante Or- 
feo; e i Critici Cristiani , i quali deve seguire Selde- 
no, tra’quali l’ultimo per tempo, come per erudizione 

(IO) Sono note le impostare letterarie di Annio da Viter- 
bo , ed i voluti frammenti di Beroso, di Sanconiatone , di 
Zoroastro, e di altri remotissimi Scrittori, ed Istorici, cbe 
spacciano per genuini, oode imporre a' più creduli. Può os- 
servarsi su questo particolare il dottissimo Fabricio, il quale 
nel 1. volume della Greca Biblioteca parla a lungo di San- 
coniatone ( lib. /. cap. 93. ), e di Zoroastro ( lib. I. cap. 36. ). 
Del resto il Vico cancellò quest' espressioni , e vi surrogò 
quelle cbe leggonsi nella nota (a) che qui siegue, nella quale 
si limitò a parlar solo del Poemandtr, ossia dell’ opera sul- 
la natura delle cose, e sulla creazion del Moudo, che porta 
il nome di isrtnete , o sia Mercurio cognominato Trimegi- 
sto per la grande scienza, che di tutte le cose se gli attri- 
buisce. L' opera così detta fu stampata dal Candalla , del 
quale il Vico parla, in Bordean 1574. in 4. to. Lo stesso au- 
tore la tradusse anche in Francese. Intorno poi all’ impo- 
stura di quest’ opera, ed ai veri autori di essa, può vedersi 
lo stesso Fabricio , già da noi lodato al di sopra ( lib. /. 
cap. 8. ) 

(a) Invece di queste parole il Vico ha sarrogata, come fu 
certamente scoverto il Ptmandra di Francesco Flusso Can* 
delta. 
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a niuno secondo è Pier Daniello Vezio nella Dimo- 
strazione Evangelica, fanno uscire i Fondaiori delle 
Nazioni Gentili tulli addom inali dalla Scuola di Noè 
le quali oppinioni nella Particella seguente si dimo- 
stra, essere affatto irragionevoli. Qui diremo sola- 
mente, che Platone , seguendo troppo di buona fede 
la volgar Fama della sua Grecia, non rifletté, che vi 
fa venire l'Umanità da quella Tracia , dalla quale più 
tosto escono i Marti crudeli : e tanto fu paese da pro- 
durre Filosofi, che ne restò a essi Greci quel prover- 
bio, che pur è un giudizio pubblico d’ un’ intiera Na- 
zione, col quale dicevano Trace , per significare uo- 
mo di ottuso ingegno: lo che contro Plutone, e tutta 
la Gentil Filosofia dovrà valere per una Dimostrazion 
Filologica , che la Rcligion degli Ebrei fu fondata col 
Mondo creato in tempo dal vero Dio. 


4 * 

Come da' Filologi. 

Rimossi i sapienti , ci rimangono i bestioni , che 
sono i primi uomini, che pongono il Grozio , e’1 
Pufendorfio , da’ quali debbe aver incominciala la 
Umanità gentilesca : di che non potendo seguir noi 
le ragioni , che hanno disputate i Filosofi ; saremmo 
costretti seguire le autorità , che ne hanno arrecato 
i Filologi , sotto il cui nome si comprendono qui 
Poeti , Istorici , Oratori , Gramolici , i quali ultimi 
si dicono volgarmente Eruditi. Ma niuna cosa è, che 
s’ involva dentro tante dubbiezze , ed oscurità, quanto 
V Origine delle Lingue , ed il Principio della Propa- 
gazione delle Nazioni. Da tanta loro incertezza nasce 
quello, che pure tutti i Filologi ingenuamente con- 
fessano , che la Storia Universale gentilesca non ha 
certo Incominciamento , riè certa Perpetuità , o sia 
determinata continuazione con la Sacra. Perchè con 
Roma certamente non nacque il Mondo ; la quale fu 
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una Città nuova fondata in mezzo a un gran numero 
di minuti popoli più antichi nel Lazio: e ben Tito 
Livio nel Proemio si scusa di entrare mallevadore 
della verità di tutta la Storia Romana Antica : e 
addentro apertamente professa, incominciare esso a 
scrivere con più di verità le cose Romane dalle Guer- 
re Cartaginesi : e pure ingenuamente si accusa, non 
sapere da qual parte dell ’ Alpi Annibaie fece il gran- 
de , e memorevole passaggio in Italia , se per le Co- 
zie , o le Appennine. 1 Greci, da’ quali abbiamo lutto 
ciò , che abbiamo d’ Antichità , bruttamente ignora- 
rono le Antichità loro proprie: di che vi sono tre gra- 
vissime pruove , due di Omero , primo certo Autor 
greco , e primo certo Padre di tutta la greca Erudi- 
zione : la prima è una confession pubblica di tulli i 
popoli greci, che non ne seppero la patria: che lutti 
il volevano lor cittadino; quantunque finalmente a fa- 
vor di Smirna restò decisa la lunga lite : la seconda 
è un’altra confession pubblica di tutti i Filologi ; dei 
quali le oppinioni dintorno all’età, che Omero visse y 
sono cotanto tra loro varianti , che il divario si cal- 
cola di quailrocensessanla anni da quelli, che'l pon- 
gono a’ tempi di essa guerra Troiana , agli più op- 
posti , che verrebbono a porlo ne’ tempi di Noma ; 
le quali cose massime ignorate di esso famosissimo 
Omero, ci danno molto da compassionare la vana di- 
ligenza de’ Critici cosi minuta, ove determinano non- 
ché allo ’ngrosso i paesi , ma i sassi e le fontane : 
nonché i secoli, e gli anni, ma i mesi e i giorni, dove, 
e quando avvennero le cose (a) dell’ ultima oscurissi- 
ma Antichità : la terza pruova è una testimonianza 
di Tucidide primo Storico della Grecia veritiero , e 
grave *, il quale nello incominciare della sua Storia 
ci attesta : che i Greci del suo tempo fino all ’ età dei 
loro padri nulla seppero delle Antichità loro proprie: 
e questo al tempo della Grecia ne’ due suoi Imperi di 


(a) le anco menone cose. 
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Sparia , e di Atene più luminoso , che è quello della 
Guerra Peloponnesiaca , di cui fu contemporaneo 
Scrittore Tucidide ,* che sono da venti anni innanzi 
della Legge delle XII Tavole data ai Romani : or 
quanto egli resta ad intendere, che infino a lai tem- 
pi essi nulla , o poco sapessero delle cose straniere? 
Certamente le prime Nazioni dovettero lungo tempo 
ritener molto della loro selvaggia origine ; e ’n con- 
seguenza essere avvezze di non uscire da’ lor confi- 
ni, se non provocate da ingiurie e premute da' torti. 
Appruova cotal natura la cagione della guerra Ta - 
rantina ; perchè que’ di Taranto oltraggiarono le navi 
Romane , sull* approdare , che facevano al loro lido, 
e gli Ambasciatori altresi , credendogli forse corsali; 
e se ne scusavano , dicendo eoo Floro , che qui es- 
sent , aut unde venirent , ignorabant : e ciò dentro 
un brieve continente d’ Italia, quanto è da Taranto a 
Roma ; nella quale pur' i Romani avevano già un po- 
tente Imperio in terra , e scorrevano con flotte tutto 
*il Alar Tirreno , e già battevano l’ Adriatico ! Ma as- 
sai più che un solo popolo , ci confermano tale loro 
antichissimo costume esse intiere Nazioni ; come le 
Spagne : le quali nè il feroce incendio di Sagunto , il 
quale fece di molto sudare Annibaie; nè la lunga eroi- 
ca difesa di Numanzia , che aveva già costernalo i 
Romani , seppero destarle a unirgiisi in lega contro: 
talché diedero poi luogo a’ Romani storici di accla- 
mare alla loro infelice virtù , che le Spagne non co- 
nobbero le loro invitte forze , se non dopo essere stale 
vinte. Questa pubblica testimonianza d' intieri popoli 
contribuisce molto di vigore al giudizio privato di 
Livio , che egli profferisce sopra quella Volgar Tra- 
dizione, che Pittagora fosse stato Maestro di Numa ; 
il quale , quantunque esso ponga a’ tempi di Servio 
Tullio , che son pure da cencinquanta anni innanzi 
la guerra di Taranto ; con lutto ciò giudica , essere 
stato impossibile in tali tempi , nonché esso Pitta- 
gora in persona , ma il di lui nome , il qual pur' era 


igitized by Google 



-ai- 

dì grandissimo Filosofo, per mezzo a tante Nazioni , 
e di lingue , e di costumi diverse , avesse potuto da 
Cotrone in Roma penetrare. Compruovasi con molto 
di gravità questo giudizio privato di Livio con altra 
testimonianza pubblica pur troppo luminosa di Ro- 
mana Storia , che ne fa Salustio appo S. Agostino (a) 
nella Città di Dio , ove narra; che ’J popolo Romano , 
sotto i Re fece da ducencin quanta (b) anni di guer- 
re , e manomise da ben venti e più popoli , e non di- 
stese più che venti miglia, assai più brievi delle no- 
stre , l’ Imperio. 11 qual luogo prima ci dimostra ad 
evidenza , quanto erano impenetrabili , quantunque 
vicinissimi tra loro i primi piccioli popoli : di poi ci 
roverscia (c) tutte le idee magnifiche , che abbiamo 
finora avuto de' principi di Roma , ed alla guisa di 
Berna , di tulli gli altri Imperi del Mondo. Tal luogo 
di Livio congionlo con tai fatti d ’ Istoria Romana , 
che ne compruovano senza contrasto la proprietà delle 
dazioni ne i loro incominciamenli selvagge, e ritira- 
te ; tolgono mollo di credilo a’ viaggi di Pittagora in 
Tracia dalla scuola d’ Orfeo , in Babilonia da quella 
di Zuroaste , per apprendere da’ Caldei ; nell’ Indie 
da’ Ginnosofisii ; e dal primo Oriente per I’ Egitto , 
ove apprese da’ Sacerdoti , attraversando l’ Affrica , 
essersi portato all' ultimo Occidente in Mauritania 
alla scuola di Atlante ; indi , varcato il mare , ritor- 
nandosene, avesse apparato nelle Gallie da’ Druidi : 
viaggi solamente immaginali , per alcune dottrine di 
Pittagora , che poi furon ritruovate conformi con 
quelle de’ Volgari Sapienti di queste , tra loro per 
immensi spazi di terre e mari, divise Nazioni ; come 
quella della trasmigrazione dell ’ anime , che è una 
gran parte tuttavia della Religione de’jBrammi, che 
furono gli antichi Brachmani , o Ginnoso fìsti , Filo- 
sofi dell’ Indie ! Queste gravi dubbiezze su i viaggi 

(a) che ne fa S. Agostino . 

(b) dugencinquanta. 

(e) rovescia, 


A 


* SI * 

di Pittagora , che fece per raccogliere dal Mondo la 
Umanità migliore, e portarla in Grecia; ci fanno dif- 
fidare affatto de’ viaggi di Ercole da settecento anni 
innanzi, che per la sola gloria fusse ito uccidendo 
mostri , e spegnendo Tiranni per le Nazioni , e pro- 
pagarvi , come nelle Gallie l' Eloquenza, così per 
le altre la Greca Umanità. Ma molto più ci fa dubi- 
tare de’ viaggi di Omero in esso Egitto un suo luogo, 
dove descrive l’ Isola del Faro tanto lontana da terra 
ferma , dove poi fu fondala Alessandria , quanto una 
Bave (a) scarica potrebbe correre di cammino una 
giornata intiera , soffiando tramontana, cioè dire, col 
Tento in poppa: Della quale Isolelta tanto vicina, poi 
andò a terminare il Porto di Alessandria, come tut- 
tavia si vede: tantoché, se Omero avesse egli mai 
veduto 1’ Egitto , non arebbe detto certamente si 
enorme bugia ; e se i Greci a’ suoi tempi vi avessero 
trafficalo, egli appresso loro arebbe perduto ogni cre- 
dito in tulio il rimanente, che narra. Ma oltre a quel- 
lo, che esse Nazioni da prima non si conobbero, che 
alle occasioni delle guerre; ne turba e confonde 
quell’altro , in che pur convengono tutti gli Erudì - 
l ti, che Psammetico fu il primo Re, che aprì a’ Greci 
l’ Egitto , neppure a tulli , ma a quelli soli della Io- 
nia , e della Caria : onde se tal costume ne’ tempi di 
Tullio Ostilio , ne’ quali visse Psammetico , aveva per 
lo innanzi osservalo una Nazione umanissima, di te- 
ner chiusi i confini a genti olirà mare; che bassi a 
congetturare delle altre affatto barbare? Sicché a ra- 
gione ci vien detto , che ’l primo , che scrisse con 
qualche distinzione le cose de ’ Persiani , egli fu Seno- 
fonte ; il quale succedè immediatamente a Tucidide , 
che fu il primo , che scrisse con certezza quelle dei 
Greci: perchè Senofonte fu ii primo Capitano della 
Grecia , che portò dentro la Persia le greche armi , 
donde fece quella memorabile ritirala : e le cose del- 
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(a) una greca nate. 
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l’ Assiria non si seppero da’ Greci, se non con le con- 
quide d’Alessandro Magno ; con cui portalovisi .4ri- 
stotele , osservò, come egli lo scrisse poi ne’ libri Po- 
litici , che i Greci innanzi ne avevano scritto favole. 
Chiude tutte queste difficoltà quella più di tutte rile- 
vantissima , che daperlutle le antiche Nazioni , Or- 
dini di Sacerdoti tennero secrete le cose delle loro 
Religioni ad esse plebi delle medesime loro Città , le 
quali perciò restaron dette cose sacre , occulte cioè a 
profani uomini ; e i Filosofi greci medesimi lunga ' 
età al Volgo della propria Nazione nascosero la loro 
Sapienza *, talché Pittagora , se non dopo lunghi an- 
ni , non ammetteva gli stessi suoi discepoli al suo 
Uditorio ( 1 1) secreto (a): e vogliam credere, che par- 
ticolari uomini stranieri abbiano fatto certi e spe- 
dili viaggi dentro vietati confini di lontanissime Na- 
zioni ; perchè loro o Sacerdoti d’ Egitto , o Caldei di 
Assiria profanasser le loro Religioni , e la loro Sa- 
pienza Riposta , senza loterpetri , e senza un com- 
mercio lungo tempo tra loro celebrato di lingue ; e 
sopra tutto gli Ebrei , che forono sempre insocievoli 
alle Nazioni Gentili ? 

xr. 

r 

Necessità di ricercare i Princìpi della Natura delle 
Nazioni con la Metafisica innalzala a contemplare 
' una certa Mente comune di tutti i Popoli. 

Per tutte queste incertezze siamo costretti , come 
que’ primi uomini , onde poi sursero esse gentili Na- 
zioni , per liberarsi dal servaggio della Religione di 
Dio Creatore del Mondo , e di Adamo , che sola po- 
teva tenergli in dovere , e ’n conseguenza in società; / 

0 

(11) È noto che questo Filosofo imponete almeno per nn 
blennio 1’ obbligazione del silenzio a’ snoi discepoli, i quali 
ne tennero perciò detti, secondo Gelilo lib. I.cap. 9 , Acu- 
stici. Tra’ precetti dell’ antica sapienza nessuno è più fre- 
quente ad inculcarsi che quello del segreto, raccomandale 
da Esiodo , e da infiniti altri. 

(a) segreto. 
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ti dissiparono con la vita empia in un divagamento 
ferino per la gran Selva della Terra (a) dalle acque 
del Diluvio provenuta follissima penetrando; costretti 
a cercar pabolo o acqua ; e mollo più per campare 
dalle fiere , di che pur troppo la gran Selva abbon- 
dar doveva ; abbandonando spesso gli uomini le don- 
ne , le madri i figliuoli , senza vie di potersi rinve- 
nire; andarono tratto tratto nelle loro posterità a di- 
simparare la lingua di Adamo; e senza lingua, e non 
con altre idee, che di soddisfare alla fame; alla sete, 
e al fomento della libidine , giunsero a stordire ogni 
senso di Umanità : così noi in meditando i Princìpi di 
questa Scienza , dobbiamo vestire per alquanto , non 
senza una violentissima forza, una sì fatta natura; e 
in conseguenza ridurci in uno stato di una somma 
ignoranza di tutta l’Umana, e Divina Erudizione , 
come se per questa Ricerca non vi fussero mai siati 
per noi nè Filosofi nè Filologi : e chi vi vuol profit- 
tare, egli in tale stato si dee ridurre; perchè nel me- 
ditarvi non ne sia egli turbalo , e distolto dalle co- 
muni invecchiate anticipazioni. Perchè tutte queste 
dubbiezze, insieme unite, non ci possono in niun 
conto porre in dubbio questa unica Verità , la qual 
dee esser la prima di sì fatta Scienza , poiché in co- 
tal lunga e densa notte di tenebre quest’ una sola lu- 
ce barluma ; che il Mondo delle Gentili Nazioni egli 
e stato pur certamente fatto dagli Uomini : in con- 
seguenza della quale per si fatto immenso Oceano di 
dubbiezze, appare questa sola picciola terra, dove si 
possa fermare il piede; che i di lui Princìpi si deb- 
bono ritruovare dentro la Natura della nostra mente 
umana , e nella forza del nostro intenderei innal- 
zando la Metafisica dell’ Umana mente fmor contem- 
plata dell’uom particolare , per condurla a Dto, co- 
me Eterna Verità , che è la teoria universalissima 
della Divina Filosofia ; a contemplare il senso Comu - 

(a) stiva della Terra fresca dalla creazione innanzi , e do- 
po delle acque del Diluvio , ec. 
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ne del genere Umano , come una certa mente umana 
delle Nazioni , per condurla a Pio , come Eterna 
Provvedenza , che sarebbe della Divina Filosofìa la 
universalissima Pratica: e in coiai guisa senza veru- 
na Ipotesi, che tutte si rifiutano dalla Metafisica, an- 
dargli a ritruovaredi Tatto tra le modificazioni del no- 
stro umano pensiero nelle posterità di Caino innanzi, 
e di Cam , Ciaf et dopo l’ Uuiversale Diluvio. 

XII. 

, *« 

Sull' Idea di ma Giurisprudenza del Genere Umano. 

E colla divisione procedendo dalla cognizione dellé 
parti, per via indi della composizione per venire alla 
cognizione dei tutto, che vuol sapersi; a quell’ istessa 
fatta , che la Giurisprudenza Romana , per arrecare 
in esemplo una parte più luminosa di tutte le altre , 
che compongono quel tutto , che andiamo cercando , 
ella è una Scienza della mente de' Decemviri dintorno 
le civili utilità ne’ tempi severi del Popolo Romano; 
e Scienza insiememente del Linguaggio , col qual essi 
uè concepirono la Legge delle XII Tavole ; la qual 
Livio chiama Fonte , e Tacito appella Fine di tutta . 
la Romana Ragione: la quale Scienza alle nuove oc- 
« casioni delle civili raccende cosi pubbliche, come pri- 
vate in tempi d’ Idee più schiarite, e in conseguenza 
di tempi più umani , ella è ita spiegando sempre più' . ’ 
e più la lor mente , con supplirne le mancanze, im-' 
propriando le parole della lor legge j e con ammen> 
darne i rigori, dando loro sensi tuttavia più benigni: 
e tutto ciò a fine di serbar loro sempre istessa la vo- • * 
Ionia , o sia elezione del ben pubblico , che essi De-’ ' . 

cemviri si proposero, che è la salvezza della Romana 
Città : così la Giurisprudenza del Diritto Naturala -X 
delle Nazioni si consideri una Scienza della mente 
dell' Uomo posto nella Solitudine , come 1’ Uomo 
di Grozio , e di Pufcndorfio , ma preso da noi con * 
Cattolici sensi, come di sopra; il quale voglia la sai- * 
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vezzo, della sua Natura : la quale Scienza ne addot- 
trini , come alle nuove occasioni delle umane neces- 
sità, per vari stati la mente dell’ Uomo solo siasi ita 
spiegando sopra al suo primiero Fine di voler con- 
servata la sua Natura ; prima con la conservazione 
delle Famiglie; poi con la conservazione delle Città ; 
appresso con la conservazione delle Nazioni ; e final- 
f ineute con la conservazione di tulio il Genere Urna - 
* no; per lo qual fine si dimostri, che gli Uomini empi 
dallo Stalo della Solitudine furono con certe nozze 
dalla Provvedenza ritratti allo Slato delle Famiglie i 
dalle quali nacquero le prime Genti , ovvero Atte- 
nenze ^ o Casati ; sopra le quali poi sursero le Cit- 
tà; dalle quali prime antichissime Genti deve inco- 
minciare a trattarsi questa Scienza , siccome indi ne 
incominciò l’ Argomento o sia la materia: e tutto ciò 
sopra quella celebre regola , universal fondamento di 
tutta f Interpctrazione , propostaci dal Giureconsulto 
eoa questo sapientissimo molto. Quoliens lege aliquid 
unum, tei alterum introductum est, bona OCCASIO 
est, non dice Caussa: perchè cagione del Giusto non 
è l' utilità variabile, ma la Ragione Eterna , che con 
le immutabili proporzioni geometrica, ed aritmetica , 
misura le utilità variabili alle varie occasioni di esse 
umane bisogne) celerà, quae lendunt ad eandemuti- • 
litatem , vel interpetralione , vel certe jurisdictione ■ 
tuppleri. E tale per indispensabile necessità dee pro- 
cedere il Ragionamento d’ intorno al Diritto Naturale 
delle Nazioni secondo V Ordine Naturale dell’ Ideef 
non , come altri immaginano d’ aver fatto , che ne 
prepongono i magnifici titoli ai più grossi volumi; 
e nulla arrecano più di ciò , che volgarmente sapes- 
si , nelle loro Opere. 

XIII. 

Aspre Difficoltà di potergli rinvenire. 

Ma sembrjt disperata. impresa di poterne incornili- » 
«iati a intender ie guise; e per ispirarle vi bisogne- 
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rebbe la Scienza d’una Lingua comune a tutte le pri - 
me Razioni Gentili. Imperciocché bassi a stimare la 
vita del Genere Umano, qual’ è quella di «si uomi- 
ni , che invecchiano con gli anni ; talché noi siamo » 
vecchi, e i fondatori delle Nazioni sieno stali i fanciul- 
li. Ma i fanciulli, che nascono in Nazione, che è gii 
fornita di favella, eglino di sette anni al più si ritruo- 
vano aver già apparato un gran Vocabolario , che al 
destarsi d’ ogni idea volgare , il corron prestamente 
tutto, e ritruovano subito la voce convenuta per comu- 
nicarla' con altrui: è ad ogni voce udita destano l'idea, 
che a quella voce è attaccata: talché in formare ogni 
orazione essi usano una certa Sintesi Geometrica , con 
la quale scorron tutti gli elementi della lor lingua ; 
raccolgono quelli , che lor bisognano; e ad un tratto 
gli uniscono: ond eogni una Lingua è una gran scuola 
di far destre , e spedite le menti umane. Apprendono 
di più i fanciulli delle nazioni mediocremente incivi- 
lite l 'abito di numerare; il cui atto è astrattissimo, e * 
tanto spirituale, che per una certa eccellenza è appel- 
lato ragione ; talché Pitlagora pose tutta 1 essenza 
della Mente Umana ne ’ numeri. Altro esercizio d’un* 
altra spezie , pur come di Geometria , è la Letterata * 
ra, ovvero la scuola di leggere, e di scrivere; la qua- 
le eoo quelle sottili, e delicate forine, che si dicono 
lettere , ingentilisce e meraviglia le fantasia de' fan-?* 
cibili; èhe in leggere o scrivere ogni parola, scorro-v 
no gli elementi dall'ofifel»* ne raccolgono le lettere, che 
lor bisognano ; e le compongono per leggerle , o per 
iscriverle: e pure la Lelturatura è più corpolenta, • 
gfii stabile del Vocabolario; -e i numeri sono più a- 
•traiii delle lettere , e de’ suoni; perchè te lettere la- 
scino vestigli d’impressioni falle negli occhi, che è li- 
scoso più acre ad apprendere e ritenere; le voci sono 
aria , che percuote gli orecchi, che si dilegua: ma il 
tfumero pari , o caffo , per esemplo , non. tocca senso 
veruno in sua ragione di numero* Onde intendere ap- 
pena si può, affatto immaginar non si può, comedo- 
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tessero pensare i primi uomini delle razze (a) em- 
pie in tale stato , che non avevano già innanzi udita 
mai voce umana ; e quanto grossolanamente gli for- 
massero, e con quanta sconcezza unissero i loro pen- 
sieri e de’ quali non si può fare niuna comparazione, 
nonché co’ i nostri idioti , e villani , che non san di 
lettere, ma co’ più barbari abitatori delle terre vicine 
a’ Poli, e ne’ diserti deli’ Affrica, e dell’America: de’ 
quali i Viaggiatori pur ci narran costumi cotanto esor- 
bitanti dalle nostre ingentilite nature , che Carici or- 
rore: perchè costoro pur nascono In mezzo a Lingue 
quantunque barbare; e sapran qualche cosa di conti, 
e di ragione. Per le quali tutte aspre incertezze, e qua- 
si disperate difficoltà di sì fattodivisamento, nulla sap- 
piendo nè da quali primi uomini di fatti, nè in con- 
seguenza da quei primi luoghi del Mondo le Nazioni 
Gentilesche cominciarono a provenire; noi (b) qui so- 
pra nella Idea di quest ’ Opera proponemmo questo 
*Capo (c) tutto raccolto in questo motto: 

.... IGNARI HOMINUMQUE, LQCORUMQVE 
ERRAMUS. T . 14. 


CAPO SECONDO (d). 

« * 

PalUCIPl DI QUESTA SCIENZA. PER t’ IDEE. 


Per andar dunque a scuoprire questo Mondo primie- 
ro delle Nazioni Gentili, del quale non abbiamo fino- 
ra avuto alcuna notizia , nè dal nostro Mondo cono- 
sciuto possiam formare nessuna Idea; si propongono 
qui questi Princìpi divisi in due Classi-, una dell/dee, 
un’ altra delle Lingue : de' quali uno o più , divi» o 
aggruppati insieme , immediatamente o per seguito 


(a) Schiatte in vece iì razze. 


ha TE-vo ui i 

(b) A’oi , seguitando eoi pensiero l'error ferino di 
** così fatti . qui sopra , et. 

(e) Libro in reco di Capo. V 

(4) Libro secondo. . 
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di conseguenze, nelle pani o in tutto il di lei oomplcs- 
, so; come lo spirilo regge tulio, e qualsivoglia parte 
.. del corpo, così informano e stabiliscono questa Scien- 
h za nel suo Sistema, o comprensione di lei tutta intie- 
, ra, o partiiamente anche nelle più minute particelle 
jj delle parli, che la compongono: tantoché tulle le cose, 
e che ne abbiamo già mandate fuori , e che , se ce ne 
sarà dato l'agio, manderemo in appresso, si potranno 
staccatamente intendere ad una , anche poste in una 
confusa selva di un Dizionario ; senza soffrire la pe- 
' na dell’attenzione di dover tenere dietro al seguito 
. nonché di metodi faticosi , di niuno affatto ; purché 
' questo uno libro si mediti con quell'ordine esattamen- 
te , con cui sta scritto (a). Solamente qui per compruo- 

* vare sopra essi Princìpi gli effetti, sene arrecheranno 
per esempli uno, e due, o al piu tre propri di ciasche- 

' duno; perchè s intendano in ragion di Princìpi-, im- 
j perciocché vedergli avverati nella quasi innumerabil 
9 lolla delle conseguenze, egli si dee aspettare da altre 
■ Opere , che da noi o già sene son date fuori, o già sono 
C alla mano per uscire alla luce delle stampe : basterà 
qui , che essi Princìpi sien ragionevoli in quanto a 
cagioni; e che gli esempli vi convengano in ragione 
di effetti , per far giudizio del rimanente : quando i 
Princìpi d’ogni dottrina sono i (b) più difficili a ragio- 
narsi; e perciò contengono, come diceva Socrate , la 
metà della scienza (c). 

: w i. w. 

» La Provvedenza è primo Principio delle Nazioni . 

; Ora per darle incominciamento da essa Idea , che 
° è la prima di ogni qualunque lavoro; la Divina Prav - 

« 

(a) Purché quelli libri ri meditino con quell’ ordine esatto» 
mente cui tono scritti. • 

P (b) ti. 

(cj Più itila metà delta scienza. 

• (d) Capo 1. 

Vico. Scienza Nuova. 3 
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vedenza ella è l' Architetta di questo Mondo delle Na- 
zioni. Perchè non possono gli uomini in umana so- 
cietà convenire, se non convengono in un senso uma- 
no , che vi sia una Divinità , la qual veda nel fondo 
del cuor degli uomini. Imperciocché società d’uomi- 
ni non può incominciare , nè reggere senza mezzi , 
onde altri riposino sopra le altrui promesse, e si ac-» 
quietino alle altrui asseverazioni di fatti occulti: per- 
chè spessissimo avviene nella vita umana, che ne biso- 
gna promettere , ed esserci promesso , e succedono 
sovente de' fatti, che non son pur delitti (a), dei quali 
bisogna accertare altrui, e non ne possiamo dare al- 
cuno umano documento, Se si dicesse. potersi ciò con- 
seguire col rigor delle leggi penali contro alla menzo- 
gna: ciò si potrebbe ottenere nello stato delle Città, 
non già in quello delle Famiglie, sulle quali sursero 
le Città, quando non vi era ancora Imperio civile, ov- 
vero pubblico ; alla cui forza armata delle leggi due 
Padri di famiglia per esemplo potessero essere ugual- 
mente soggetti in ragione Se da taluni, un de’ quali 
sarebbe Giovanni Locke , si ricorra colà , che si av- 
vezzino gli uomini a dover credere subito, che altri 
dica, che egli prometta , o narri con verità ; in questo 
caso essi già intendono una Idea di «ero, che basti 
revelarlo , per obbligare altrui a doverlo credere sen- 
za niuno documento umano : questa non può essere 
altra, che Idea di Dio, per l'attributo della Provveden - 
za; cioè una Mente Eterna , ed Infinita , che penetra 
tutto, e presentisce tutto: la quale per sua Infinita 
Bontà, in quanto appartiene a questo Argomento, ciò 
che gli uomini, o popoli particolari ordinano ti par- 
ticolari loro fini , per gli quali principalmente propo- 
sti essi anderebbero a perdersi -, Ella fuori , e bene 
spesso contro ogni loro proposito, dispone a un Fine 
Universale; per lo quale, usando ella per mezzi que- 
gli stessi particolari fini , gli conserva. Si dimostra 


(a) Che non son' occulti delitti. 


‘ per tutta Y Opera, che con questo aspetto la frovve - 
1 denta è l'Ordinatrice di tutto il Diritto Naturai del - • 
h le Nazioni. 1 

; "• 

, La Sapienza Volgare è Regola del Mondo 

)> delle Nazioni. 

* 

Tal Divina Architetta ha mandato fuori il Mondo 
delle Nazioni con la Regola della Sapienza Volgare ; 
g la quale e un senso comune di ciascun popolo, o na- 
zione , che regola’ la nostra vita socievole in tutte le 
nostre umane azioni cosi, che facciano acconcezza in 
] 'ciò, che ne sentono comunemente tutti di quel popolo, 

} o nazione. La convenienza di questi sensi comuni di 
^popoli, o nazioni tra loro tutte, è la Sapienza del Ge- 
• nere umano. 

111 . 

L' Umano Arbitrio , regolato con la Sapienza Volgare , 
i è ’l Fabbro del Mondo delle Nazioni. 

Il Fabbro poi del Mondo delle Nazioni , che ubbi- 
disce a tal Divina Architetta , egli è I Arbitrio Uma- 
no , altramenti nei particolari uomini di sua natura 
incertissimo, però determinato dalla Sapienza del Ge- 
nere Umano conte misure delle utilità, o necessità uma- 
ne uniformemente comuni a tutte le particolari natu- 
re degli uomini : le quali umane necessità , o utilità 
cosi determinate, sono i due Fonti , che i Giurecon- 
sulti Romani dicono di tutto il Diritto Naturai delle 
Genti. Quindi si medita nello stato , nel quale pone 
Grozio l’uomo nella solitudine, e perchè solo, quin- 
di anche debole, e bisognoso di tutto; nei quale stato 
le razze così di Caino subito, di Seto tratto tratto in- 
nanzi; come di Cam e Giafet immediatamente, di Se - 
mo a pochi, a pochi dopo il Diluvio, dovettero cadere; 
dappoiché, per liberarsi unicamente dal servaggio del- 
la Religione, quando da altro freno non erano ratte- 
nule , voltarono le spalle al vero Dio de’ loro Padri 
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Adamo, e Noè, la quale unicamente le poteva conser- 
vare in società -, ed andarono nella libertà bestiale a 
perder lingua, e a stupidire ogni socievole costume, 
per questa gran Selva della Terra dispersi: che sareb- 
be stato T Uomo del Pufendorfio venuto in questo 
Mondo, ma abbandonato da se, non già dalia cura, ed 
aiuto di Dio: e si va meditando da quali prime neces- 
sità, o utilità comuni a sì fatta natura d'uomini sel- 
vaggi, e bestioni, si dovessero risentire per riceversi 
alla umana società ; che è quello , che’l Seldeno no a 
pensò mai; perchè pose Principi comuni alle Nazioni 
Gentili , ed agli Ebrei ; seaza distinguere un popolo 
assistito da Dio sopra le altre Nazioni tutte perdute; 
jpufendorfio vi pensò con errore ; perchè dà un Ipo- 
tesi contraria al fatto delta Storia Sacra : Groxio vi 
peccò più di tutti; perchè dà un’ Ipotesi Sociniana del 
suo Uomo semplicione ; e poi si dimenticò affatto di 
ragionarla. 

IV. 

Ordine Naturale deir Idee umane intorno ad m 
Giusto Eterno. 

Abbiam dimostrato , il Diritto Natura! delle Gesti 
dalla Provvidenza ordinalo co’ dettami delle umane 
necessità, o utilità: ora per compiere la restante par- 
te della Diffinizione , che ne lasciarono i Romani Giu- 
reconsulti; cb' egli si osserva egualmente appo tutte 
le Nazioni , vediamo le due proprietà primarie , cbe 
sono , una l’ Immutabilità , l’ altra l’ Universalità. E 
per quanto auiensi alla prima, il Diritto Naturai del- 
le Genti egli è un Diritto Eterno , che corre in tempo ; 
ma siccome in noi sono sepolti alcuni semi Eterni di 
Fero, che tratto tratto dalla fanciullezza si van colti- 
vando, finché con l’età , e con le discipline provengo- 
no in ischiaritissime cognizioni di Scienze ; così nel 
Genere Umano per lo peccalo furono sepolti » semi E - 
terni del Giusto , che tratto tratto dalla fanciullezza 
dei Mondo , coi più e piu spiegarsi la Mente Uipana 
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sopra la sua vera Natura , si sono iti spiegando in 
massime dimostrate di Giustizia , serbata sempre co- 
iai differenza però, che ciò sia proceduto per una via 
distinta nel popolo di Dio , e per un’altra ordinaria 
tHIp Gemili Nazioni : delle quali per arrecare esem- 
pli n questo proposito ; ne’ tempi antichissimi della 
Grecia , che gli Ateniesi avevano consacrato tutto il 
campo di Atene a Giove , e vivevano sotto il di lui go- 
verno, come ne racconta la Storia del Tempo Oscuro 
di Grecia; per divenire padrone d’un podere, biso- 
gnava, che’l permettessero gli auspici di Giove •, in 
altra età , come dopo appo gli antichi Romani , egli 
per la Legge delle JT/7 Tavole bisognava una solen- 
ne consegna, dptta del nodo (12); in altra , che ancor 
dura a’ tempi nostri tra le nazioni, basta la reai con- 
segna del podere medesimo. Tutti questi tre modi d' ac- 
quistare il dominio sono fondati sopra quel Giusto 
Eterno, che non possa uomo divenir padrone di co- 
sa altrui senza la volontà del di lei signore, della qua- 
le bisogna essere innanzi assicurato: 6nchè vennero 
i Filosofi , i quali intesero, che il Dominio in sua ra- 
gione assolutamente dipende dalla volontà; della qua- 
le basta aver segni sufficienti , che ella nel padrone 

(12) È noto che (Inevasi nexus , o sia nodo presso i Ro- 
mani un atto legittimo necessario per l'alienazione; Nexum, 
dice Festo. sull 7 autorità di Elio Gallo, est quodeunque per 
ars. et tibrum gerilnr idque necli dkitur, quo in genere sunt 
haer, testamenti factio, nexi datio, nexi liberano. E Varino- 
ne de L . L Nexum , Man iti ns srribit esse quod per aes, et 
libraio geratur. in quo sunt mancipio. Mutine Scarvola quae 
per a'* , et libravi /iunt , ut obhgentur , praeierquam quae 
mancipio dentur. Hoc rerius esse ipsam r erbum o stendii, de 
quo q uaeritur. Nam idem , quod obligatur per libram, neque 
suutn fit , inde nexum dirtum. Può vedersi sulla spiegazio- 
ne di questo luogo di Varroue l’epistola di Gio. Fed.Gro- 
novio diretta al Salmasio nella Sytloge del Burmanno toni. 
11. p. 149. , il Van Bynkershoek de rebus mancipi ■ et neo 
mancipi Cap. 1. , ed il Noodt de pactis , et transactiuniuuS 
Cap. 6. Cicerone ha parlato precisamente della consegna 
del modo topie. ad Treba t. Cap. 98. Aut traditio alteri nexn, 
aut in pire cessio , int^r quos de j'i.re tirili fieri póitunt. Veg* 
gasi su tali parole di Cicerone , il commentario di Boezio, 
che ne darà una più completa illustrazione. 
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sia deliberata di trasferire il dominio di una tal sua 
determinata cosa in altrui, sieno anche schiette pa- 
role, sieno anche atti mutoli. Questo è un n da' conti- 
mi lavori di questa Scienza dimostrare filfilo, come 
con Io spiegarsi più dell' Idee umane, i diritti e le ra- 
gioni si andarono dirozzando prima dalla scrupolosi- 
tà delle superstizioni ; indi dalla solennità degli atti 
legittimi e dalle angustie delle parole; finalmente da 
ogni corpulenza , stimata prima sostanza dell’ affare ; 
e siensi condotte al loro puro e vero Principio , che è 
loro propria sostanza , che è la sostanza umana , la 
nostra volontà determinata dalla nostra mente conia 
Forza del Vero , che si chiama Coscienza. E tutto 
ciò , perchè il Diritto Naturai delle Genti egli è un di- 
ritto uscito coi costumi istessi delle Nazioni sopra 
l’Idee, che esse hanno avuto della loro Natura (lo). 

Onde ( e questo, olirà il testé arrecalo esemplo di 
ragion privata, siane un’ altro di ragion pubblica ) se 
vi fu un’antichissimo tempo, che vi fossero stati uo- 
mini di sformate forze di corpi, ed altrettanto stupi- 
di d’ intendimento; sull’idea di si fatta loro natura , 
che avesse dettato loro, doversi temere per Divinità 
una Forza ad ogni sì fatta loro umana superiore; egli 

• 

(tó) Jhs naturale est , quod natura omnia ammalia docuit. 
Cosi Ulpiano nella legge t. g. 3. D. de just-, et jure, e Giu- 
stiniano nelle IsfìTtwjoiii titolo de jure naturali. Possono ve- 
dersi su tal luogo delie istituzioni le dotte Dote del Via- 
Dio, e ili Heiuuecio. Il Grozio ne ba dottamente ragionato 
nella sua egregia opera de jure belli et paris lib. 1. g. /. 
Ci piace qui arrecare i belli versi di Esiodo riferiti da que- 
sto scritture, e che souo in opposizione della definizione di 
Ulpiano. 


Eumano generi nam le x datur ab Jore fummo. 
Quippe ferat. , pùces , avium genus allivotuntum. 
Mutua se vrrtunt in pabulo juris egrntes. 

Justitia at no bis , quae res est oplima , cessit. 


In sostegno poi della definizione di Ulpiano potrebbe leg- 
gersi ciò che disputa il filosofo Tauro appo Geli io nelle sue 
notti Attiche lib. XII. cap. 5. Veggasi il dottissimo Ubero 
praelect. ad Instit. lib. I. lit. 2. g. /. 


» 
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sarebbe questo stato creduto il loro Diritto Divino : 
per le cui conseguenze dovevano essi nella forza ri- 
porre tutta la lor ragione ; quale appunto professa A- 
chille , il massimo de’ Greci Eroi, che con raggiunto 
perpetuo d’ irreprensibile fu da Omero proposto alle 
Genti di Grecia in esemplo della Eroica virtù: il qua- 
le per quel Diritto Divino , che egli professa ad A- 
pollo, di estimarlo Dio per la di lui forza alle sue su- 
periore, ove afferma; che se esso avesse forze a quel 
Dio eguali, non si sgomenterebbe divenire a 'tenzo- 
no con essolui : che sembra con più riverenza degli 
Dei detto da Achille , di quello , che dice Polifemo , 
che esso, se ne avesse la facoltà, combatterebbe cpl 
medesimo Giove: e pure tra' Giganti erano stati gli 
Auguri, i quali non potevano vivere tra gli Atei; un 
de’ quali aveva a Polifemo predetto il caso , che egli 
poi sofferse da Ulisse : anzi per quel Diritto Divino , 
per cui alla falla e di Achille , e di Polifemo , il mede- 
simo Giove estima sè stesso, ove con la profferta del- 
la gran Catena , da uno de' cui capi esso solo si stra- 
scinerebbe tutti gli uomini, e tutti i Dei attenutivi 
dall’altro capo opposto; per. appruovare, con tal sua 
forza cotanto superiore , esso essere il Re degli uo- 
mini, e degli Dei ; per le conseguenze di cotal Diritto 
Divino diciamo, che Achille ad Ettore , che vuol pat* 
teggiar seco la sepoltura, sesia da esso in quell’ ab- 
battimento ammazzato, dove poscia morì, risponde;- 
che tra ’l debole e'I forte non vi è ugualità di ragio- 
ne; perchè non mai gli uomini patteggiarono co leo- 
ni; nè le agnelle e i lupi ebbero mai uniformità di vo- 
leri: ecco il Diritto delle genti eroiche fondato in ciò , 
che stimavano di diversa spezie , e più nobile la na- 
tura de’ forti , ebe quella de i deboli. Onde provenne 
il Diritto della guerra , che i vincitori a forza d’armi 
togliono a' vinti tutte le loro ragioni della naturai li- 
bertà, talché i Romani ne tennero gli schiavi a luogo 
di cose : il qual costume fu condotto dalla Provviden- 
za ; che poiché sì fatti uomini feroci non erano be- , 
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ne addimesticali dall' Imperio della Ragione ; temes- 
sero almeno la Divinila dalla Forza , onde tra esso lo- 
ro da essa forza estimassero la Ragione ; perchè in 
tempi cotanto fieri dalle occisioni non si seminassero 
uccisioni , che andassero a sterminare il Genere li- 
mano : la quale appunto sarebbe la Storia , come è la 
Filosofia della Giustizia , la qual Grozio appella ester- 
na delle guerre. Se finalmente in tempi delle umane 
idee tulle spiegate, non più altri uomini si estimas- 
sero di diversa e superior natura ad altri uomini per 
la forza; masi riconoscessero, essere tulli uguali in 
ragiouevol natura, che è la .propria ed eterna natura 
Umana; correrà ira esso loro il Diritto delle Genti li- 
mane , che della* gli uomini dover comunicare tra 
loro egualmente le utilità, solamente serbala una giu- 
sta differenza, ove si traila di meriti , e questa islessa 
pei- serbar loro l’ egualità l Questo si scuopre essere 
il Diritto Naturai delle Genti , del quale ragionano i 
Domani giureconsulti, che con peso di parole appella 
Genti Umane , laddove Ulpiano il definisce, cioè Di- 
ritto delle genti del suo tempo (14); non già a diffe- 
renza delle barbare posl§ fuori del Romano Imperio , 
con le quali nulla avevano a fare le loro leggi Roma- 
ne d'intorno alla privala ragione; ma a differenza 
delle Genti barbare trasandate. 

# , : •• u ££ 
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(14) Piacerà qui rammentare a' lettori le stesse parole 
del giureconsulto. Jus gentium est. quo gentes hutnanae 
utuvtur. qund a naturali recedere facile intelligere licei: quia 
illudi omnibus animulibus , hoc..-otis hominibus ihler se coni- 
mune sit. L. /. § 4.,D. de just, et fuu Sembra ebe il Vi- 
co abbia pìutlos o avuta iu mente nello scrivere tali cose 
la definizione dell’lmp. Giustiuiano conservata nelle isti- 
tuzioni tit. 2. §. 1. del libro I» Quod vero naturala inter 
omnes homines constiluit. id upud o uni et peraeque custodi- 
tur , tocaturque jus pentium quasi quo jure omnes gmtes wtars- 
tur. Possono vedersi sa tal definizione i dotti dei dritto. 

• é 
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V. 

Ordine Naturale dell ’ Idee Umane intorno 
ad un Giusto Universale. 

Siccome per gli anzi delti Princìpi al Diritto Natii-» 
rale delle Genti si asserisce una delle due più impor- 
tanti sue proprietà, che è V Immutabilità, così per gli 
stessi si stabilisce l’altra, che è l’ Universalità ; medi- 
tando , che ’1 Progresso delle umane idee dintorno al 
Giusto Naturale , egli non può affatto intendersi es- 
sere avvenuto altrimenti, che in uno stato di solitu- 
dine, cioè nell’uomo solo, debole, e bisognoso di 
Grozio ,' senza cura, ed aiuto altrui di Pufendorfio , 
avesse egli incominciato dalla più connaturale neces- 
sità, che unicamente in tale stato era quella di com- 
piere la sua spezie col congiugnersi con donna, che a 
lui fosse di compagnia, di cura, ed aiuto: che fu un 
Diritto Naturale Monastico, o solitario, e in conse- 
guenza sovrano: per lo qual Diritto Ciclopico , che 
Platone pure avvertì di sfuggita nel Polifemo di Omero 
gli uomini giustamente prendessero a forza le donne 
vagabonde ; e a forza le tenessero appo esso loro en; 
tro le spelonche: dal qual tempo incominciò a sbuc- 
ciare il primo Principio delle giuste guerre con 1 opri* 
me giuste rapine : siccome quelle, che si facevano per 
fondare il Genere Umano gentilesco -, che ftrtrono non 
meno giuste di quel, che sono le guerre, che si fecero 
appresso per conservarlo: talché quivi incomincia ad 
abbozzarsi quella, che da Grozio si appella Giustizia 
interna delle Guerre ; efoe è la- vera, e propria giusti- 
zia dell’armi. Per fatte prime giuste rapine i primi 
uomini acquistarono una potestà* Ciclopica (15) so- 
pra le ritogli, e quindi poi sopra i figliuoli , quale ap- 
punto Omero fa narrare da Polifemo ad Uli-se: riser- 
bando il primiero 'costume della bestiai comunione, 

* • ® 

(15) Potestà Ciclopica è quella autorità sulla moglie, «4. 
ì figliuoli clic esercitavano i primi uomini salv3ggi * , 
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nella quale i parti seguono la condizione delle m^dri ; 
non potendolo aver cangiato in un tratto, per venire 

al costume delle genti tutto opposto, che ci restò, che 
i figliuoli nati da nozze seguono la condizione dei pa- 
dri. Quindi nello stato delle Famiglie tal Diritto Mo- 
nastico con le occasioni delle necessità, o utilità fa- 
miliari siasi spiegato in Diritto Naturale Iconomico. 
Dipoi, diramata Ceppi in più Famiglie , alle occa- 
sioni delle comuni bisogne delle intere Attenenze , o 
sia delle Case antiche, ovvero Tribù, le quali furono 
innanzi delle Città, e sopra le quali sursero le Città: 
Je quali Case prima, e propriamente de’Latini si dis- 
sero Genles; siasi il Diritto Iconomico propagato in. 
un Diritto Naturale delle Genti prima e propriamente 
così dette, che i Latini dissero Genles Majores. Po- 
scia, unite le Case, o Tribù in città, il Diritto Natu- 
rai delle Genti Maggiori siasi innalzato in un Diritto 
Naturale delle Genti Minori , o sia de’ popoli privata- 
mente dintorno alle civili necessità , o utilità di cia- 
scuna Città -, che deve essere il Diritto Naturale Ci- 
tile , per uniformità di cagioni nato comune in cia- 
scun tempo in ciascuna parte del Mondo come per 
esempio nel Lazio, e insiememen le proprio di ciasche- 
duna Città, quante furono quelle in mezzo alle quali 
poi Romolo fondò Roma. Finalmente, conosciutesi 
ira loro le Città per comuni affari di guerre , allianze , 
commerzi; i Diritti Naturali Civili siensi ravvisati in 
più ampia distesa di tutte le altre innanzi in un Di- 
ritto Naturale delle Genti Seconde , o sia delle Nazioni 
unite insieme, come in una Gran Città del Mondo , 
che è ’l Diritto del Genere Umano. 

VI. 

Ordine naturale delle Idee umane gentilesche intorno 
alla Divinità, sulle quali o distinte, o comunicate^ 
si distinguono , o comunicano tra loro le Nazioni . 

La prima, e Principal Parte del Diritto Naturale 

delle Genti da' Giureconsulti Romani si determina la 

» • • 
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1 ReUgion verso Dio: perchè senza imperio di leggi , 
’ senza forza d’armi uomo non può venire, nè durare' 
* in società con altro uomo , essendo entrambi somma- 
h mente liberi in tale stato, che per timore di una Forza 
■ all umana d'entrambi superiore ; e ’n conseguenza per 
timore di una Divinità comune ad entrambi: il qual 
o. timore della Divinità si appella Religione. Or comin- 
a- ciando questa Scienza in ciò di concerto con Grazio , 
o e con Pufcndorfio dall’ Uomo solo , però intorno alle 
origini de’Gentili, ridee della Divinità non si puòaf- 
fallo intendere, essersi destate prima, e poi spiegate 
i?” ne ^ e menti delle gentili Nazioni , che con questo Or - 
in dine Naturale: che prima di tutte l’altre quella d’una 
ile Forza superiore alla umana fantasticata per Deità da 
o - uomini tutti divisi e soli , fosse da ciascheduno ere - 
**’ duta proprio e particolare suo Dio : onde la prima 
Hi umana società conciliata dalla Religione , fu quella dei 
la- Matrimoni: che doveit’ essere di certi uomini, che 
is- per timore di una Divinità si ritrassero dal divaga- 

> mento ferino-, e nascosti per le grotte dovettero te- 

ia- nervi fermo dentro appo esso loro donne trattevi a 
H forza , per usare con esse, liberi dallo spavento, che 
^ dava loro l aspetto del Cielo; di cui a cene occasioni, 
al che qui giù a suo luogo dimostreransi, aveano imma- 
ni ginato la Divinità : perchè lo spavento divertisce dalla 
a. Venere gli spiriti , che abbisognano per usarla. In sì 
if fatta guisa la Frovvedenza da esso senso della libidine 
Ih' bestiale incominciò a tingere nel volto degli uomini 
od perduti il rossore, di cui certamente niuna fu mai al 
fai. Mondo nazione, che non si tinse; poiché tutte usano 
i concubiti umani: però per una via distinta in Ada- 
mo ed Lva: i quali in pena del peccato essendo già 
caduti dalla contemplazione di Dio, all’istesso istante 
m , la ca duta avvertirono alla lor natura corporea; e 
» ® avvidero della loro nudità; e si covrirono le parti 

li. bri ! tle a dire, non che a vedere : e Cam , che sostenne 
vederlercon riso del dormente Padre Noe; con la ma- 
la ladesuooe di Dio andò per l'empieià nella solitudine 
la bestiale. E questo è uno di quei primi , oltra * quali 
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è stolta curiosità di domandare altri primi ; che è la 
nota più grave della verilà de Princìpi : perchè se più 
in là di Cam e Giafet , non ci fermiamo in Noè dopo 
l’ Universale Diluvio-, e se più in là di Caino non ci 
fermiamo in Adamo con un Dio di lui Creatore, e del 
Mondo*, si domanda: quando gli uomini al Mondo 
cominciarono a vergognarsi nello stato della bestiai 
libertà ; nel quale non potevano vergognarsi dei fi- 
gliuoli , di cui essi erano per natura superiori: non 
di loro stessi, che erano eguali ed egualmente accesi 
dal fomento della libidine. Onde se non ci fermiamo 
nella vergogna d’una Divinità , ma non di Veneri nu- 
de, di nudi Ermeti, o Mercuri, nè di sfacciali Priapi ; 
dagli uomini di Obbes , di Grazio , di Pufendorfio 
non può giammai aver potuto incominciare l’ Umani- 
tà. In tali incomineiomenti di cose umane, i primi 
uomini dovettero fermare le prime donne nella Reli- 
gione di quella Divinità, che gl’impediva ad usare la 
Venere a Cielo aperto: onde appo tutte le Nazioni re- 
stò quel costume, che le Donne entrassero nella Re- 
ligione Civile de'lor mariti; come ne’loro sacrifici fa- 
migliari apertamente si ha de’ Romani. Da questa 
primo antichissimo Principio di tutta V Umanità , gli 
uomini cominciarono tra loro a comunicare le idee , 
dandovi l’incominciamento i mariti con le lor donne 
innanzi di tutte le altre da quella della Divinità che 
uniti gli avea nella prima società , che certamente fu 
quella àe'matrimoni. Dipoi nello Stato delle Famiglie, 
queste Deitadi particolari di ciascun Padre, unite in 
intiere Attenenze , fussero i Dei de' Padri ; come Divi 
Parentum restaron pure interamente detti nella Legge 
delle XII Tavole , al Capo de Parricidio. Unite poi 
le famiglie in Città, fossero i Dei di ciascheduna Pa- 
tria ; che si dissero Dii Pairii, e fossero creduli perciò 
Dei propri de' Padri, o sia dell’ordine de’Pa trizi Quindi 
nel tempo, che più Città, per Funi formi là dell’ Idee in 
una stessa Lingua , pervennero in intere Nazioni; 
fossero i Dei delle Nazioni medesime : come i Dei d'O- 


Digitized b^Googlc 


_ Il _ 

riente ,i Dei dell' Egitto, i Dei della Grecia. Final- 
mente nel tempo, che le Nazioni si conobbero per ca- 
gioni di guerre , alleanze , commerzi , fossero i co- 
muni o/ Genere Umano ; non la Giunone de' Greci, 
non la Tenere de’ Troiani; ma che ne’loro scambie- 
voli giuramenti i Greci per la loro Giunone, i Troia- 
ni per la loro Venere intendevano 

Un Dio, che a tutti è Giove. 

Onde si traggono due Dimostrazioni; Una , che V U- 
manità tutta si contiene dentro V Unità di Dio : la 
quale da un Dio appo tutte paratamente comincia ; ed 
in un Dio vanno tutte universalmente a terminare. 
L’altra è della Verità, Antichità, e perpetuità della 
Cristiana Religione ; che ella cominciò col Mondo da 
un Dio; nè per volger d’anni , e nazioni, nonché co- 
stumi, moltiplicò giammai la Divinità (16). 

VII. 

Ordine naturale d'idee dintorno al Diritto delle Na- 
zioni, per le loro proprie Iteligioni, Leggi , Lingue, 
Nozze, Nomi, Armi, e Governi. 

Ma se le Genti prima e propriamente furono Ceppi 
diramati in più Famiglie; il Diritto delle Genti non 
può affatto intendersi, aver potuto procedere (a) che 


(16) È da rimarcarsi in questo, ed in mille altri luoghi 
come il Vico, sincero adoratore della nostra 8. Religione, 
non trascurava alcuna occasione per rendere omaggio alla 
verità di essa. Questa osservazione, e la lettura di tutte le 
Opere dei Vico , rende sempre più chiaro ciò che fiu dal 
1725 disse de' Princìpi d’ una Scienza nuova il pio, edotto 
esaminatore Monsignor Giulio Nicola Torno, cioè che inte- 
grum opus eo collimat , ut uni Catholicae Religioni inser- 
viat. Ne voglio tralasciar di notare, che nella stessa opi- 
nione sono ancor oggi i due chiarissimi nostri letterati , e 
piissimi Ecclesiastici P. D. Luigi Cassitto Domenicano, ed 
il Signor D. Donato Giglio Accademico Ercolanese , il suf- 
fragio de’ quali dee giustamente riputarsi ben autorevole e 
rispettabile. 

(a) aver potuto cominciar e procedere . 
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sopra quest' Ordine. Naturale d'idee: che primo di 
tutti altri fosse egli un Diritto uscito coi costumi di 
certi Ceppi , da’ primi Padri del Mondo diramati in 
molte famiglie, innanzi di comporsene le Città, le 
quali Attenenze s\ dissero Genti Maggiori: dalle quali 
Giove , per esemplo fu detto Dio delle Genti Maggio- 
ri; perchè fantasticato da questi primi Padri, e cre- 
duto Dio dalle intiere Famiglie, delle quali essi erano 
Ceppi comuni, e sovrani Principi. In conseguenza di 
ciò, egli fu necessaria cosa, che di ciascheduna di 
queste Attenenze fusse propria ciascuna Lingua , che 
* essi si avevano rilruovata, per comunicare tra esse lo- 
ro le leggi: le quali in tale stato perciò, che se n’è 
detto nella Particella antecedente , non potevano es- 
sere altre, che le leggi credute divine degli auspici: 
per gli quali appo le gentili Nazioni la Provvedenza 
da divinari principalmente ebbe il nome di Divinità. 
In seguilo di ciò dovettero credere , essere proprie 
loro sì fatte leggi divine ; le quali (a) da quel Giove, 
che ciascuna si aveva fantasticalo suo proprio Dio, 
credevano essere loro comandate tulle le umane fac- 
cende ; prima e principale delle quali lui le certamente 
sono le Nozze. In forza e ragione di sì fatte proprie 
Religioni , proprie Leggi , e proprie Lingue , dovevano 
naturalmente celebrare tra esso loro le bozze con gli 
auspici de' loro Dei. Or suppongasi per poco tempo 
qui ciò, che non molto dopo ritruoverassi di l'alto; che 
altri uomini lunga età dopo della bestiale comunione 
siensi ricevuti alla vita socievole, nelle Terre occu- 
pate prima e colle da altri uomini; i quali dal diva- 
gamento ferino si erano altrettanto tempo innanzi ri- 
stati: sì fatti uomini stranieri vagabondi ricevuti 
senza religione , e senza lingua , ed anche i nati da 
costoro, finché furono ignoranti delle Religioni, Leg- 
gi, e Lingue di coloro, che gli avevano ricoverali: 
dovettero naturalmente essere proibiti di contrarre 

(a) con le quali. 
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nozze con le Attenenze, che già avevano loro proprie 
le lingue , le leggi, e i Dei. E questo debbe essere 
stalo il primo antichissimo Diritto Naturale delle 
Genti nello stalo delle Famiglie : il quale deve essere A 
stato comune a' Gentili con gli Ebrei , e molto più os- 
servato dagli Ebrei, che da’Genlili; quanto che il Po- 
polo di Dio aveva il vero merito, a’ vagabondi empi 
da’lor ricorsi di non profanare la vera Religione. 

Frattanto a certe occasioni, che a suo luogo dimo- 
slreransi, essendosi unite queste tenenze nelle pri- 
me Città , il Diritto Naturale di queste Genti do- 
vette essere un Diritto custodito coi costumi di Or- 
dini si fatti di Attenenze; le quali furono delle Genti 
Minori : da cui , per esempio , Romolo fu detto Dio 
delle Genti Minori , perchè fantasticato Dio da que- 
st' Ordine ; come certamente Procolo Sabino uomo 
dell’ ordine senatorio il preconizzò Dio alla plebe Ro- 
mana. In conseguenza di ciò tal Diritto delle Genti , 
come innanzi (a), così lungo tempo dopo le Città fon- 
date, dovette essere proprio di questi ordini di Fami- 
glie nobili: siccome pur troppo spiegatamente loci 
ha narrato la Romana Storia, prendiamlu ora più di 
lutti altri da Livio ; che per errore d’ altri Princìpi 
dell’Umanità, è giaciuta tiu ora senza scienza , e 
senza utilità alcuna. Ma per farla reggere sulle cose 
qui da noi meditate, ci giova di prendere per un poco 
di tempo nel volgar sentimento: che ne\\' Asilo di 
Romolo si fossero ricoverati in copia trasmarini di 
Arcadia , e di Frigia, uomini di sconosciute nozze, 
di sconosciute lingue, di sconosciuti Dei; per lasciare 
quanto altri mai voglia il di più estimar di coloro, che 
dalla solitudine bestiale nelle picciole Città fondale 
innazi nel Lazio ( come le fiere tal volta , o per ec- 
cessivi freddi , o inseguite da Cacciatori , per cam- 
par la vita , si riparano ne’ luoghi abitati) a certe 
loro ultime necessità, che qui appresso si diviseranno, 

(a) come innanzi era stato di esse attinenze , così , ec. 
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si ripararono , affano senza Dei, senza lingue, e 
senza ninna parte di Umanità: quanto la Storia Ro- 
mana certa ci narra; che alla plebe, che vuole i con- 
nubi , ovvero la ragione di conlrar nozze, (che tanto 
connubio suona in buona Giurisprudenza) con gli au- 
spici degli Dei , co’ quali le celebravano i Padri, ov- 
vero i Nobili *, questi gliele niegano , e contendono 
per quelle ragioni , che arrecano in tali tempi con 
tutta proprietà di parole, e da Livio con tutta la buo- 
na fede ci sono state rapportale : confundi JURA 
GENTIUM: se GENTEM H ABERE . esse AU- 
SPICI A SUA : con che volevano dire , che si con- 
fonderebbono le ragioni de' parentadi ; ohe essi soli 
avevano certe discendenze ; per le quali erano sicuri, 
con le nozze non commettere congiognimenii nefarii, 
onde giacessero i figliuoli con le madri , i padri con 
le figliuole, o più fratelli con una stessa sorella: per- 
chè le nozze solenni unicamente dimostrano certi pa- 
dri , e’n conseguenza certi figliuoli , certi fratelli ; 
come sanno i giovanetti , appena che incominciano 
ad apprendere la Romana Ragione : e in conseguen- 
za, che essi erano puri dagl’ incesti ne farii, co’ quali 
non si propaga generazione umana ; ma va a finirsi, 
ritornando i figliuoli a’ loro princìpi, donde essi usci- 
rono ; ed a restrignersi , non diramandosi , ma con- 
fondendosi i sangui vicini , che è la malizia naturale 
di tai congiognimenii incestuosi: della quale in quella 
istessa contesa i nobili ne riprendono essi plebei, con 
quel molto : che agitarent connubia more fcrarum : 
e finalmente, che essi s’ intendevano della lingua dei 
loro Dei , che co’ divini creduti avvisi , o comandi 
degli auspici ordinavano a essi tutte le cose umane ; 
delle quali tutte erano prime , e principali le nozze. 
Sopra questa naturalezza d’ Idee si ritruova il Diritto 
Naturale delle Genti Eroiche per tal differenza di 
natura riputata da’ Nobili sopra le plebi delle prime 
Città tanto diversa, quanto di uomini, e di fiere; 
conforme a quella, che da’ forti sopra i deboli estima 
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Achille appunto , di Leoni , e di Uomini. Quivi si 
scuopre il Principio Naturale dell' Arcano delle Re - 
ligioni , e delle Leggi appo ordini di Nobili , o Sa- 
pienti , o Sacerdoti ; e della Lingua Sacra , ovvero 
arcana per tutte le Nazioni ; che finora appo i Ro- 
mani è stata creduta volgarmente Impostura de' Pa- 
trizi , ovvero Nobili. 

Lunga età appresso gli stranieri ricevuti nelle pri - 
me Città , o per me’ dire , i provenuti da quelli ; es- 
sendo stali avvezzi tratto tratto a riverire e temere i 
Dei de' Signori di esse Città ; e col lungo ubbidire , 
appresa la lingua delle Religioni e delle Leggi , e ad 
esempio de’ Nobili , contraendo matrimoni naturali 
con donne naturalmente , o sia di fatto certe ,• come 
per verità di natura erano già essi venuti all’ Urna • 
n ita ; così dalla loro natura furono portati a volere 
per Diritto Naturale delle Genti , essere uguagliati 
a' nobili per questa parte in ragione , di riportarne 
comuni le loro nozze , e i loro Dei : onde questi fi- 
nalmente comunicarono loro per legge e gli Dei , e le 
Nozze, nove anni (a) dopo della Legge delle XII Ta- 
vole data a’ Romani, come apertamente la Romana 
Storia racconta : nella qual guisa con la luce della 
Storia certa Latina dileguandosi le notti, che sinora 
hanno ingombrato la Storia Favolosa de' Greci , si 
scuoprono gli Orfei , avere col timore degli Dei ad- 
dimesticato le fiere, e ridottele nelle Città: per le 
quali da tale stato in poi il Diritto Naturai delle Genti 
fu un Diritto comune a tutti coloro, che da uomini 
liberi nascevano in una stessa Città : onde da essa 
Natura , ovvero sorta di nascere, fu poi appellato 
Diritto Naturale delle Nazioni. Cosi puossi intende- 
re , che le nozze solenni furono proprie de' Cittadini 
Romani sopra le genti vinte; come prima erano state 
proprie de’ soli Romani Patrizi sopra i plebei : e que- 
sto deve essere stato il Diritto Civile della Gente Ro - 
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mana; non perchè nelle altre Nazioni di loro propria 
signoria , ed in loro civile libertà , i Cittadini non 
celebrassero pure nozze solenni tra esso loro. 

Più a noi da presso le Nazioni vinte col lungo ubi- 
dire alle Nazioni dominanti , tratto tratto avvezzale 
a sconoscere i loro vinti Dei , ed a temere i Dei vitto- 
riosi ; e col lungo volger d’anni disusata la loro, ce- 
lebrando la lingua delle Religioni dominanti; venne- 
ro naturalmente ad esser capaci d’ esser loro comu- 
nicati i Dei , e le nozze de’ Popoli Pnncim ; nella 
quale ampiezza il Diritto Naturale delle Nazioni fu 
estimalo secondo V idee dell’ umane necessita , o uti- 
lità delle Nazioni intiere, ciascheduna essendo unita 
col vincolo d' una stessa Religione, e d' una medesima 
Linqua sacra Tal Lingua Sacra della Religione , 
che è quella della Chiesa Latina , e Greca , unisce 
tult'i popoli Cristiani in una sola Nazione incontra 
ad Ebrei, Maumetlani, e Gentili onde si rende ra- 
gione della naturai malizia de congiogmmenti tra 
uomini e donoe di lai nazioni diverse. Ma in grado 
mollo rimesso di quella , è la malizia naturale , c ìe 
contengono i congiognimenti carnali con Cristiane 
medesime senza le solennità de’ matrimoni : perchè 
indi devono nascere figliuoli, a cui i parenti non pos- 
sono insegnare con l’esemplo la prima di tutte le Leg- 
gi dell’Umanità-, ed alla quale lUmanità ebbe i pri- 
mo incominciamento; elicè il timore di una Religio- 
ne (a) , che dee aversi nel congiognersi uomo con 
donna : e sì essi naturalmente peccano, usando la Ne- 
nere incerta, per mandare, in quanto ad essi appai - 
tiensi , i loro parti nello Stato della bestialità. Tutto 
ciò è fondalo sopra il secondo degli tre Princìpi di 
tutta i Umanità , che noi proponemmo qui sopra ; 
che gli uomini non si uniscano con le donne , se 
non sopra i Principi d’una Religion Civile comuni : 
per la quale con una medesima lingua, i figliuoli ap- 


(a) Vicinità invece di Religione. 
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parino le cose delle loro Religioni, e delle loro Leg- 
gi; e così conservino, e perpeiuino le propie Nazioni. 
Onde intendano alcuni chiari Filosofi di questa età , 
che non per lo men regolato affetio alle loro Filoso- 
fie, condannando lo studio delle Lingue dotte; sopra 
le quali sono fondale la nostra saula Religione , e le 
nostre Leggi; quali sono le Orientali , la Greca ì e la 
Latina ; vadano essi senza avvedersene a rovinare 
una coltissima Nazione sopra le altre tutte del Mon- 
do, unicamente in sommo grado colta perciò, perchè 
per gli usi della Religione , e delle Leggi , devonsi 
tra’ popoli Cristiani coltivare le lingue più luminose 
di tutta l’Antichità (a). 

Finalmente, unite pip Nazioni di Lingue diverse in 
pensieri uniformi per cagioni di guerre , allianze , 
commerzi , nacque il Diritto Naturale del Genere li- 
mano da Idee uniformi in tutte le Nazioni intorno le 
umane necessità, o utilità di ciascheduna di esse. Per 
tutto ciò il principio del Diritto Naturale è il Giusto 
Vno o sia l’ unità dell’ Idee del Genere Umano d’ in- 
torno le utilità, o necessità comuni a tutta l’ Umana 
Natura. Talché il Pirronismo distrugge l’ Umanità ; 
perchè non dà V Vno : l’ Epicureismo la dissipa ; che 
vuoie, che giudichi dell’ utilità il senso di ciaschedu- 
no: lo Stoicismo l’annienta; perchè non riconosce 
utilità , o necessità di natura corporea , ma solamen- 
te quelle dell animo; delle qual’ istesse non può altri 
giudicare , che il solo loro Sapiente: solo Platone pro- 
muove il Giusto Vno ; che stima doversi seguire per 
regola del Fero, ciò che sembra Vno , ovvero lo stesso 
a lutti. 

Così dee aver proceduto l’ Ordine Naturale delVi- 
dce d’intorno al Diritto delle Genti per le Religioni , 
L-ggi , Lingue , JVozze, che le han fondate (b) : vedia- 

(a) Il Vico ba cosi corretto questo periodo ; Onde inten- 
dano alcuni chiari Filosofi di questa età che per lo men rego- 
lato affetto alle loro filosofie condannando lo Studio delle lin- 
gue do ite, ec. ec. non radono essi, ec. 

(b) Fondale e propagale . 
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mo ora per le altre parti restateci, che erano, 1 Vomì, 
che l’han distinte; Armi , e Governi che le conser- 
vano. 

Imperciocché se i Nomi prima , e propriamente 
furono detti di esse Genti , che appo i Romani termi- 
narono tutti in Jus , conte Nomen Cornelium; il quale 
era diramalo in tante famiglie nobilissime, fra le 
quali la più luminosa fu la Cornelia Scipiona ; e se i 
nomi si spiegarono dagli antichissimi Greci co’ Pa- 
tronimici , che propriamente sono nomi de’ Padri ; 
i quali pur troppo appruovano la loro antichità per 
questo istesso, che sono rimasti ai Poeti : forza è , 
che le Prime Genti , sieno state le sole discendenze 
di Case Nobili ; perchè i soli nobili nascessero da noz- 
ze giuste, ovvero solenni. In conseguenza di ciò il 
Nome Romano , il Nome Numanlioo (? ), il Nome Car- 
taginese, per esempli, in significazione della Gente , 
dovettero essere (b) de' soli ordini di Nobili di queste 
Nazioni : i quali in conseguenza di quello , che essi 
soli s’intendevano della Lingua Divina degli Auspici; 
essi pur soli dovevano avere V amministrazione di 
tutte le pubbliche faccende della pace , e della guerra : 
come pur troppo a lungo ci ha cantato la Storia Ro- 
mina nelle contese della plebe co’ Padri sulla comu- 
nicazione delle Nozze , de’ Consolati , de’ Sacerdozi. 
Dalle quali cose il Diritto Naturale delle prime Genti 
per la ragione de’ Nomi appo i Romani, de’ Patroni- 
mici appo gli antichissimi Greci, per altro equiva- 
lente appo le altre Nazioni *, nacque , e si custodi da 
aulii e tre i Princìpi , da'quali noi sopra proponem- 
mo, essere uscita tutta V Umanità : de’ quali il pri- 
mo fu la giusta oppinione universale, che vi sia Pro- 
cedenza; il secondo , che gli uomini con certe donne , 
con cui abbiano comuni religioni , leggi , e lingue , 
contraggano giuste nozze per fare certi figliuoli, che 
possano essi educare nelle Religioni , istruire nelle 

la) iVumantino. . . 

(b) Esser e sul lor principio de' soli ordini. 


Digitized by Google 



_ 49 _ 

Leggi natie; per le quali questi debbano dimostrare 
ì loro certi padri coi nomi , coi patronimici ; e così 
abbiano a perpetuare le Nazioni ; \ quali figliuoli per- 
ciò prima e propriamente appo i Latini furono detti 
Patrici , appo gli antichissimi Greci tvreerpifeu, ap- 
po entrambi in significazione di Nobili. Onde i Pa- 
trizi Romani unicamente perciò nella Tavola , che 
dicono XI delle XII , si avevano chiusi tra esso loro 
gli auspici nel capo conceputo; Auspicia incomuni- 
cata plebi sunto (17): il terzo , che si seppellissero % 
morti in proprie terre a ciò destinate: onde le sepol- 
ture gli accertassero con le genealogie , o serie degli 
Antenati il Sovrano Dominio delle loro Terre che es- 
si riconoscessero dagli auspici de’ loro Dei , coi quali 
i loro primi Ceppi l’avevano da prima occupate. On- 
de si distinse il Dominio delle Terre nella proprietà: 
il quale era stato innanzi comune di tutto il Genere 
Umano nell’ uso : che è il Dominio Originario, fonte 
di tulli i Domimi Sovrani , e quindi di tutti i Sovra- 
ni Imperi ; che da questi primi antichissimi auspici 
vengono tutti da, Dio. Le quali cose tutte ne dan mo- 
tivo di meditare, che altri uomini innanzi altri , da 
l'uomo di Grozio,cdi Pafendorfio , si ricevettero all ’ 
Omanùà : e si ritruova il gran Principio della prima 
Divisione de' Campi (18) ordinala dalia Provvedenza 

(17) Piacerà forte aver sotto gli occhi le stesse parole del- 
la legge , quali da Dionigi d’ Alicarnasso ci veDgono rife- 
rite. Appiut tjusaue collegae cum reliquas legej in iuabut 
tabulis scrìpsissenl, hanc quoque illis decer» prioribus addi - 
derunt. In quibus haec quoque lex eroi: Pfe patribus connu- 
bi! jus aita plebe esse t ( Ho. X. in fine ). È noto, e da que- 
sto isUsso istorico ci vien attestato che sin dal tempo di 
Romolo mvlier nupta , quat ex sacratis legibus in nawm 
tiri eonvencssft . cum eo omnium et bonorum et sacrorum 
particeps erat ( Dionys. Malie . lib. II. c. 4. ). Quindi il ti- 
more di comunicar co' plebei que’ sacri propri a* soli pa- 
trizi. 

(18) Appiano Alessandrino ci ha lasciato memoria, fra 
altri scruioii del mondo, onde uelle colonie dividevansi i 
campi coltivati fra' coloni . invitandosi cbianque a venire 
a coltivar quelli cb' erano incolti, corrispondono un’annua 
prestazione de Bello Civili lib. I. p. Hit!. Da questo istori- 


; 
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per mezzo della Religione degli Auspici , e delle Se- 
polture ; e quindi il Principio , onde le Città tutte 
sursero sopra due Ordini , uno de’ nobili, altro di ple- 
bei : ma si fa più sublime discoveria io ciò, che ’l Mon- 
do delle Nazioni è stato ordinato da Dio , osservato 
principalmente per T attributo della Provvedenza ; 
per la quale è riverito da pertutto con l' idea della 
Divinità , o sia di Mente , che vede V avvenire , che 
tanto significa Divinari ; e così l’ importante costume 
di seppellire i morti , che da Latini si dice humare , 
aver’ insegnalo l’ Umanità : dai quali due gran Prin- 
cipi deve prendere incominciamento la Scienza delle 
Divine , ed Umane cose. 

In conseguenza di ciò, che’l nome Romano per 
esemplo ne 1 primi tempi fu de’ soli Padri , ovvero no- 
bili; dovette tal costume in Roma riceversi da un co- 
mun Diritto delle Genti del Lazio , che i soli Nobili 
nelle antichissime Attenenze (a) s’intitolassero Qui- 
riti, così detti da Quiris , che significò asta , che as- 
solutamente significano Genti d Arme in adunanza : 
siccome Genti d' arme ne’ tempi barbari nostri non 
furono detti, che soli nobili : perchè fuori di Adunan- 
za, o in numero del meno Qt«rtìe*nonmai si disse : 
lo che ne convince, che avendo i soli nobili il diritto 
delle armi, e in conseguenza il Diritto della Forza , 
che si chiama nelle Città Imperio Civile, perchè essi 
soli avevano la Gente ; essi soli trattassero natural- 
mente del Diritto delle Genti , come di lor cosa pro- 
co medesimo, e molto più dalle lagrimevoli fasi delle leggi 
Agrarie tante volte infelicemente proposte presso i Roma- 
ni, può conoscersi quali abusi, e quali inuguaglianze si fos- 
sero col tempo introdotti nella divisione, e nel possesso dei 
campi. L’ ambizione nel seguito, ed il desiderio di accarez- 
zar l’ esercito fé , come è noto, pii di una volta , surroga- 
re agli antichi pacifici coloni uomini faziosi, o soldati con- 
quistatori. Rammentiamo le leggi di Rullo si veementemente 
oppuguate da Cicerone, e le colonie di Cesare, e di Augu- 
sto . una delle quali, come oguuu sa, fu causa prima della 
sventura, e poi del favore di Virgilio. 

(a) nelle antichissime Adunanze. 
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pria. Cotal Diritto della Gente Romana si è da noi di- 
mostro altrove , aver durato (a) infino alla Legge di' 
Filone Dittatore; per la quale essendo state già do-* 
po lunghe contese comunicale alla plebe (b) le noz* 
xe, i comandi sovrani d ormi, i Sacerdoti ; fu final- 
mente accomunato il titolo della Romana Maestà a 
tutto il Popolo nelle grandi Adunanze, nelle quali tut- 
ti indi in poi erano appellati Quiriti Romani: dal 
qual tempo Nome Romano significò Nazione di nati 
da uomini liberi in Roma , che in Adunanza aveva- 
no il Diritto della Pace, e della Guerra ; per lo cui 1 
Diritto le Provincie rigorosamente non avevano No- 
me : perchè con le Romane vittorie era staio loro tol- 
to il Diritto Sovrano deiformi : e si essi (c) non ave- 
vano propriamente Nome a riguardo de' Cittadini Ro- 
mani; siccome prima la plebe Romana non aveva avu- 
to Nome a riguardo de' Padri. E qui si scuopre il 
Principio del Diritto della Gente Romana .* col quale 
stese le conquiste, con le differenze, che appresso sì 
ragioneranno, nel Lazio , nell’ Dalia , nelle Provincie. 

Rima nei finalmente con buon'Ordine di natura da 
spiegare le nostre idee d'intorno al Diritto delle Genti 
per la parte importantissima de' Governi ; che era I til- 
tima delle sette . che sopra ci abbiam proposta: la qua- 
le ci è costata (d) la maggior fatica di queste Medita- 
zioni, quanta vi volle ad entrar colla forza del nostro 
• intendere nella natura de’ primi uomini muti d’ogni 
favella (e)- Perchè finalmente ritruovammo, che quel- 
le stesse naturati cagioni, che fecero la Lingua Sacra 
per Geroglifici , o caratteri muti appo tutte le prime 
dazióni, come appresso più spiegatamente si mostre- 
rà, di cui erano Sapienti i soli Nobili , ed ora igno- 
rata dal vulgo de' plebei ; della qual lingua credula 


l 


! 

f. 

1 

* 

* 


* 


(a) durato dentro V ordine de' Padri. 

(b) da’ Padri aita plebe 
le) esse. 

uJ) costa. 

(e) per quelle stesse. 
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divina furono dipendenze le prime antichissime leggi; 
naturalmente avvenne, che nel primo Mondo delle Na- 
zioni (19) i primi Governi furono tutti Aristocratici, 
o sia di ordini di Nobili : i quali si ritruovano essere 
stati gli Eroi ne’ tempi della loro barbarie , così de’ 
Latini , come de’ Greci , Egizi , .4 stani. Ma tratto 
tratto venendosi tra le Nazioni a formare i parlari vo- 
cali , ed a crescere i Vocabolari , che noi sopra ragio- 
nammo essere una gran Scuola di far destre e spedile 
le menti umane; i plebei vennero riflettendo a ricono- 
scersi di una natura eguale a quella de’ nobili ; in 
conseguenza della qual conosciuta vera natura uma- 
na , ricredendosi della vanità dell' Eroismo , vollero 
essere co' nobili uguagliati nella ragione deH’Uiiliià: 
per la qual cosa meno e meno sopportando il mal go- 
verno, che facevano di esso loro i nobili sulla vana 
ragione della loro creduta Eroica natura di spezie di- 
versa quella degli uomini; finalmente sopra le ro- 
tiate del Diritto Naturale delle Genti Eroiche , estima- 
to per maggiorità di forze , insurse il Diritto Naturale 
delle Genti Umane , che Ulpiano appella, e diflìnisce, 
estimato, per ugualità di Ragione : per lo quale nello 
stesso tempo, che i Popoli già naturalmente, o sia di 
fatto si erano composti di nobili, e di plebei , e più di 
plebei che di nobili , con l’ idee della moltitudine di- 
vennero Signori delle Lingue (a) vennero i medesimi 
popoli naturalmente a farsi signori delle Leggi nelle 
Repubbliche popolari; naturalmente passarono sotto 
le Monarchie , le quali dettano le Leggi con le Lingue 
comuni de' popoli. Così nelle persone de' Monarchi si 
unirono gli antichissimi auspici , che si dice la For- 
tuna delle condotte , si unirono i nomi delle nazioni, 
che è la Gloria dell' Imprese; e per gli auspici , e i no- 
mi , in loro si unì il Sommo Impero dell' Armi; con 
le quali essi difendono le proprie Religioni, e le pro- 
to) Sembra osato per complesso dalle Nazioni. 

(a) e con V idee dello moltitudine erano dmnuli Signori 
itile Lingue. 
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pie Leggi ; dalle quali si distinguono, e si conservano 
le Nazioni : e la Signoria della Lingua deile prime 
Genti per Geroglifici si conservò intera così appo i 
Popoli liberi in Adunanza, come appresso i Monarchi 
ristretta, ad una certa Lingua deli Armi; con la qual 
Lingua (a) le Nazioni comunicassero tra loro nelle guer- 
re, nell’ aWanze, ne’ commerzi : la quale qui appres- 
so si ritruova il Principio della Scienza del Blasone; 
e la stessa si ritruova il Principio della Scienza delle 
Medaglie , che è la profonda ragione, onde nelle Na- 
zioni già fornite di Lingue convenute, i Governi mu- 
tar si possono di Monarchici in popolari , ed a roter- 
scio: ma nella Storia certa dt tulli i tempi di tutte la 
Nazioni non mai si legge, che in tempi umani, e col- 
ti alcun de’ due siasi cangiato in Aristocratico. Onda 
si lascia ad intendere, quanto i Filosofi abbiano eoa 
iscienza meditalo su i Princìpi de' Civili Governi ; e 
quanto con verità Polibio abbia ragionalo sulle loro 
mutazioni ! 

COROLLARIO 

Contenente un Saggio di Pratica sul confronto de' ra- 
gionali Principi con la Volgar Tradizione della 
Legge delle XII Tavole venuta da Atene. 

Sol tanto basterebbe , per farne accorti a non fi- 
darci per l’avvenire degli Autori , che sulle Volgari 
Tradizioni han ragionato de’ Princìpi del Diritto Na- 
turale delle Genti , e del Civile Romano. Ma perchè 
il dovere di chi riprende Sistemi intieri di altrui, è di 
riporre altro proprio ; ne’ cui Princìpi reggano tutti 
gli effetti con maggiore felicità; noi c’innoltriamo eoa 
la meditazione, per soddisfare a sì fatto nostro dove- 
re. E innanzi di riprendere rincomincialo cammino, 
non inutil cosa stimiamo, fare qui un Saggio della ve- 
rità , ed utilità di questa nuova Scienza , per o segui- 
tarla in appresso, o abbandonarla sul cominciare. Il 

fj] con la qual Lingua delle loro insegne e Bandiere,- 
\‘co>ScienzuAuota, 4 
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Saggio egli è questo : se nel ragionare , che abbiamo 
fatto i già sopraposti Princìpi con la sola forza del no- 
stro intendere , siamo entrati nella natura de’ primi 
Uomini , che fondarono le Gentilesche Nazioni *, sic- 
ché con tale da noi divisalo Ordine d’idee, sieno essi 
proceduti a condurle e compierle in quello stato, nel 
quale l’abbiamo da essi per mano de’ nostri Maggiori 
ricevute ; facendo questo confronto: se in quella gui- 
sa, che incontro ad abiti comuni invecchiati con vio- 
lentissima forza spogliandoci di quanto dell’Umanità 
delle Nazioni e Filoso fi, e Filologi avevano innanzi ra- 
gionato, e racconto-, ritruovammo sì fatti Princìpi, e 
ragionevoli nelle cagioni e convenevoli negli effetti: 
ora per lo contrario usando una forza opposta , che 
al paragone della prima , dovrebbe essere molto leg- 
gieri contro queste poche nuove, e singolari cogni- 
zioni; tentiamo, se possiamo, dimenticarci di questi 
Princìpi, e così per l'appresso, siccome per lo innan- 
zi si è fatto, ci sia lecito riposare con niente tranquil- 
la sopra le Volgari Tradizioni, che ne hanno lasciato 
scritte gli Antichi: che se ci sarà niegato di farlo, sarà 
un vero sperimento, che le cose qui concepite (a) sien- J 
si medesimate con l'intima sostanza della nostra ani- 
ma; cioè, che abbiano non altro fatto, che spiegato la 
nostra ragione , talché bisogni disumanarsi, per rin- L 
niegarle; che è quell’/ntima Filosofia, onde Cicerone 
voleva produrre la Scienza di colai Diritto : e che i , 
Princìpi fin qui meditati erano Veri , finora racchiusi 
in noi stessi, o oppressi dal peso della memoria, di ri- 
cordarsi tante innumerabili cose sregolate, che non 
giovavano di nulla l’intendimento; o trasformali dal- 
le nostre Fantasie , d’immaginarie con le idee nostre 
presenti, Bon già con leantichissime loro proprie. Adun- 
que poste in disparte le fin qui ragionate cose dintor- 
no a’ Princìpi delle false Religioni , e dei Dei , che in- 

, * di nacquero; delle Leggi, e della loro Lingua da pri- 

. (a) concepite. ' 


% 
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K ma sacra ; de’ costumi Eroici , e de’ loro Governi; tal- 
chè si abbiano per affatto non conosciute , come tan- 
$ te migliaia d’anni sono state in verità sconosciute: e 
'* si combinino queste cose (T Istoria Romana certa , 
B quanto certa è la contesa della plebe co Padri dintor- 
“! no a contrarre le nozze con auspici comuni; che è il 

* Diritto Divino , la cui comunicazione Modestino Giure- 

* consulto fa prima e principal parte delle nozze giuste , 
*; o solenni, che contraggono i Cittadini Romani , ove 
& esso le diffinisce ; che sunl omnis divini , et humani 
151 juris communicatio (20): e tal contesa avviene in Ro- 

ma trecensei anni dopo, che era stala fondata , e sì 
& tre anni dopo la Legge delle XII Tavole data alla ple- 
à be. Qui si rifletta in tali tempi, la plebe non aver Dei 
ff comuni co’ Padri ; che è tanto dire, che la plebe è una 
fi Nazione dall' Ordine de' Nobili affatto diversa (a) : 
$ quando certamente l’Unità delle Religioni unisce le 

* Nazioni. Che dense notti di tenebre , che abisso di 
i confusione non dee ingombrare e disperdere le nostre 
iu menti messe in ricerca; di qual natura, di guai costu- 
fi mi, di qual sorta di governo dovette essere Roma An- 
?■ tica ; della quale non possiamo dalle nostre nature , 
i costumi, e governi fare nessuna quantunque lontanis- 
i sima simiglianza ? Impegnino pur’ i nostri Ingegni 
» tutta la loro acutezza, o più tosto arguzia, per poter 
k mantenere la riputazione alla nostra memoria già in- 

i vecchiaia in ciò che’l Governo Romano sotto i Re fu 
>i Monarchico mescolato di libertà popolare; che Bruto f 
i' col cacciare da Roma i Re, la fondò tutta; che la Leg - 
« ge delle XII Tavole venne da Alene , Città certamenta 
r a que’ tempi libera; e che stabilì in Roma affatto l’e- 
ì gualità: che resisteracci questa pubblica testimonian- 
y za d'incontrastata Istoria; thè i plebei frno a sei anni 

(20) Alla definizione di Modestino , che qui è accennata 
da Vico, Triboniauo ne surrogò una alquanto diversa. Nu~ 

* ptiae ( scrisse egli ). est viri et multerà conjnnctio , indiri- 
duam vitae consuetudinem continens. lustit. lib. I tit- 9 § I. 

(a) la plebe era una Nazione di uomini dall' ordine dt' No- 
tili affollo diversa. 
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dopo essa Legge non solo non erano cittadini Roti- 
ni, siccome quelli, che non avevano le cose divine co- 
muni coi nobili; ma nemmeno della stessa Romana 
Nazione; a’ quali i Padri oppongono, che essi, i qua- 
li eran nobili, avevano la Gente , che certamente era 
la Romana: ma ciò che sbalordisce, eran tenuti di 
una spezie diversa dagli uomini; che agitarent con- 
nubio more ferarum; che duravan sol tanto, quanto 
durava la coabitazione con loro donne (a). Le quali 
cose, se non si può riprendere Alodcstino , aver falsa- 
mente diffìnito le nozze ; se non si può rinnegare que- 
sto comun costume delle Nazioni, che niuna Città è 
divisa in parli per Dei; perchè ogni Città divisa in 
parti per cagion di Religione, o è già rovinata, o 
è presso alla rovina : se non si può sconoscere que- 
sta troppa strepitosa testimonianza di Romana Storia 
certa, di un Diritto, che con pubbliche arringhe, e 
con popolari movimenti in Roma ben sei anni (b) si 
contrastò: ci vediamo giltali in una uecessità se non 
più tosto sollevati in una libertà di troppo sconfidare 
della tanta accuratezza de' Critici , che a ciascheduna 
delle Tavole hanno fissi i propri Capi di cotal Legge : 
e ’l Capo , dove i plebei sieno Padri di famiglia , che 
non possono essere che Cittadini; e quello , dove fac- 
ciano solenni Testamenti, e dienoi Tutori a figliuoli; 
che non è permesso ad altri fare, che a' Padri di fami- 
glia; e l'altro dove, i loro retaggi vadano ab intestato 
agli eredi suoi, in difetto agli agnati, e finalmente 
a gentili; i retaggi diciamo di qneplebei , che, sino a 
sei anni (c) dopo tal Legge data loro, non avevano 
gente o casato. 

Ma che diligenza perversa! quando i Dubbi dintor- 
no ad essa Legge venuta da Atene in Roma son tali, 
che non si possono a patto alcuno non ascoltare : per- 
chè da dentro la nostra mente ce ne incalzano i ri- 
fai con le loro donne. 

(b) 6rn tre anni. 

( e ) tino a tre anni. • » 
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chiami, che ne fa essa Natura selvaggia e ritirata 
delle primiere Nazioni; tra le quali non si potè avere 
commerzio di Lingue, che dopo le occasioni di guer- 
re , di allianze , commerzi : talché sempre c’intuone- 
rnnno nel capo; nome nel tempo che ollansei anni ad- 
dietro dentro un brieve continente d’Italia Livio riso- 
lutamente niega , per tante Nazioni di Lingue , e di 
costumi diverse il nome famosissimo di Pittagora 
aver potuto da Cotrone a Roma penetrare; fosse da 
oltremare Iraggiltata a’Romani la Fama della Sapienza 
di Solone fino dall’attica che è la parte da noi più lon- 
tana della Grecia? come i Romani abbiano potuto sa- 
pore la qualità delle leggi Ateniesi , tanto a minuto, 
che le stimarono proporzionale a sedare le contese, 
che i plebei avevano co’ nobili; nel tempo che venti 
anni innanzi, non più, Tucidide scrive, che i Greci 
stessi fino alla memoria de' loro padri non sapevano 
nulla delle loro cose proprie? come i Romani furono 
conosciuti a’Greci, e con qual commerzio di lingue per 
Ambasciane; i cui Ambasciadori censettandue anni 
dopo, per non essere conosciuti, perocché non avevano 
commerzio di lingue, dentro essa Italia furono mal- 
trattati da' Tarantini; dalla qual guerra cominciarono 
i Romani co’Greci a conoscersi? Forse perciò: perchè 
non vi era commerzio di lingue, gli Ambasciadori Ro- 
mani , veramente semplicioni di Grozio , ed affatto i 
ridevoli Ambasciadori di Accursio , che pur troppo 
discreditano la cotanto rinomata Sapienza de' Decem- 
viri, se ne ritornarono con le leggi greche in casa , 
senza nulla sapere, che contenessero: talché, se gli 
Autori della Favola non fanno venire frattanto Ermo- 
doro greco o fare il suoesiglio in Roma, delle portate 
leggi essi non arebbono saputo, che farsi. Come Er- 
modoro le tradusse con tanta latina purità, che Dio- 
doro Sicolo giudica, nulla affatto odorare di grecis- 
mo: e noi possiamo affermare, che non fu Autor La- 
tino appresso, quanto si voglia in lingua greca versa- 
to , che avesse tradotto con pari eleganza alcuno dei 
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Greci Scrittori ? come irave-.ii greche idee con voci 
tanto proprie Ialine, die essi Greci, ira’quali è Dione, 
dicono, che luna la Grecia non abbia termini simi- 
gliami per ispiegarle, come la voce .4 UC TORI TA S ; 
la quale contiene una delle più importanti parti , se 
non forse tu; to, o pur l’unico affare di quella Legge , 
come qui appresso si mostrerà? Altrove per due in- 
tieri Libri si è dimostralo , colai tradizione volgare 
essere favolosa ; dove aprimmo il consiglio dell’ Am- 
basciarla veramente uscita con tal colore di Roma ; 
Dia ìd fatti per tene p e a bada tre anni la plebe. Ora 
qui incontra all' offese di taluni , che amano meglio 
Don intendere (a), che dimenticarsi, ci poniamo sotto 
l’ombra di Cicerone ; il quale non volle mai credere 
c-tial Favola, e professò di non crederla Impercioc- 
ché innanzi di Cicerone niuno Amore nè Lalino , nè 
Greco fa menzione di colai fallo d’istoria Romana: se 
Don se vogliamo dar credilo alla Lettera , che scrive 
Eraclito ad Ermodoro (21) , con la quale si rallegra 
con esso lui , di aver sognato , che tulle le altre del 
Mondo venivano ad adorare le di lui Leggi : la qual 
lettera veramente è sogno infino da Efeso , o dal De- 
serto , dove Eraclito poi, per ischivare l’ ingiusti (b) 
odi degli Efesii , si ritirò, scritto ad un altro in Roma 
per quelle poste, per le quali, come dicemmo, Fitta- 
gora aveva fatto per lo Mondo i lontanissimi suoi viag- 
gi di non intendere. 

(211 Coloro che avessero vaghezza di leggere originalmen- 
te questa lettera qui accennata dal N. A. possono rintrac- 
ciarla alla p 357. del raro libro intitolato Epistolae Grat- 
tamene Non è la sola, che da Eraclito dicasi in esso scrit- 
ta ad Ermodoro. Intorno ad Eraclito, può consultarsi Dio- 
gene Laerzio nel IX libro cap I. dal quale si apprende 
pure ciò che il Vico qui rammenta . cioè quanto grande 
fosse stata la sua amicizia con Ermodoro ed in conseguen- 
za il suo sdegno iontro gli Etesii per averlo espulso dalla 
loro Città Notissima è poi la fama accennata dal Ir. C. Pom- 
ponio nel §. -i. della l 2. de origine juris .he da questo Er- 
modoro Efesio fossero siale suggerite a’ Decemviri le leggi 
delle XII Tavole. 

(b) gli ingiusti. 
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gì. Lettera affatto indegna di un tanto grave Filoso- 
fo, e di Ermodoro Principe di tanto merito, che esso 
Eraclito stimò quei di Efeso degni tutti d’essere infino 
all'uno strangolati, che ’l cacciarono dalla loro Città: 
rhe l’uno facesse, l’altro si dilettasse di cotanto sfac- 
ciala adulazione; che la gloria delle buone leggi debba 
essere di un Traduttore; quanto se un dicesse, che 
la gloria d’una gran Pace debba ridondare agl’ Inter- 
pelli. Perchè se tal lode conviengli, perciocché esso 
fa l’autore, che si mandasse in Atene per le leggi della 
libertà, come credette Pomponio ; egli sembra affatto 
indegno di cotal lode: il quale, essendo principalissi- 
mo Cittadino di Efeso, come Diogene Laerzio il rac- 
conta, non seppe a suo costo quelle Leggi di Libertà; 
por cui così esso dagli Efesii , come dagli Ateniesi fu 
discacciato il giustissimo Aristide; ed anche senza di 
quelle, già pochi anni innanzi da Roma fu manda- 
to (a) in esiglio il valoroso Coriolano. Onde coial’an- 
fania si dee stimar impostura simigliarne a quelle de- 
gli Oracoli di Zorouste , e degli Orfici , o versi smal- 
liti fatti da Orfeo. Nel rimanente di cotal fatto gli tu- 
tori picr antichi, che ’l narrino, sono Tito Livio e Dio- 
nisio (b) d’ Alicani asso ; talché tutti gli altri, che l'han 
seguito, non fanno più fede di quella, che in ciò ne 
meritano questi due scrittori. Ma Cicerone più d’ en- 
trambi Filosofo certamente, e Filologo , e della Storia 
delle leggici quella Repubblica, che esso da sapien- 
tissimo Consolo governò, informalo molto meglio, che 
un uomo privato da Padova , ed un Greco interessato 
della gloria della sua nazion boriosa; e pur senza dub- 
bio, che visse innanzi di entrambi; in uno Ragiona- 
melo erudito, come quello, clic dà la materia a’ tre 
libri dell' Oratore, introduce Marco Crasso a ragionare 
delle leggi Romane in presenza di Quinto Muzio Sa- 
voia, principe de’ Giureconsulti della sua età, e di 
Servio Sul pi zio ; il quale, ( come pur narra Pompo- 

’a) era stato mandato . 

(b) Dionigio. • • 1 ■ 


nio Giureconsulto nella sua brievc Istoria dd Dritto 
Romano ) funne ripreso da questo istosso Scevo/a; 
che essendo patrizio , non sapesse egli le leggi della sua 
patria. E lo scrittore, qnant’altri mai osservantissi- 
mo de! decoro de’ Dialngi , in presenza di tali uomini, 
che altrimenti sarebbe stata una incredibile sfaccia- 
tezza, lo fa dire: che la Sapienza de’ Decemviri , i 
quali diedero la legge delle XII Tavole a’Romani 
avanza di gran lunga quella di Ligurgo , che le diede 
agli Spartani, quella di Dracene , e di Solone istesso, 
che le diede agli Ateniesi. Appresso qui seuopriremo 
« molivi di cero, onde lu con brutta incostanza detta 
venire, ora da altre città del Lazio come dagli Equi- 
coli , ora dalle Città greche d' Italia; ora da Sporta ; 
finalmente da Atene; dove per la fama d<’’di lui Fi- 
losofi , cotale divagamento finalmente risto. Quivi si 
vedrà, che tale egli è addivenuto alla Legge delle XI f 
Tavole , quale a’ viaggi di Pittagora , che furono cre- 
duti perciò; perchè poida’Greci le di lui oppinioni si 
ritruovarono simili tra le nazioni in lungo, e in largo 
dissipate per l'Universo. Perchè ella nonché in ciò , 
che i Pareggiatori Attici (22) ne pareggiano in leg- 
gieri cose coi costumi Ateniesi; altri in altre cose 
pur piccole con quei degli Spartani , il Pareggiatore 
Cristiano in altri pur minuti diritti con le Leggi Mo- 
saiche; ma in tutto il Corpo del Diritto Romano , co- 
me in questo libro (a) dimoslrerassi , ella è un Testi- 
mone pubblico il pieno, e'I più certo di tutta l'Anti- 
chità gentilesca, per si fatta oppinione volgare scono- 
sciuto fi n’ora, che ne poteva assicurare del diritto delle 
Genti , e d' Italia , e di Grecia , c delle altre antiche 
Nazioni. Tanto ci ha costo di danni il Fasto Romano, 
che volle in ciò andare del pari con la boria de’ Gre- 
gei, che vantavano Fondatore della loro nazione Or/co, 
ricco di Sapienza riposta; e per arricchirnelo, ne fe- 

„ • i 

(22) È nota fralle altre l'opera del Petito Comparatio ju- 
ris attici cum /tornano , ed a ciò allude l’ autore. 

(a) in questi libri. 
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-Ci- 
cero dovizia a Trimegisto e a Zoroaste; da quali ppr 
mezzo di Atlante provenisse Filosofo Orfeo. Ma non 
avendo essi Romani un si fallo in Italia, perchè Li- 
vio niega , aver Numa da Pittagora (23) appreso, 
quantunque pure l’avessero essi vantato; delle leggi 
dettate loro della Provvederne , come qui appresso 
dimostrarassi , fecero Autore il principe de Sapienti 
di Grecia Solone. Per questa oppinion falsa alla Legge 
delle Xll Tavole egli è avvenuto lo stesso , che av- 
venne alla Sapienza di Zoroaste , di Trimegisto , d’ Or- 
feo; a’quali furono appiccate opere di Sapienza Ri- 
sposta, la quale venne lungo tempo dopo della volga- 
re: e venne per la Volgare di Zoroaste, di Trimegisto , 

A' Orfeo. Perchè essendosi immaginala tutta ad un 
colpo venuta da Atene, città allora di compitissima 
libertà; si appiccarono alle Xll Tavole moltissimi 
diritti, e ragioni, che furono alla plebe da’nobili dopo 
molto tempo, e molte contese communicali, come sei 
anni dopo i Connubi ; che con gli auspici i Padri si 
avevano riserbati nella Tav. XI cui dipendenze sono 
patria potestà , testamenti, tutele suità (24), agnazio - 

(25) Può vedersi il Cap. V. del libro I. di Livio che sem- • 
bra il luogo avuto in mente dal Vico nello scrivere queste 
parole. La favola, che Numa abbia appreso da Pitagora la 
sua profonda, e pacifica sapienza politica fu anche fra Gre- 
ci smentita da Diouigi d’ Alicarnasso. V. le sue storie page 
120 e 121 dell edizione de) Silburgio. Cicerone pure lib. 2. 
de Orat. fa Pitagora di mollo posteriore a Numa, ed altro- 
ve ( praef. ad Tuscul. Lib. IV. ). lo dice coetaneo del pri- 
mo console L. Bruto. Gli eruditi conoscono la dottissima 
dissertazione del Dodwell de Aetate Pylhagorae philosophi. 
e ie ricerche del Freret, del Larcher, e di tanti illustri 
cronologi su tale argomento. 

(24) In grazia di quella classe de’ Leggitori che forse non 
fosse sommamente familiare coli’ antica giurisprudenza, ram- 
mentiam che heredes sui si dissero da’ latini quelli che era- 
no nella potestà del defunto , fra' quali omtavansi oltre ai 
figli , e discendenti , anche e la moglie la quale in manti 
concentrai. Ved. Gelilo JSoct. Allic. Ub. XVlll. Cap. 6. Il 
dritto che questi avevano alla successione si d.sse j'tts suita- 
tis da’ giureconsulti. Un bel respouso di Paolo con nettez- 
za ci espone l’ idea della Giurisprudenza Romana intorno 
a sui heredes. In stiis heredibus ( dice il Giureconsulto nel- 
la l. II. D. de Uberis , et post un». ) ecidenlius apparti, coa- 
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ni, gentilità. Quindi si elegga , se in (al densa notte, 
per sì aspro mare, in mezzo a tanti scogli in difficul- 
tà, debbasi seguire di correre sì crudel tempesta, che 
sconvolge dal fondo lutto l’umano raziocinio, per di- 
fendere V Ombre del Tempo Oscuro , e le Favole del 
tempo Eroico ; che più tosto furono finte appresso, 
che tali fossero da prima nate di gelto: o dando alle 
favole per nostra ragione que' sentimenti, che essa ra- 
gion mole ; quando elleno finora hanno ricevuto ogni 
interpetrazione a capriccio - , e facendo nostre le cose 
del tempo Oscuro , che sono stale finora di nessuno; 
e che in conseguenza legittimamente si concedono 
all'occupante: in sì fatta guisa dobbiamo ischiarire 
queste notti, tranquillare queste tempeste, schivar 
questi scogli coi sopraposli Princìpi della Natura 
JEroica: sopra la quale, non ragionata con l’idee dei 
Filosofi, non fantasticata con quelle de Romanzieri , 
ma dal Primo Autore di tutta l' Erudizione Profana , 
Omero fedelmente , per quanto appartiene a questi 
Princìpi narrataci uniforme negli Achilli , e ne’Poli- 
femi; col comporvi una legge di Ligurgo , o sia stato 
, pur costume di Sparta , per cui era proibito agli Spar- 
tani saper di Ietterei perseverando perciò tra loro (a) 
la ferocia , restò lo Sparlano Governo Aristocratico , 
come in ciò allo ingrosso tutti i Politici il riconosco- 
no ■ Repubblica del rimanente tutta dissimiglianlissi- 
ma dal’e nostre , pur dall'ultima barbarie rimasteci ; 
le quali perciò in questa coltissima umanità presente 

linuationem domimi eodem perducere, ut nulla videatur hae- 
Teditas fw'sse : quasi olim hi domini es stnt , qui elioni viro 
patre quodam modo domini exislimontur : vndr elinm filius 
familias apprllatur , sicut pater familias . sola nota hac ad- 
itela , per quum distinguilur genitor ab eo qui genitus sit : 
ttaque post mortrm pntris non hacredUate perriprre viden- 
tur ; se d magis libere bonorum cdministralionem constquan- 
tur , hac causi i licei non sint heredes inflittiti, domini sunti 
nec obstat quod licei eos exhnedare , quod ri uccidere lice- 
lat. Vepgasi i! Noodt Op Tom. II. pag. 157. intorno a tal 
legge , e gli altri eruditi ioterpetri del dritto. 
v*J il peichè perseverando tra loro. 
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debbonsi conservare con soprafina Sapienza: ma la 
Spartana per la ferocia ritenne assaissimo degli più 
antichi costami Eroici di Grecia , come tutti i Filologi 
vi convengono: che f» un Ordine Regnante di Era- 
clidi , ovvero di Razze Erculee , sotto due Re da colai 
ordine eletti a vita :d Ila qual forma appunto ritruo- 
verassi il Governo Romano; quando in Roma senza 
lettere affatto, o finché i nobili soli seppero di lettera, 
durò la Ferocia , e che la Natura Eroica posta in 
mezzo alle cose Divine , ed Umane delle Nazioni finora 
ignorata, perchè o rammentata solamente, o imma- 
ginata altramenli, ci ha tenute nascoste le cose Divi- 
ne delle Nazioni , che vi tenevano a (a) luogo di prin- 
cìpi; e ci hanno lasciato le cose umane senza Scienza , 
che tutte sono nate delle Divine: e così ne giunse al- 
terata e guasta , nonché la materia di lavorar Sistemi 
del Dritto Naturale delle Genti, ma di tutta la Scienza 
della Divina, ed Umana Erudizione gentilesca. A que- 
sto esemplo, facendo severo esame de'nostri pensieri 
sulle cose, che si mediteranno appresso, riprendiamo 
ora rincominciato cammino. 

Vili. 

Disegno d'una Storia Ideale Eterna ^ sulla quale cor- 
ra in tempo la storia di tulle le Nazioni , con certe 

Origini , e con certa Perpetuità. 

Adunque stabilite 1’ Eternità , ed Universalità al 
Diritto Naturai delle Genti per le sudette loro proprie- 
tà; ed essendo cotal Diritto uscito coi comuni costu- 
mi de’ popoli; e i costumi de’ popoli essendo fatti co- 
stanti delle Nazioni; e insiememente essendo i costu- 
mi umani, pratiche, ovvero usanze dell’umana natu- 
ra ; e la natura degli uomini non cangiandosi tutta 
ad un tratto, ma sempre ritenendo un’impressione del 
vezzo , o sia usanza primiera : questa Scienza debbe 


(a) ri tenevano luogo. 
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portare ad un fiato e la Filosofia , e la Storia de co- 
stumi umani , che sono le due Parti , che compiono 
questa sorta di Giurisprudenza, della qualequi si trat- 
ta, che è lo giurisprudenza del genere umano; in gui- 
sa che la prima Parte ne spieghi una concatenala se- 
rie di ragioni; la seconda ne narri un perpetuo, o sia 
non interrotto seguito di fatti dell’ hmanità in con- 
formità di esse ragioni; come le cagioni producono a 
se somiglianti gli effetti: e per colai via si ritruovino 
Je certe Origini , e i non interrotti Progressi di lutto 
Y Universo delle Nazioni : che secondo il presente Or- 
dine di cose postoci dalla Provvedenza , ella viene ad 
essere una Storia Ideale Eterna , sopra la quale corra 
in Tempo la Storia di tutte le Nazioni : dalla quale 
unicamente si può ottenere con iscienza la Storia Uni- 
versale con certe Origini , e certa Perpetuità , le due 
cose massime , che fino al di d’oggi in lei sono state 
cotanlo desiderale. 

' . IX. 

Idea d'una Nuova Arte Critica. 

E questa istessa Scienza ne può fornire di un’ j4rfe 
Critica sopra gli Autori delle Nazioni medesime; che 
ne dia le regole di discernere il vero in tutte le Sto- 
rie Gentilesche, che ne’ loro barbari incominciamenti 

10 han trammischiato qual più, qual meno di Favole. 
Perchè gli Storici anche addottrinati devono narrare 
le Tradizioni Volgari de’ Popoli, de’ quali scrivono 
le Storie; acciocché ed essi sien tenuti dal Volgo per 
veritieri ; e sieno-utili alle Repubbliche , per la cui 
perpetuità essi scrivono le Storie, riserbando a’ dotti 

11 giudizio della Veriià. Ma i Fatti in dubbio si devono 
prendere in conformità delle Leggi : le Leggi in dub- 
bio si devono interpetrare in conformità della Natu- 
ra: onde le Leggi, e i Falli in dubbio devono ricever- 
si, che non facciano assurdo, o sconcezza, molto me- 
no impossibilità. I Popoli in dubbio devono aver ope- 
rato in conformità delle forme de’ loro Governi : le 
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forme de ’ Governi in dubbio devono essere siate con- 
venevoli alla natura degli uomini governati: la Na- 
tura degli uomini in dubbio deve essere stata gover- 
nala in conformità della natura de’ siti , altrimenti 
nell’Vso/e, che ne’ continenti ; che ivi provengono più 
ritrosi, qui più agevoli: altrimenti ne’ paesi mediter- 
ranei^ che ne marittimi: che ivi riescono agricoltori, 
qui mercadanti: altrimenti sotto climi caldi , e più 
eterei , che sotto freddi , e pigri , che ivi nascono di 
» acuto, e qui di ottuso ingegno. Con queste Regole d' In- 
terpelrazione delle leggi anche fresche , e de' fatti pur 
i recenti , si fanno ragionevoli le Tradizioni Volgari , 
che ci son pervenute dell' Umanità de' Tempi Oscuro , 
e Favoloso (23), che sembrano, come finora han gia- 
[ cinto, assurde, ed anche impossibili. E la riverenza 
t loro dovuta per la propria Antichità , si serba loro 

5 sopra questa massima : che ogni comune di uomini 

è naiuralmente portato a conservare le memorie di 
quelle costumanze, ordini, leggi, che gli tengono den- 
tro quella, o quella società. Quindi se tutte le Storie 
Gentilesche han conservalo i loro Princìpi favolosi, 
e sopra tutte la Greca, dalla quale abbiamo lutto ciò, 
che abbiamo, deU’Antichità de’ Gentili', devono le Fa- 
vole unicamente contenere narrazioni Storiche degli 
antichissimi costumi , ordini , leggi delle prime gentili 
nazioni: che sarà la Condotta principale di tutta que - 
st'Opera. 

X. 

• 

I. Con certa specie di Testimonianze sincrone co' Tem- 
pi, in che nacquero esse Gentili Nazioni. 

E primieramente le Tradizioni Favolose, àe\\e qua- 
li sono sparsi tutti i Princìpi delle Storie Gentilesche, 
ove si ritruovano essere uniformi in più Nazioni Gen* 
tili antiche , tra loro per immensi spazi di terre , e 
mari divise - , debbono esser nate da idee naturalmente 

(25) Possono consultarsi le note (2) ed (8) intorno alla vo- 
ce umanità, ed alla divisione de’ tempi dj Vairone. 
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tra esso loro comuni: le quali si fatte Tradizioni de- 
vono essere Testimonianze sincrone , ovvero contem- 
poranee co ’ Princìpi del Diritto Naturale delle Gen- 
ti. Come, per esemplo, è la Favola degli Eroi gene- 
rati dagli Dei con le donne; perocché si ritruova uni- 
forme ira gli Egizi , Greci , e Latini ; i quali ultimi 
narrano , Romolo figliuolo di Marte fatto con Rea Sil- 
via ; deve dar da meditare nell’idea naturalmente co- 
mune a queste tre Nazioni , che diede loro il Princi- 
pio del Tempo Eroico. E qui comparisce la prima par- 
licolar differenza de ’ Princìpi della Storia Sacra da 
quelli della Profana: perchè quantunque ella nel nar- 
rar, che fa de’ Giganti , contenga l’espressione de’ fi- 
gliuoli di Dio , che’ I Bacarlo spiega i discendenti di 
S to; però ella si è mantenuta tutta monda dalle lor- 
dure della Storia Profana, che narra le lascivie degli 
Dei con le donne. Perlochè è affatto da rifiutarsi l’in- 
ter pei razione , che i Giganti sieno stali generati da’ 
Dimoni incubi ; perchè la Storia Sacra non sia conta- 
minata da alcun’aria di Paganesimo: nel quale appo 
i Greci forse perciò il Dimonio Incubo fu detto n**, 
il Dio Pane: che pur significa un Mostro Poetico, 
composto di natura d’uomo , e di capra: che noi qui 
riiruoveremo , significare gli uomini nella comunio- 
ne nati da’ Defari Concubiti. 

r *-J £ * ♦ài ; ,, 

XI. 


■ • 

II. Con certa spezie di Medaglie de Primi Popoli , 
con le quali si dimostra l' Universale Diluvio. 

- E siccome della Storia Certa gli più accertati do- 
cumenti son le pubbliche Medaglie ; così della Storia 
Favolosa , ed Oscura devono tenersi a luogo di Meda- 
glie de' Primi Popoli alcuni vestigi restali in marmi, 
che appruevano i loro comuni costumi ; tra le quali 
gravissime è questa: Che tutte le prime Nazioni per 
povertà di parlari convenuti , si spiegarono coi corpi , 


Digitized by Googl 


— 67 - 

die devono essere stali prima saldi (a), poi scolpiti, 
o dipinti: come degli Scili narra Olao Magno; degli 
Etiopi il lasciò scritto Diodoro Sicolo : e certamente 
abbiamo nelle loro Piramidi descritti i Geroglifici de- 
gli Egizi; e dapertutto si truovano frantumi di An- 
tichiià con sì fatti caratteri di corpi scolpili : della 
qual sorta dovettero essere da prima i Caratteri Ma- 
gici de' Caldei: e i Chinesi , che vanamente vantano 
una enorme antichità d'origine, scrivono co' Gerogli- 
fici: onde si pruova, la loro origine non essere più 
che di quattro mila anni: la qual si conferma da ciò, 
che perchè essi sino a pochi secoli addietro furono 
sempre chiusi a tutte le Nazioni straniere, non han- 
no più che da trecento voci articolate; con le quali, 
variamente articolandole, essi si spiegano: che è una 
Dimostrazione del lungo tempo , e della molta diffi- 
coltà che vi volle per fornirsi di favelle articolate le 
nazioni; la qual cosa appresso rugionerassi più am- 
piamente: co’ Geroglifici in questi ultimi tempi da’ 
Viaggiatori si sono osservali scrivere gli Americani. 
Questa povertà di parlari articolati delle prime Nazio- 
ni, comune per l’Universo, appruova, di fresco loro 
avanti essere avvenuto 1 Universale Diluvio. La quale 
dimostrazione veramente risolve la capricciosa Rivo- 
luzione della Terra , immaginala da Tommaso Bur- 
lici; della qual fantasia ebbe egli innanzi i motivi pri- 
ma da Van-Elmonte, e poi dalla Fisica del Cartesio , 
che, risolutasi col Diluvio la Terra dalla parte del Sud, 
piucchè da quella del iVor/, fosse questa restata nelle 
sue viscere più ripiena d’aria , e in conseguenza più 
galleggiante, e perciò superiore all’altra opposta, tut- 
ta sommersa dall’Oceano; e quindi avesse la Terra 
alquanto declinato dal suo parallelismo del Sole: per- 
chè Idanlura , Re della Scizia, non arebbe per Gero- 
glifici risposto a Dario il Maggiore , quando questi 
mandò ad intimargli la guerra, E posto che la Scien- 


(a) naturali invece di saldi. 
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7.3 di sì f;ilti cnralieri si conservò arcana dentro Or- 
dini di Sacerdoti appo tinte le antiche Nazioni, come 
appresso si pruoverà; e Mosè diede a leggere a lotto 
il Popolo la Logge scritta da Dio ; nasce una Dimo- 
strazione della verità della Religion Cristiana ; che 
dal Diluvio fu conservalo Noè con la sua famiglia, che 
conservò nel Popolo di Dio anche neUa schiavitù del- 
l'Egitto la letteratura antidiluviana. Con tal sorta di 
pruove di (ulta l’Umana Natura si stabiliscono i Prin- 
cìpi di questa Scienza, e insiememente la Verità della 
Cristiana Religione, non con le sole autorità degli 
Scrii lori, a cui vennero le Tradizioni delle cose pro- 
fane in sommo grado alterate. 

XII. 

III. Con Fisiche dimostrazioni , con cui si dimostrano 
i Giganti, Primo Principio della Storia Profana , 
e della di lei Perpetuità con la Sacra. 

Oltracciò si fanno pruove con fisiche Dimostrazio- 
ni-, alle quali viene di seguito /a pruova della Natura 
delle Prime Nazioni. Così niente vieta in natura, es- 
sere stati i Giganti uomini di vasti corpi , e di forze 
sformate, come di fatto furono i Germani antichi ; 
che ritennero assaissimo della loro antichissima ori- 
gine sì ne’ costumi , come nella lingua : perché non 
ammisero mai dentro i loro confini Imperio straniero 
di Nazioni ingentilite: ed oggi i Giganti pur tuttavia 
nascono nel piè dell' America. Ciò ha dato da medi- 
tare nelle cagioni fisiche e morali , che a proposito 
de’ Germani Antichi ne arrecano Giulio Cesare pri- 
ma, e poi Cornelio Tacito ; le quali in somma si ri- 
ducono a ferina educazione de' Fanciulli ; di lasciar- 
gli rotolar nudi nelle loro proprie lordure, fussero an- 
cherfigliuoli di Principi; e liberi affatto dal timor de* 
maestri, fossero anche figliuoli de’ poveri , lasciargli 
in lor balìa ad esercitarsi nelle forze del corpo : e si 
rimuovano essere state molto maggiori queste cagio- 
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ri medesime tirile razze di Caino innanzi, e di Cam , 
e Giafet dopo il Diluvio, mandate da loro Autori nell’ 
, empietà , e quindi dopo qualche età da sè stessi iti 
nella libertà bestiale; perchè pure i fanciulli Germa- 
ni antichi tenevano i loro Dpì , i loro Padri- Cosi si 
e fanno veri i Giganti (26): di*’ quali la Sacra Storia 
t narra , chp nacquero dalla confusione de’ semi urna- 

I ni de' figliuoli di Dio , che Samuele Bacarlo spiega , 
^ tir' discendenti di Seto innanzi, e noi supplimodi Se- 

mo dopo il Diluvio , con le figliuole degli uomini , 
j { che ’l Bocarto spiega con la discendenza di Caino in- 
, nanzi, e noi anche con quelle di Cam, e Giafei dopo 
^ il Diluvio- narra che i Giganti furono uomini forti 
famosi del secolo , e narrando altresì, che Caino fu il 
Fondatore delie Città avanti , e Nembrot gigante in- 
nalza la gran Torre dopo il Diluvio; si espone in i spie- 
gata comparsa tutto il Mondo avanti, e lunga età do- 
no po il Diluvio in due frazioni : una di non Giganti ; 
j, perchè di politamente educati sotto il timore di Dio, 
e de’ Padri : che fu quella de’ credenti nel vero Dio , 
Dio d’Adamo, e di Noè, sparsi per le immense cnm- 

* pagne dell’ Assiria , come poi per le loro gli antichi 
n Sali . che fu una gente giustissima: un’altra d ’ Idola- 

* tri Giganti , come di antichi Germani , divisi per le 
% Città; che tratto tratto poi con Spaventose Religioni , 

e co’ terribili imperi paterni , che si descrivono ap- 
^ presso , e finalmente con la polizia dell' educazione ; 
c! onde forse dalla stessa origine viene aro\tt a’ greci 

II Città , ed a’ Latini polio y e polilus; degradarono dalla 

rii 

i' (26) 1 Giganti credonsi da taluni Scrittori, come fra gli 
ÌD altri , da Giuseppe Ebreo lib. t. cap. 4., da Cirillo Alea- 

■ sandrino lib. IX. advers. Julian.,e da Teodoreto quaest. 18. 
I in Genes. essere stati uomini feroci, robusti, ed empi, ma 
fl- non superiori nella mole , e nella statura agli altri uorui- 
.. ni. In quanto poi alla statura, che gli autichi solevano da- 
re ad Ercole, ed agli altri Eroi, può vedersi Solino Po- 
9 lyhist. lib. I. cap. / . , Gel 1 io Del cap. I. delle Notti Atti- 
)e' che. Ateneo lib. V. cap. 7. ed altri scrittori. Con molta 
.■ erudizione il nostro egiegio mazzocchi ba ragionato de' Gi- 
ganti nel suo spicilegio, 
il 
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loro smisurata grandezza alia nostra giusta statura. 
Con tal meditazione si apre l'unica via finora chiusa, 
per rinvenire la certa Origine della Storia Universa- 
le Profana , e della sua Perpetuità con la Sacra , la 
qual' è più antica d.’ ogni Profana ; che si attaccano 
ira loro col Principio della Storia Greca , da cui ab- 
biamo tutto ciò, che abbiamo della Profana Antichità : 
la quale prima di tuli' altro ci narra il Caos , che si 
ritruova appresso , aver dovuto prima significare la 
Confusione de' semi umani , poi quella de’«eim di tut- 
ta la Natura^ e vicino al Diluvio ci narra i Giganti , 
e per Prometeo Gigante Deucalione nipote di Giape- 
tu , e lo stesso padre di Elleno , fondator della Greca 
gente , cui diede il nome di Sileni : che deve essere 
la razza greca provenuta da Giafet , che venne a po- 
polare V Europa, come Cam la Fenicia , e P Egitto, e 
per colà Y Affrica: ma per le guaste Tradizioni , ohe 
n’ erano state tramandate ad Omero , essendo stato 
preso il Caos per la confusione de’ semi della Natu- 
ra;ecreduti V Ogigio, e'I Deucalionio particolari Di- 
luvi , che non dovettero essere, che Tradizioni tran- 
cile del Diluvio Universale ; e stimati i Giganti , di 
corpi, e forze essere stati in natura impossibili; l’Ori- 
gine della Storia Profana, e la sua Perpetuità con la 
Sacra è stala sconosciuta fino al di d’oggi. 

XIII. 

IV. Con sensi Fisici dati alle Favole (a) , con cui si 
truova ad un certo determinato Tempo dopo /' Uni- 
versale Diluvio esser nato il Principio dell' Idola- 
tria, e della Divinazione, comune a * Latini , Greci , 
Egizi , dopo esser queste per altro Principio nate 
nell' Oriente. 

y P 1 più si compruovano questi Princìpi , con sensi 
d.' istoria Fisica delle medesime Favole (b); come con 

• (a) con pruove fisiche traile dalle favole. 

(l)j coi i pruoie d’ Istoria fisica tratte dulie medesime farci/. 
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quesio; che egli sia ragionevole per fisiche ragioni , 
che dopo il Diluvio lunga età la Terra non avesse 
mandato esalazioni , ovvero materie ignite in aria ad 
ingenerarsi de’ fulmini; e come le regioni furono più 
vicine agli ardori dell’ Equinoziale, quale è V Egitto , 
o più lontane, quali sono la Grecia, Y Italia ; così più 
prestamente, o più tardi vi avesse il Cielo toccalo. 
Quindi tante Nazioni Gentili cominciarono dalle Reli- 
gioni di tanti Giovi ; de’ quali il più amico egli fu 
Giove Aminone in Egitto: la qual moltiplicilddi Gio- 
vi fa tanta meraviglia a’ Filologi j la qual si risolve 
per gli nostri Princìpi : perchè appo tutto fu egual- 
mente fanlasticuiu una Divinità in Cielo, che fulmi- 
nasse. Onesti tanti Giovi confermano fisicamente il 
Diluvio Universale ; e compruovano il Principio co- 
mune di tutta /’ Umanità Gentilesca : perocché Gio- 
ve atterra i Giganti empi , con quella stessa proprie- 
tà, che atterrare è di mandare sotterra. Imperocché 
la Guerra de’ Giganti, nella quale imposero monti e 
inomi per discacciare Giove dal Cielo, come qui ap- 
presso genera’mente dimostrerassi, si n uova, essere 
stala fantasia de' Poeti certamente, che vennero dopo 
Omero ; al cui tempo bastava a'Giganli di scuotere 
il solo Olimpo ; sulla cui cima , e dorsi , Omero co- 
staritemente ci narra allogati Giove, con gli altri Dei. 

È possibile, e dagli effetti , che appresso ragione- 
remo d’ intorno alla Guisa della Divisione de campi, 
egli avvenne di fatto, chea’ primi fulmini di Giove 
non tutti si atterrarono, ma in quello loro stupore i 
più risentili, e quindi più gentili, per timore del ful- 
mine, nascosti per le spelonche incominciarono a sen- 
tire la Venere Umana, o pudica; che spaventati, non 
polendola usare in faccia al Ciclo, afferrarono a forza 
donne, e a forza le strascinarono, e le tennero den- 
tro le loro grotte: onde incomincia a spiccare la pri- 
ma virtù negli uomini , con la quale ammendauo la 
naturai leggerezza delle femmine ; e quindi la naturai 
nobiltà del sesso virile , cagione della prima potestà , 
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che fu quella sopra il sesso donnesco (27). Con que- 
sto primo costume umano nacquero certi figliuoli ; 
da’ quali provennero certe famiglie ; sopra le quali 
sursero le prime Città , e quindi i primi Regni. Qui 
nasce uguale la Divinazione appo Egizi , Greci , La- 
tini sopra V Osservazione de' fulmini e dell' Aquile , 
che sono le armi , e gli uccelli di Giove: le due cose 
certamente più osservate nella Divinità da’ Romani; 
e sì le prime e principali divine cose delle Romane 
leggi , donde appo gli Egizi , da’ quali credono, averle 
prese i Toscani , e da questi finalmente i Romani , re- 
starono le Aquile in cima agli Scettri : ed a’ Greci 
restò a Mercurio lo Scettro alalo : ed ugualmente ap- 
po i Latini e Greci le Aquile scolpite, o dipinte nell’ 
Insegne dell' armi. 

Ma tra gli Orientali ne nacque un’ocra spezie più 
delicata (a), che fu l ' Osservazione delle stelle caden • 
ti: e la cagione della diversità si truova unicamente; 
perchè gli Assiri uscirono da’rinniegati discendenti 
di Scmo, i quali da’ credenti , uniti dalla Religione, 
che loro si ritruovavano da presso , poterono inten- 
dere la forza della società innanzi, che ’l Cielo fulmi- 
nasse, onde i Caldei provennero sapienti più presta- 
mente degli Egizi come vi convengono i Filologi , 
che da’ Caldei per gli Fenici agli Egizi passarono 
l’uso del Quadrante , della Elevazione del Polo: tal- 
ché , se i Caldei furono i primi Sapienti del Mondo 
gentile; ed indi la Sapienza riposta passò in Fenicia , 
ed Egitto , e quindi nella Grecia , e nell’ Italia : sicco- 
me dall’ Oriente si propagò per la Terra tulio il Ge- 
nere Umano ; così, se non esso principio , almeno l’oc- 
casione di tutta la Sapienza Riposta si dere alla Re- 
ligione del vero Dio , cioè di Dio creatore d' Adamo. 

(27) L’ illustre Filosofo, ed erudito Gio: Vincenzo Gravi- 
na nell' aureo suo libro de Lt gibus, et senatusconsvliis ca/>. .i. 
ha con eleganza esposte le sue idee sulla naturai soggezio- 
ne delle doune a’ loro mariti. I culti legg tori potranno ri- 
scoiitrar'o. 

18 ) di lieti ta. - 
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XIV. 

V. Con Prttove Metafisiche , con le quali si rilruova , 

dovere alla Poesia i suoi Princìpi tutta la Teoio - 

già de’ Gentili. 

, Si usano per Io più pruove Metafisiche , e sempre 
ove siamo abbandonati da ogni altra spezie di pruo- 
ve: come le false Religioni non han potuto nascere, 
che dall’idea d’una Forza , e Virtù (a) superiore all’ 
umana; la quale da essa natura degli uomini igno- 
ranti delle cagioni si fantasticò intelligente : Questo 
è il Principio di tutta l’Idolatria . Convenevolmente 
a si fatto costume umano, gli uomini ignoranti delle 
cagioni , ogni cosa straordinaria in natura, che ri- 
chiami la loro meraviglia, sono dalla loro naturai 
curiosità naturalmente destati a desiderar di sapere , 
che quella tal cosa voglia significare: Questo si truo- 
va 1’ Universal Principio di tutta la Divinazione , in 
tutte le innumerabili spezie diverse usate dalle Gen- 
tili Nazioni: i quali Princìpi entrambi, come si vede, 
sono fondati sopra questa Metafisica Verità ; che V 
uomo ignorante, ciò, che non sa, estima dalla sna 
propria natura. Così l’ Idolatria , e la Divinazione so* 
no ritruovati di una Poesia tutta , qual dee essere , 
fantastica ; entrambe uscite con questa Metafora; che 
fu la prima a concepirsi da Mente Umana Civile , e la 
più sublime di quante sene formarono appresso ; cbe’l 
Mondo e tutta la Natura è un gran Corpo Intelligen- 
te , che parli con parole reali ; e con estraordinarie si 
fatte voci avvisi agli uomini cose , di che con più re- 
ligione voglia esser’ inteso: che si truova il Principio 
Universale de' Sacrifizi appo tuli’ i Gentili *, con le 
cui cerimonie essi proccuravano, ovvero spiavano su- 
perstiziosamente gli augùri (28). 

(a) Ti'rtù di corpo. 

(28) Tralasciando di annotare le cose più triste, che ri- 
guardano la «redenta degli augùri, ci limitiamo tele a re- 


XV. 

Con una Metafisica del Genere Umano si truova il 

Gran Principio delta Divistone de' Campi , e’I pri- 
mo abbozzo de’ Regni . 

Ma siccome la Giurisprudenza particolare d' un 
Popolo , quale per esemplo la Romana , in forza di' * 
una Civil Metafisica dev’ Ella entrare nella mente de’ 
Legislatori; ed avere la notizia d e' costumi, e del go-* 
verno di quel Popolo , per intender bene la Storia del 
Civil Diritto , col quale quel Popolo si è governato- 
innanzi, e tuttavia si governa : così questa Giurispru- 
denza del Genere Umano deve condursi da una Me- 
tafisica , e quindi da una Morale , e Politica di esso 
Genere Umano medesimo ; per sapere con iscienza la 
Storia del Diritto Naturai delle Nazioni. E innanzi 
ogni altra cosa, con la Metafisica del Genere Umano > 
si ritruova il Gran Principio della Divisione de'cam-' 
pi : la qual’ è il Fonte del Dominio Originario , che 
Grozio appella; onde derivarono tutt’i Domimi, e 
tutti gl imperi del Mondo: talché nella guisa, che si 
ritruoverà fatta essa Divisione de campi; in quella 
stessa si ritruoverà essere avvenuta P Origine de' Re - * 
gni. Onde meritevolmente dalla Divisione de’ campi 
Ermogeniano incomincia a narrare la somma della 
Storia del Diritto Naturai delle Genti. Ma nella ma» 

* l'j • tJ wli 1 * ' ' ' ■ i 1 / i ^ i / , . la 4 * . £ £> J - * Ì-. Vi' - fip* 

etr ta definizione, che dava Nonio ad essi, e la distinzione che 
ne faceva dagli Auspici; Auspicium, et augurium his intei- 
tectìbus Atscernuntnr ; quod sit auspicium acium insprctio , 
et quae ex volatu acium signi ficentur, et vocibus: augurium 
autem rerum omnium conjecturas prudenter , ac diligente r 
amplecìitur . Isidoro trae l’ etimologia di augurium , da aci- 
gerium ,quod aves gerunt , ovvero de avium garria, cioè te 
voci ed il garrir degli uccelli. Del resto in quanto al vero 
principio dei sacrifici, sembra, che niuno ne abbia ragio* 
nato con maggior filosofia , e precisione del nostro collega, 
ed amico il Ch. sig. Cav. de Cesare nell* applaudita opera 
intitolata. Dell origine vera de’ sacrifizi ricavata dall’ uina- 
na natura nello staio selvaggio, ove trovasi principalmente 
na ingegnosa , e nuova spiegazione dell’ estispicio. 
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niera, che esso con gli alni Giureconsulti Romani 
l'hanno dagli più antichi ricevuta, ed a noi traman- 
data, fa infinite difficoltà , nella ricerca della guisa; 
“ se i primi uomini si divisero tra esso loro i campi nel- 

•’ la copia de' frutti spontanei della Natura, o nella loro 

scarsità ? Se nella copia ; come essi senza dura neces- 
iii sita spogliarono I’ ugualità , e quindi la libertà loro 
di naturale^ la quale in questa stessa servitù, nella qua* 
!{’ le siamo nati, e cresciuti, ci si fa sentire dolce, quan- 
y to è la uatura medesima? Se nella scarsità; come la 
e [ Divisione potè avvenire non senza maggiori risse, ed 
U uccisioni di quelle, che dicono, aver partorito la Co* 
t . munione medesima? Perchè siccome la copia delle co- 
se necessarie alla vita fa gli uomini naturalmente di- 

0 screti , c tra esso loro comportevoli , ove non curino 
Ij altro, che le cose necessarie alla vita: così al contra- 
ri rio la scarsezza, massimamente negli ultimi bisogni 
w delle cose necessarie alla vita, gli uimiui anche uma- 

ni, non che selvaggi, quali dovettero essere i violen- 
e li di Obbes , fa divenir fieri ; perchè devono contende- 
e re della vita. Per le quali gravi difficoltà forse, non 

1 si è poiuto immaginare finora, la Divisione de' Campi 
j essere addivenuta , che per una di queste tre guise : 
1# o che i semplicioni di Grozio s’avessero fallo reggere 

volentieri da alcuno de' Sapienti , che vuole Platone ; 
a o che i disperati di Pufendorfio (a) fossero stali co- 
stretti col timore di uno de’ violenti di Obbes a dover- 
vi convenire : o che gli uomini ornali delle virtù del 
, secolo dell' oro , quando la Giustizia dimorava in Ter- 
ra , prevedendo i disordini, che arebbono potuto na- 
' scere dalla Comunione , essi stessi fossero stati beni- 
1 gni Arbitri nel dividersi 1 loro confini ; che ad altri 
non toccassero tutti fertili, ad altri lutti infecondi; ad 
altri affatto assetati, ad altri abbondanti d’acque pe- 
renni; e così posti i termini , finché fossero poi forti 
gl' imperi Civili, gli si avessero con somma giustizia , 

f • 

(aj gli abfcundonat» di Pufendorfio . 
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e fede conservali: delle quali tre V ultima guisa è 
lulta poetica: la prima tuila filosofica : quella di mez- 
zo è tuila di rei politici ; i quali per fondarsi la Tiran- 
nia , si facessero seguito con parteggiare la libertà , 
e facessero i disinteressati entrare nell’ idee del ben 
comune. Ma il costume dei già divisi Ciclopi , come 
Pohfemo il narra ad Ulisse , lu di starsi lutti soli e 
divisi per le loro spelonche; curarsi ciascuno la fa- 
miglia della sua moglie, e de’ suoi figliuoli; e nulla 
impacciarsi de’ falli altrui : onde nelle faccende dell’ 
utilità restò privatamente a’ Romani , che a niuno si 
acquistasse diritto per istrania persona ; talché tar- 
dissimo fu inteso il contratto della Proccura (59) : e 
gli Spaglinoli anche nell’ imminenti strepitose rovine 
di Sagutilo , e di Numanzia , non intesero la forza 
delle Allianze ì per unirsi contro i Romani ; costumi 
dell’ intuito convenevoli alla prima origine della be- 
stiai solitudine; nella quale non intendevano gli uo- 
mini la forza della società : per la quale insensati , 
non potevano avvertire se non solamente ciò , che a 
ciascuno particolarmente appartenesse. Per tutte que- 
ste difficoltà la Divisione de’ Campi si dee andare a 
truovare unicamente nella Religione. Perchè ove so- 
no più feroci , e fieri , e tutti eguali , non per altra 
ugualità, che di sì fatta loro feroce, e fiera natura ; 

(29) Il Vico ba qnl in mente le seguenti parole delle Isti- 
tuzioni §. 5. per quas pers.ad q. Et hoc estquod dicitur , per 
ext raneam personam nihil adquiri posse : exceplo eo , quod 
per liberam personam, refuti per procuratorem , placet, non 
solum scientibus, sed et ignorantibus vobis adquiri possesso - 
«m , secundum divi Severi constilutionem, et per hanc pos- 
sessionem etiam dominium, si dominus f'uit, qui tradidit: vtl 
usucapionem , aut longi t emporis praescriptionem , si domi- 
nus non sit. La regola generale rammentata in qnesto luo- 
go trovasi spesso altrove ripetuta, e la legge dell' Impera- 
tor Severo, delia quale si parla cosi nel riferito luogo delle 
Istituzioni, che nella legge H. g. pen. D. de pign. act. leg- 
gesi ancora oggi nel Codice di Giustiniano, ov'è ia prima 
sotto il titolo de adq. et ret. poss. Per liberam personam 
ignoranti quoque adquiri possessionem, et postquam sentenza 
mtervenerit, usucapione conditionem mchuari posse, tum ra-v 
Uose utilHutis , qum jurisprudentia rtccptum est. 
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{ se mal senza forza d armi , senza imperio di leggi , 
tra esso loro convengono ; non possono aver conve- 
nuto , che in forza e virtù d’ una Natura creduta su- 
l i periore all’ umana ; sull’ openione , che tal Forza su- 
el periore avessegli costretto di convenirvi. Quivi si me- 
K dita il lungo raggiralo lavoro della Prowedenza ; 

11 onde altri semplicioni di Grozio ì come io quello stu- 

“ pore più destri, si scossero ai primi fulmini dopo il 
“ Diluvio, creduti avvisi della Divinità, che essi stessi 
;l1 si finsero -, occuparono le prime Terre vacue-, ivi con 
l{ certe donne fermaronsi, e postati vi fecero certe raz- 
11 ze 5 vi seppellirono i loro morti : e a certe occasioni 
:l pur offerte loro dalia Religione, diedero fuoco alle 
B selve \ Tararono: vi seminarono del frumento: e cosi 
1 posero i termini a' campi , sparsi di fiere superstizio- 
ni ni ; con le quali essi feroci per le loro Attenenze di- 

* Tesero col sangue degli empi vagabondi ; che non in- 
» tendendo la forza della società, lutti divisi e solfan- 
ti davano a rubbare del frumento, sopra esso furto ana- 
li mazzandogli: a’quai termini gli empi, che provenne- 
f ro da quei, che non si erano risentiti da prima ad av- 
ii vertire la Divinità , come si erano riscossi que’ , da’ 
i> quali erano provenuti i Signori de’ campi ; e sì avvez- 
n zi a non intenderne gli avvisi, non vennero all’Uma- 
i) Dilà, se non dopo lunghi, e molti sperimentati mali, 

che partoriva tra esso loro la bestiale Comunione per 
J le violenze de licenziosi di Obbes; da’quali i destituii 
t di Pufendorfio , per esser salvi, furono naturalmente 

* portati a ripararsi dentro i lermini posti a' campi 
l da' Pii : i quali, mercè della Prowedenza , già frat- 

* tanto si ritrovarono col vantaggio sopra di quelli , 

’ d’ esser questi Signori de' campi , e Sapienti nella iro- 
r magi nata Divinità: che è appunto quello, che nella 
i Storia del Diritto Romano elegantemente Pomponio , 

. ove narra 1 Origine delle Signorie , dice : REBUS 
i JPS1S DIC TANTIBUS REGNA CONDITA (50). 

i 

(30) Il Vico ha citato piuttosto il sentimento che teeipree- 
Vico .Scienza Nuova. 5 
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XVI. 

. 

Si ritruova il Principio della Nobiltà. 

Quindi deve essere provenuta una naturale diffe- 
renza di due nature umane in sì fatto stato, una no- 
bile perché à' intelligenti, un’altra vile , perchè di stu- 
pidi: e la prima Nobiltà essersi guardata con giuste 
idee, riposta nella intelligenza , e intelligenza della 
Divinità : nella quale consiste il vero Uomo. Che se 
qui alcuni si meraviglieranno, che noi con la Metafi- 
*ica tra ombre, e tra le favole vogliamo accertare i 
Princìpi del Diritto Naturale delle Genti , e quindi 
ilei Civile Romano ; vediamo per non turbargli, se 
con le nostre fantasie, e col solo aiuto della memoria , 
possiamo uscire da questo labirinto d'inestricabili dif- 
ficoltà , il quale è chiuso demro i termini posti ai cam- 
pi per la finora immaginata Divisione , che ci è stata 
racconta. Di che risposta ella ci fornisce a chi ne do- 
mandi : come tutte le Città sono surte sopra due or- 
dini, uno di nobili, altro di plebei, se le Città sursero 

stoni di Pomponio, le quali sono le seguenti. Morissime si- 
rv t ad pauciores juris co nstituends ria transire , ipsis rebus 
dictantibus , ridebatur : per partes evenil . ut n eresse esset 
reip. per unum cornuti': Nam srnatus non perinde omnel 
Vrovincias probe geme poterai. Igitur , constiluto principe, 
datura est ei jus ■ ut quod consliluiSset ralum esse t. Questo i 
è presso a poco lo stesso sentimento del detto Omerico 

j Aon bona est multorum dominatio; unus sit dominus 

■ Unus Rex 

i 

i Che venne con somma eleganza cosi reso dal nostro im- 
mortale Torquato ; 

a 

Ove un sol non impera, onde i giudici 
Pendano poi de’ preinii, e delle peDe, 

Onde sian compartite opre , ed uffici, 

Ivi errante il governo esser conviene: 

Deht fate un corpo sol de’ membri amici » .. 

. Fate un capo , che gli altri indrizzi e frene ; 

Date ad ud sol lo scettro e la possanza , 

* £ sostegaa di Re vece e sembianza. 
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tutte sopra le Famiglie; e le Famiglie innanzi le Città 
erano tante minute Repubblichetle libere e sovrane; co- 
me pur l’udimmo testé narrare da Polifemo ad Ulisse ? 
Come altre poterono andare nella buona fortuna d es- 
ser Signore nelle Città; altre dovettero cadere nell’in- 
felicità di essere della plebe? Se dicasi: perchè altre 
si ritrovavano più ricche di campi, che altre: le più 
ricche dovevano essere le più numerose , le quali gli 
coltivassero, fatta una volta essa Divisione con giu- 
stizia : perchè la ricchezza degli Stati non mai pro- 
venne da’ campi guasti , ma sempre da’ campi ‘col- 
li (31): laonde in campi eguali, le Famiglie moltiplicate 
possedevano i colti; gl’incolti quelle di pochi! Ma nel- 
le Città i pochi sono i ricchi; la moltitudine è povera; 
donde quelli sono i Signori; questi col numero fan la 
plebe. Dipoi nella natura delle faccende -umape non 
può intendersi uomo che vada in povertà per altre, 
che per queste cagioni: o che dilapidi le sue fortune; 
o che le trascuri (a) sicché altri sene ponga in pos- 
sesso, e col lungo possesso ne divenga padrone; oche 
da altri le sieno state o con frode , o con forza occu- 
pate. Ma non poterono esservi prodigi in tale primo 
stalo di cose ; nel quale erano gli uomini paghi delle 

( 51 ) Questa gran verità è precisamente importante pei 
paesi agricoli come il nostro. L stalo già osservalo come 
l’hg.tto, la China, e Koina ove l’agricoltura fu coltivata 
ed onorata , divennero floridissime e colte nazioni Le bar- 
bare nazioni non uscirono dal deplorabile stato della loro 
primitiva rozzezza se uou quando cominciarono a rivolgersi 
alla coltivazione de' campi. Infine io non so terminar que- 
sta nota senza trascrivere quelle auree parole in commen- 
dazione dell’agricoltura, colte quali Catone dà principio 
al suo trattato De re rustica ; Et rirum bonum cum lauda- 
ban t ( majores nostri ), ita laudabant bonum agricolam. Am- 
plissime laudari existimabatur , qui ita laudaùatur. Mercato- 
rem outem strenuum studiosumque rei -quaerendae existimo; 
rerum ( ut supra dix» ) periculosum et calatnitosum : A t ex 
agricolis et etri fortissimi; et mifites prestantissimi gignun- 
tur , maximeque pius quaestus, slabilissimusque consequihir. 
minime que invidi osus : minime que male cogitanles sunt , qui 
in eo studio occupati sunt. 

(a) traccuri. * . 

1 « • 
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nese necessarie alla vita; talché non potevano esser- 
vi ancora commerzi (a) de’ campi ; perchè non por- 
tavano nessuno uso per l’ agio , e molto meno per lo 
lusso, che ancora non s’intendevano; per le quali ca- 
gioni si sono introdotti commerzi (b) de 1 campi. Se i 
poveri gli avevano lasciali in abbandono; come frat- 
tanto avean potuto vivere, e moltiplicare in gran mi- 
nierò senza campi , che dassero loro la sossistenza? 
Se gli si fecero con frode torre; per quali altre utilità 
poterono essere indotti nella frode, in quella vita sem- 
plice e parca, che non di altro era contenta , che de’ 
frutti non compri de’propri campi? Quindi veda Car - 
neade (52) con gli Scettici , come i Regni hanno po- 
tuto incominciare dalla Frode, di cui egli fa figliuoli 
le leggi. Se i ricchi occuparono a forza i campi de’ po- 
veri; come egli potè avvenire, quando i ricchi di cam- 
pi erano i pochi, e i poveri eran gli più? Quindi ve- 
da Obbes. come i Regni hanno potuto incomiociar dal- 
la violenza , di cui fa leggi le anni. Altre maniere nel- 
la natura della vita Civile intendere ci è niegato, on- 
de altri nobili , altri plebei componessero le Città, so- 
pra le nostre fantasie della Volgare Divisione de' Cam- 
pi. Onde i nostri abili invecchiati delle oppenioni, che 
non altrove profondano le loro radici , che nella fan- 
tasia , e nella memoria , si debbono scuotere e dile- 
guare alla forza di questo raziocinio: Se egli non da 
propria dissolutezza , o infigardaggine , non da altrui 
frode, o forza ebbero origine i Regni, furono da altra 
Mente ordinali ; che non è il Caso di Epicuro , che 
divaga tra 'dissoluti, e gli scioperati: non è il Fato de- 
gli Stoici, che regna con la forza o aperta della vior 

(•) Questi nostri commerzi. % 

(b) questi nostri commerzi. 

(52) DI questo illustre filosofo a lungo parlano gli Scrit- 
•i°o della Storia filosofica degli antichi, precisamente 
il Bruckero; Diogene Laerzio ne ha scritta la vita, che si 
legge nel lih. IV cap. 9. Secondo Apollodoro citato da que- 
sto scrittore , Cameade morì l’anno 4 dell’olimpiade Ij63, 
dopo aver rissuto 85 anni. 


• J 
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lenza, ovvero occulta della Frode, che entrambe lo- ] 
gliono l’arbitrio; ma dalla Provvedenza per mezzo del- 
la Religione: la cui quantunque pregiudicata Intelli- 
genza unicamente produsse la Nobiltà, con queste bel- 
le arti Civili che adornano tutta l’ Umanità migliore: 
le quali sono Vergogna di tè medesimi, che è la ma- 
dre della Gentilezza: Castità de' matrimoni , e con 
essa insieme congionta, Pietà verso i Difonti, che fu- 
rono le due sorgive perenni delle Nazioni: Industria 
di coltivare i campi, che è l’infausta miniera delle ric- 
chezze de’ Popoli: Fortezza di difendergli da’ ladroni, 
che è la inespugnabil Rocca dpgl’lmperi: e finalmente 
Generosità , e Giustizia di ricevere gl’ignoranti, ed 
infelici; insegnargli, e difendergli contro l’oppressio- 
ri, che è la salda base de 1 Regni. Appresso si mostre- 
rà, questi Primi Nobili per Intelligenza della Divinità 
essere stati gli Orfei, che col loro esemplo di venerare 
li Dei negli auspici , ridussero le fiere all’Umanità con 
la Sapienza Civile; la quale fu tramandata con giusto 
merito di tanta venerazione a’ vegnenti, che diede poi 
motivi agli addottrinati di farsi credere per Sapienza 
Riposta . 

XVII. 

Si ritruova il principio deir Eroismo. 

Questo Principio della Nobiltà si ritrnova essere 
lo stesso appunto, che è il Principio dell' Eroismo 
delle Antiche Nazioni, ampiamente trammandatoci 
da’ Greci nelle loro favole; ammonitoci con gran rot- 
tami di Antichità dagli Egizi; ed accennatoci nell’crt- 
gine di Romolo da' Latini: ma scoverto ad evidenza 
dentro la Storia Romana Antica, come qui appresso 
vedrassi, ne spiega la Favolosa de' Greci; supplisce 
la tronca degli Egizi ; e scuopre le affatto nascoste 
di tutte le altre antiche Nazioni. 


***** 
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XV11I. 

Questa Nuova Scienza si conduce sopra una Morale 
del Genere Umano , per la quale si truovano i Ter- 
mini, dentro i quali corrono i costumi delle Nazioni. 

Da sì fatta Metafìsica , di cui primogenita è la Mo- 
rale del Genere Umano , per la quale, dalla Divisione 
de’ Campi incominciando, dalla quale esse si comin- 
ciarono a distinguere tra esso loro; si profondano i 
termini , dentro a’ quali corrono i costumi delle Na- 
zioni} che sono i seguenti: I. Gli uomini comune- 
mente prima attendono al necessario; indi al como- 
do ; poi al piacere; in oltre al lusso o superfluo; final- 
mente al furore di strapazzare, e di buttar via le so- 
stanze. II. Gli uomini, che non intendono altro, che 
le cose necessarie alla vita, sono per un certo senso, 
o sia natura, Filosofi. Quindi è la moderazione degli 
antichi Popoli. III. Gli uomini rozzi, e robusti non 
estimano piaceri , che con lo esercitare le forze del 
corpo. Quindi sono i Princìpi de' Giuochi Olimpici 
a' Greci; degli esercizi della Campagna a'Romnni : e 
le Giostre , e gli altri giuochi Cavallereschi de’Tempi 
barbari ultimi; e in somma i giuochi congiunti con 
la virtù negli usi della guerra. Allo ’ncontro gli uo- 
mini, che esercitano la riflessione, e l’ingegno, amano 
gli agi, e i piaceri de’ sensi per ristorarsi. IV. 1 Po- 
poli prima fieri; dopo feroci, o ritrosi a freno o go- 
verno; appresso divengono sofferenti (a); e finalmente 
anche inchinati a sopportare pesi, e fatiche. V. Pri- 
ma ne’ costumi son barbari; poi severi; indi umani; 
appresso gentili; più in là delicati; finalmente disso- 
luti e corrotti. VI. Prima stupidi; indi rozzi poi do- 
cili, o capaci ad esser disciplinati; appresso perspi- 
caci; dopo acuti e valevoli a ritruovare, finalmente 
arguti , astuti, e fraudolenti. VII. Prima selvaggi, e 


(a) divengono generosi. 
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soli; poi stretti in fida amicizia con pochi: indi per 
fini civili attaccati a molli; finalmente per fini parti- 
4 colari d’ utile, o di piacere dissoluti con tutti : e nelle 
gran folle de’corpi ritornano alla primiera solitudine 
. con gli animi. 

XIX. 

* Questa Nova Scienza si conduce sopra una Politica 

j. del Genere Umano ; con la quale si truovano i Pri- 
ji mi Governi nello Stato delle Famiglie , Divini. 

0- Tal Disegno , che quale si è poc'anzi detto, si guida 
ifr sulla Morale, tale si conduce sulla Politica del Ge- 
o nere Umano : che nello stato delle Famiglie i Padri , 
il come più sperimentati, dovettero essere i Sapienti} 

io come più degni, i Sacerdoti ; come posto in una som- 

iti ma potestà, della quale più alta non vi era in natura, • 

a i Re delle famiglie: talché nella persona di questi Pa- 

li dri dovettero essere una cosa stessa , Sapienza , Sa- 
)i cerdozio , e Regno : la qual Tradizione prendendo /Va- 
le! ione di seguito alla Sapienza Riposta de’ primi Fon- 

ft datori della Grecia , desiderò con van disio questo 

e stato di cose, nel quale i Filosofi regnavano , ovvero 

pi filosofavano i Re : ma il Regno di questi Padri insie- 
mi me col Sacerdozio andò in fatti di seguito alla loro 

0 - Sapienza Volgare ; perchè come Sapienti in Divinità 

n di Auspici , essi dovevano sacrificare, per proccurar- 

o- gli; e come intelligenti degli auspici, essi dovevano 

#■ commendare le cose, che credettero voler da essi gli 

,tt Dei , e sopra tutto le pene: le quali, come si truova 

» appresso, si esigevano col consccrare irei agli Dii: 

i; il quale antichissimo costume fu intiero intiero porr 

»■ tato nella Legge delle XII Tavole , al Capo del Porr 

y ricidio (33): anche fossero i figliuoli innocenti, ma 

Y 

t (53) Le leggi di Numa citate da Fesfo, e quella delle 13 

e Tavole sotto il nome di Parricidio intendevano qualunque 

omicidio : Si quis hominem libertini morti dui t , parricida e>to. 
Singolare è l’uso religioso introdotto da Numa per gt invo- 
lontari omicidi , e riferito da Servio ad Yirg. Ecl. ù. in 
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falli rei, o dovuti per voto, come fu quello da Aga- 
mennone fatto della infelice Ifigenia. Ma il vero Iddio 
nel fatto del sacrificio di Àbramo del di lui figliuolo 
Jsacco , dichiarò espressamente , esso non dilettarsi 
punto di vittime umane innocenti. Del voto di Jefle 
tutti i Padri confessano, esser ancor nascosto il mi- 
sterio nell’abisso della Provvedenza Divina. Basta per 
le differenze , che in quest’ Opera si pruovano degli 
Ebrei , e delle Genti; che non Jefle , ma Abramo fu 
jl Fondatore del Popolo di Dio, 

» 

XX. 

Si truovano i Padri , primi Re Monarchi 
nello stato delle Famiglie. 

L’ultima proprietà delle tre restò a’ Padri lungo 
tempo tra’ Romani , appo i quali per la Legge delle 
XII Tavole i Padri di Famiglia avevano il Diritto 
della vita e della morte sopra le persone de’ loro Fi- 
gliuoli-, e’n conseguenza di questa infinita potestà (bi) 
sopra le persone, ne avevano un’altra pur infinita so- 
pra gli acquisiti che tutto ciò che acquistano (a) I 
figliuoli , acquistassero a’ loro Padri , e con dominio 
dispotico i Padri ne’ testamenti dispongono (b) della 
Tutela delle persone de’lor figliuoli, come di robbe (c), 
che pur intiero serbò a Padri di famiglia la medesima 
Legge delle XII Tavole , al Capo de ’ Testamenti : Vii 

Numae legibus rautum esse ut si qnis imprudens occidisset 
hominem , prò copile occtsi , et natie eius m conclone offer- 
r et arietem. 

(34) Endo liberis justis jus vitae neeis , r enumdandique po- 
testas ei esto. Cosi nella IV tavola. E che questo dritto di- 
scenda dalle stesse leggi di Romolo , lo insegna Dionigi di 
Alicarnasso lib. 2, ed altri molti. Rimarchevole è ciò cb« 
nota l’ imperator Costantino nella l. ult. Cod. de patr. not. 
Libertati a majoribus tantum impensum est , ut patribus qui- 
lus jus vitae in liberos , necisque potestà; permisi a esse t . 
eripere li bertatem non lìcerci. 

(a) acquistavano. 

(b) disponevano. 

(c) robe. 


* 
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Pater famìlias super pecuniae tutelaeve REI SU AE 
legassit, ita jus esto: che son tutti troppo espressi 
vestigi della lor libera , ed assoluta Monarchia nello 
Slato delle famiglie. Questa forma di Regni Ciclopici 
uscita dalla natura de'Primi Padri gentili nello stato 
delle Famiglie ignorata , fece che Platone sull’ idea 
della Sapienza Riposta de’ Fondatori dell’ Umanità, 
non combinò questo Gran Principio di tutta la Scien- 
za Politica, con quello, che pur esso avvertito aveva 
nel Polifemo d' Omero; che ivi ci è discritto lo stato 
delle Famiglie: Grozio travaglia in ispiegar la guisa 
delle prime Monarchie con giustizia:) rei Politici 
pratici o con l’uomo violento di Obbes le fondano sulla 
Forza; o con l’uomo semplicione d e’Sociniani le fon- 
dano sull’ Impostura-, ma nè per la Forza , nè per 
]’ Impostura poterono nel Mondo a patto veruno na- 
scere le prime Monarchie, per le insuperabili difficol- 
tà, che sene sono fatte sopra dintorno alla Divisione 
de' Campi: le quali oppinioni da qui innanzi si ri- 
prendono coi Fatti delle seguenti scoverte , che si fan-» 
no (a) assolutamente sopra le Monarchie nate da se 
nelle persone di si fatti Padri nello stato delle Fa- 
miglie. 

XXI. 

Quindi si ritruovano i Primi Regni , Eroici nello Stato 
delle Prime Città. 

Perchè uomini di fresco passati da una sforzata li- 
bertà ad una libertà regolata non da altri , che dalla 
Divinità, e’n conseguenza infinita a riguardo di altri 
uomini*, qual’era appunto de’ Padri nello stato delle 
Famiglie sotto il Governo degli Dei; devono lungo 
tempo ritenere il feroce costume di vivere, e morir 
liberi: e se tal infinita libertà è conservata dalla loro 
patria, che loro conservi i loro Dei, per gli quali essi 
hanno una infinita potestà sopra altri uomini; saranno 

(a) che in fona d’ una severa Moliti si fanno. 
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naturalmente portati a morire per le loro patrie , e 
per la loro religione (55): che è la natura degli An- 
tichi Eroi ; dalla quale uscirono i Primi Regni Eroi- 
ci. E qui si scuopre il Principio di quello, di che la 
Storia Romana narra gli effetti 5 ma n è Poli Ino, nè 
Plutarco , nè Macchiavelli ne scoversero la cagione $ 
che la Religione fu quella , che fece tutta la Romanci 
Grandezza : perchè la Religione degli auspici , i quali 
ì Padri nella Tavola XI delle XII avevano chiusi 
tra esso loro , fece tutta la Romana Magnanimità nella 
plebe, di voler, essere uguagliati co’Padri in casa nelle 
ragioni degli Eroi, che erano Nozze solenni, Comandi 
d'armi , e Sacerdozii , tutte dipendenze degli auspici : 
e quindi co’medesimi in guerra di gareggiare in va- 
lore, per meritarle: e in pace i Curzii si gittano nello 
fosse fatali ; in guerra i Decii a due a due si consa- 
grano per la salvezza degli eserciti; per appruovare 
ulta plebe con le loro vite, che essi regnavano per gli 
auspici: che fu a tutte le antiche nazioni, in ogni 
guerra prò aris focisque pugnare , comun costume 
di Vincere, 0 morire co’ propri Dei. 

XXII. 

Principio della Virtù Eroica. 

E qui si scuopre il Principio della Virtù Eroica ; 
la quale non si poteva affatto intendere; che uomini 
barbari , e feroci , ( proprietà indivisibili di natura 
umana di corte idee, e perciò poco valevole ad inten- 
dere universali, ed Eternità ) si consecrassero per le 
loro nazioni per desiderio d’immortal Fama; che non 
si acquista, che con grandi benefìci falli ad intiere Na- 
zioni. Così sono state finora guardate le azioni degli 
antichi Eroi dagli uomini di mente, spiegate, che: ven- 
nero appresso dopo i Filosofi; quelle, che in lor ra- 

(53) Le guerre di Religione sono perciò le più ostinate, 
e pertinaci. La storia gran maestra del vero ne rende oguor 
convinti di questa verità. 
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gione non si facevano dagli Eroi degli antichi tempii 
che per troppo affetto particolare, che avevano alle 
proprie Sovranità, conservate loro sopra le loro Fa- 
miglie dalla loro Patria ; che perciò fu cosi appella- 
la, sottintesovi Res , cioè Interesse di Padri ; come 
poi negli stali popolari fu delta Respublica } quasi 
Respopulica , Interesse di tutto il Popolo. 

XXII. 

Princìpi di tutte e tre le Forme delle Repubbliche > 

A sì fatta Politica del genere Umano s’ apparten- 
gono quelle massime , o sieno più tosto sensi umani 
intorno a governare , e ad esser governati: Che gli uo- 
mini prima vogliono la libertà de’ corpi*, poi quella 
degli animi, o sia libertà di ragione, ed e 9 seré uguali 
agli altri -, appresso soprastare agli uguali; fi alimento 
porsi sotto i Superiori. In questi pochi sen*i umani 
menarono le prime loro linee tutte le Forme de' Go- 
verni: pprchè daìPultimo vengono i Tiranni: dal pe- 
nultimo le Monarchie ,* daU’avanlipeoullimo 1 eRepub- 
bliche libere ; dal primo di tutti, le Repubbliche Eroi - 
che (56) nella loro forma Aristocratiche: le quali con 
le contese Eroiche , che qui appresso si narreranno, 
sopra il processo di questi sensi umani dipoi passa- 
rono in Repubbliche libere , e finalmentesi fermarono 
nelle Monarchie , ritornando a loro primi princìpi 
de' Padri Monarchi: sopra i quali ‘princìpi si pone w» 
nuova comparsa tutta la Storia Romana Antica . 

xxiv- 

Princìpi delle Prime Repubbliche Aristocratiche. 

Ma gli uomini son disposti ad usare umanità, ove 

dal benefizio vedono ridondar loro alcuna propria uli- 

■ » 

<56) Da quanto Vico qui dice , e da ciò , che aggiunge 
nell’ art. 25 è chiaro . che le Repubbliche, ed i Regni binici 
sono per lui le prime Repubbliche 6 Governi Aiùtoeiutiu* 
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lità. Dipoi i Forti non s’ inducono a spogliarsi degli 
acquisti, che per forza ; e quantunque per forza, non 
ne rilasciano, se non se ’l meno, che essi possono , e 
pur tratto tratto, non lutto insieme. Oltracciò la mol- 
titudine desidera leggi, ed ugualità-, ed i potenti con 
difficoltà soffrono pari, non che superiori. Quindi Re- 
pubblica Aristocratica , ovvero di nobili non può na- 
scere, che da una estrema comune necessità, che gli 
agguagli , e ponga in soggezion delle Leggi. Final- 
mente una Forma di Governo, che porla seco, che 
gl’ignobili non vi abbiano parte alcuna, non può reg- 
gere nè durare, se essi non vi godano almeno una si- 
curezza de’ commodi naturali per lo mantenimento 
della lor vita. Su questi Princìpi si scuoprono i Regni 
Eroici essere stati governi Aristocratici , nati dalle 
Clientele , per due antichissime leggi Agrarie , che 
quindi a poco si scuopriranno. 

XXV- 

Scoverta delle prime Famiglie di altri , 
che di soli Figliuoli. 

Perchè dentro questi cinque testé noverati sensi po- 
litici del genere limano si ritruovano le prime anti- 
chissime Famiglie essere state d'altri, che di soli fi- 
gliuoli , anzi propriamente dette di Famoli , 0 servi- 
tori, i quali xjpixoi (a) restaron detti a’Greci i servi- 
tori degli Eroi: le quali Famiglie non si sono finora 
potute intendere sopra la Divisione de’ Campi, quale 
finora è stata ricevuta; per le molte e gravi difficoltà, 
che appresso sene faranno (b\ Sì fatti Famoli si ri- 
truovano essere stati quei , che tra le risse della be- 
stiai Comunione; che veramente fu la Comunione , 
che partoriva le risse; per esser salvi al punto del lor 
bisogno, si ricoverarono alle Terre de’ Forti. 

(a) xjfpuxfT. 

(h) che sopra si sono fatte, ed appresso se ne faranno. 
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XXVI. 

Determinazione delle prime Occupazioni , Usucapioni , 
e Mancipazioni. 

Le quali già lunga età innanzi fin da' primi fulmini 
del credulo Giove io Egitto, in Grecia, in Italia erano 
stale occupate da quei ; primi, che per timore della Di- 
vinità si ritrassero (a) dal bestiale divagamento; e 
da’lor discendenti erano state dome con la coltura: e 
si dalla Religione i postali erano già divenuti e casti , 
e forti. Qui si scuoprono le prime Occupazioni, le pri- 
me Usucapioni, e le prime Mancipazioni delle Gen- 
ti: ed oltre le prime Donne, che erano state tratte a 
forza da’primi uomini nelle grotte, che furono le pri- 
me mogli manucaptae; queste furono le prime Terre 
anch emanucaptae, ovvero prese a forza (b): e le Oc- 
cupazioni delle Terre vacue, l’ Usucapioni, e le Man- 
cipazioni , ovvero gli acquisti fatti a forza , sono cer- 
tamente tutte e tre modi di legittimare le sovrane Si- 
gnorie appo tutte le Nazioni . 

XXVII. 

Scoverta de ’ primi Duelli (c) , ovvero 
delle prime guerre private. 

L’avevano di più i Forti difeso da' Vagabondi empi, 
che volevano rubare le messi ; i quali come quelli, che 
non intendevano la forza della società, venendo tutti 
soli a rubarle , facilmente i postati animosi con le 
loro Attenenze occidevano in sul furto, come più ap- 
presso si spiegherà (d); nel quale antichissimo costu- 
me si scuopre 1’ Origine de' Duelli (37) egualmente 

(a) si ristaremo. 

(b) dome a (orsa. , ... 

(c) Seoperta delle prime vindicazioni , e n de primi duelli. 

(d) furono le vindicazioni del primo mondo 

(57) Era presso i Germani antichissimo l’ uso di terminar 
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appo gli Ebrei, Greci , e Latini , il quale più de’ La- 
tini, e de’Greci dovette essere appo gli Ebrei : i quali 
per la certa antichità della vera Religione sopra le 
altre tutte de Gentili, dovettero difendere i loro campi 
da’ladronecci de’vagabondi empi. Egli è quel Diritto, 
che sia lecito uccidere il ladro di notte in ogni modo ; 
di giorno , se egli si de fenda con armadura (38): il 
quale non è d’uopo, che nè i Pareggiatori del Diritto 
Ateniese da Grecia, nè quello delle leggi Mosaiche con 
le Romane fin da Palestina il tragittino in Roma; per- 
chè il dettò la Natura a tutte le Nazioni: che appo 
tutte fu il primo abbozzo delle Guerce, che furono le 
private ; onde^ le pubbliche infino a’tempi di Plauto 
furon dette da’Lalini Duella: e ritornati i tempi bar- 
bari, fu dalla Scandinavia risparso di nuovo per tutta 
Europa. Di tal maniera si posero i primi termini ai 
campi, che bisognavano difendersi con la forza (a).* 
tanto ebbe facile l’uscita la Divisione decampi fatta 
di buon concerto per gl’ interpell i della Ragion Civile 
Romana ! 


coll* armi le differenze che sorgevano fra toro, come ap- 
prender potremo da Velleio 1.1». 2. Et nunc provocante* ul- 
ter alt num inj uria , nunc ugentes grati, is qnod ras Romana 
justilia finirei tentatine sva noritute incopnitae disci, dinne 
int iescer et , et solita artnis discerni lermmarenlur. Queste 
parole fanno rammentarci di quella lettera di Cireume al 
suo amico Tiehano Gioreeonsulio . nella quale acutamente 
il motteggia sulla inutilità della sua dottriua del dritto 
nella Brettagna, ove erasi egli portato: Tantum metno . 
ne ar tifi cium tuum libi purum prosit. JVum , ut audio ibi 
J 10 " e . x jure tnanu consertimi, sed magr ferro rem renetunt. 
(Epist» famil. lib. VII Epist. i3 ). Delle savie cure di 
Teodorico onde reprimere I' uso de’ duelli sempre ruiuoso 
ne fan fede le lettere 23 e 24 del 3. libro delle varie eoi’ 
stole di Cassiodoro. K 

(58) S. Agostino cosi ci ha parlato di tal legge appo i 
Roma dì : hoc etiam in aniiquis legibus saeculanbus inietti- 
tilt , ipsum scilicct occidi noctiirnuin fiutiti quoquo 'triodo 
aiuturnum autem si se telo defenderei : jam enim vlus est 
quam fur. ( Cap. extra de Homicid. rotimi, rei casual ) Se- 
neca nel lib. X 'Ielle controversie derlam. fi Lex quae no- 

'jsr ° M ° i " b,t > 

(a) -c con una fiera Religione , come appresso si spiegherà. 
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xxviu. 

Princìpio delle Genealogie , e della Nobiltà 
delle Prime Genti. 

In sì fatte terre proprie i Postati, risentiti una volta 
finalmente della schifezza, onde marcissero brutta- 
mente sopra la terra i cadaveri de’loro Attenenti -, do- 
vettero seppellirgli secondo l’ ordine , che elegante- 
mente Papiniano dice della mortalità; e, come altrove 
si è dimostro, con certi ceppi imposti sopra i cadave- 
ri, onderai (a) a’Greci, Cippus a’Laiini, significa 
Sepolcro ad entrambi: per lo quale atto di pietà appo 
i Latini da humare venne principalmente detta Hu>- 
manitas: onde forse gli Ateniesi , tra’ quali Cicerone 
afferma , che cominciò il costume di seppellire i di- 
fonti, furono essi gli umanissimi di tutta la Grecia , 
ed Atene madre, e nudrice della Filosofia, e di tulle 
le belle Arti dello ingegno (39). Col volgere degli anni 
poi da tali Ordini di Ceppi in lungo , e per traverso 
disposti dovettero i vegnenti avvertire le Genealogie 
de’ trasandati , e con essi la nobiltà delle loro Prosa- 
pie: le quali dal Ceppo (b), dovette a’Greci es- 
ser detta la tribù: e con espressione propria del- 
l’Infanzia delle lingue i Nobili dovettero dire, essere 
figliuoli di quelle Terre , ove si ritrovavan postati : 

(a) 0 v\x$. .... „ . , 

(59) Questa idea del Vico ci richiama alla memoria le 
energiche espressioni di Plinio il giovane , ove duolsi . che 
motti anni dopo la sua morte Virginio Rufo non ancora 
era stato di un degno funebre monumento decorato. Libai t 
etiam tnonurnentitm ejus ridere, et ridisse poeniluit. Ja t enitn 
udirne imperfectum , nec difflcultas opcris in causa modici , 
ac potiti* exigui ; sed inertia rjus , coi Cura mandata est. 
Siibit indignatio rum miseratione , ppst decimimi mortu a«- 
«nitn retignias . negleclumque ònere m sàie titillo , sine nomine 
tacere , ciijus memoria orbem terrorun» gloria perragaretur... 
Tarn rara in amidi ia fides , tum parata oblino morluorum , 
ut t'psi nobi s debeamus etiam conditori a extruere, oinniaque 
heredum officia prae umere. 

(1), onde da Ceppo. • - . '• v ’ 
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onde i Giganti ci si narrano da’ Poeti essere stati fi- 
gliuoli della Terra: e i nobili appo i Greci si dissero, 
generali dalla Terra , che tanto lor suona Giganti , 
appunto come appo i Latini amichi detti Indigenae , 
quasi inde geniti ; da’quali in acconcio restaron detti, 
ingenui per nobili. 

XXIX. 

¥ 

Scoverta de' Primi Asili ; e de 1 Princìpi Eterni 
, di tutti gli Stati. 

» 

Qui si scuopre Y Origine de’ Primi Asili, de’quali un 
gran frantume di vecchissima Antichità gittò Tito 
Livio dentro il Luco di Romolo , dove finora è stato 
sepolto: che diffinisce, Y Asilo essere stato Pritnum (a) 
Urbes Condentium Consilium : con cui Romolo, e i 
suoi Padri (b) dicevano a coloro, che nella sua nuova 
Città rifuggivano, esser 'essi nati da quel Luco , o Bo- 
sco Sacro , dove egli era (c) aperto l'Asilo: Ciò Livio 
credette consiglio o arte di lutti i fondatori delle Cit- 
tà, sulla falsa oppcnione , che tutti i Regni fossero fon- 
dali dall 'Impostura. Quindi fu, che l’uttaccò sconcia- 
mente a Romolo; nel quale avvertir doveva, essere 
troppo sciocca impostura , fingere, se, e i suoi com- 
pagni figliuoli di una Madre, che non avesse altri sa- 
puto partorire, che maschi: onde per aver donne li 
fu poi bisogno di rapir le Sabine. Ma ne' primi fon- 
datori delle Città del Lazio, e delle altre di tutto il 
Mondo delle Nazioni, egli fu, non impostura, ma na- 
tura, e magnanima natura di Eroi, che non san men- 
tire, la quaPè arte codarda e vile: perchè con verità 
intendevano, esser essi figliuoli dique’seppelliti,dai 
quali avevano ancora le loro donne. Così quivi oltre 
l’una parte dell'Eroismo , che era di atterrare i la- 
droni ; questa è l’ altra di soccorrere i pericolanti , che 

(ai Fietus. 

(b) e i Padri suoi compagni. 

(c) tor aperto. 


Digitized by Googl 



!■ 


_ 9 ' _ 

domandano mercè. Laonde i Romani furono gii Eroi 
f del Mondo , per queste due Arti. 

Parcere subjectis , et debellare superbos. 
h > 

!, E qui si vendica il Principio Eterno de’ Regni dalle 

li, due volgari accuse, una dell’ Impostura , l’altra della 

Forza ; perchè tutta fu Umanità generosa , che diede 
loro i primi Principi: alti quali si devono richiamare 
tulli gii altri appresso , quantunque con Impostura , 

0 Forza acquistali , perchè reggano , e si conservino : 

1 quali Principi non videro i Politici., quando stabili- 
rono quella massima tanto celebre •, che gli Statisi 

g conservano con quelle arti , con le quali sono siati 

ili acquistati ; i quali sempre, e dapertntto si sono con- 
ili servati con la Giustizia , e con la Clemenza; le quali 

al senza dubbio non sono nè Impostura , nè Forza . 

n XXX. 

? Scoverte delle Prime Clientele; e V Abbozzo delle Rese 
* di Guerra. 

il - 

j. Tulle le anzi fatte Scoverte bisognavano, per ri- 
truovare la prima e vera Origine delle Clientele (40), 

re 

j. (40) Oltre gli esempi delle Galtie , delle Germanie , e della 

Brettagna riferiti da Cesare , e Tacito , che Vico qui cita, 
si rammenta ornano la savia istituzione delle clientele 
li presso i Romani. Leggonsi precisamente in Dionigi d’ Ali- 
li. carnasso .in Livio . in Plutarco . ed in altri storici antichi 

le disposizioni di Romolo primo fondatore , e Re di Roma 
11 intorno alle clientele. Le leggi decemvirati fortificarono 

j. maggiormente tali disposizioni prescrivendo Patronus si 

. clienti fraudem fecert t tacer etto. E l’ orrore per coloro , che 

tradivano la fiducia dei clienti si conservò ai tempi di Vlr- 
I gilio.che uguagliava tal delitto alle più gravi ingiurie 

li commesse verso i genitori. Pulsatusque parens aut fraus in- 

nexa Clienti , Aen. lib. VI v. 605. Aulo Gellio ci ha con- 
1 servati due belli frammenti , l’ uno di Catone, e I’ altro di 

i Alassimo Sabino relativi a’ sacri doveri verso ì clienti. Cosi 

, il primo . Quod majores sauctius habuere defendi pupillos , 
q«am cliente s non f altere . Adcersus cognatos prò cliente te- 
statur testimonium adcersus clientem nemo dicit , patrem 
primum posteci patronum proprium namen h uberi. E Massu- 
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fondate tulio fn ciò, che i vagabondi deboli, rifuggiti 
alle Terre de’Forti, vi furono ricevuti sotto la giusta 
legge ; che, poiché vi vennero per camparvi la vita, 
la vi si sostentassero con le opere camperecce-, di cui 
i Signori arebbono loro insegnata l’Arte. Onde le 
Clientele si osservano un costume universale di tutte 
le Antiche Nazioni; delle quali particolarmente la Sto- 
ria Romana narra con tutta la spiegatezza appresso 
Cesare , e Tacilo , essere state piene le Gallie , la Ger- 
mania , la Brettagna , allora ancor fresche nazioni, co- 
me di caterve di vassalli sotto certi loro Principi , e 
Capi :e si legge espressamente costume del Popolo di 
Dio ; siccome più de’Gentili giusto, e magnanimo ; da 
i cui Patriarchi doveitero rifuggire nell' Assiria i 
Clienti malmenali da' Caldei , per gndpre una servitù 
più benigna: poiché Àbramo con la sua Famiglia , 
che dovette essere a lui stata lasciata da’ suoi mag- 
giori , fa guerra coi Re confinanti. 

XXXI. 

Scoverta di Feudi ne'tempi Eroici. 

Quindi si ritruova Diritto Universale delle Genti 
Eroiche una certa spezie di Feudi; de' quali vi sono 
due luoghi pur troppo sopra ogni altro evidenti in 
Omero; uno de\\' Iliade, dove Agamenpone per gli Am- 
basciatori offre ad Achille una delle sue figliuole, qual 
più gli aggrada, in moglie, con in dote , sette Terre 
popolale di bifolchi , e di pastori: l’altro nell’Odissea, 
dove Menelao dice a Telemaco , che va ritrovando il 
Padre Visse; che, se egli fosse capitato nel suo Rea- 
me, esso Farebbe (a) fabbricalo una Città ; e da altre 
sue Terre vi arebbe fatto passare i Vassalli, che l’a- 

rio : In o/pciìs apiid majores ita observatum est , primum 
tutelai deinde hospili. deinde clienti, tum cognato, posteci 
affini. Vedi le Noti Attiche Lib. V Cap. 13. 

(a) gli arrebbe. 
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vesserò onorato, e servito (4t). Talché dovette essere 
una spezie di Feudi appunto, quali le Genti del Set- 
tentrione risparsero per l’Europa da principio con 
quelle stesse proprietà, che lai Feudi ritengono tutta- 
via nella Polonia (a), Littuania , Svezia , Norvegia ; 
e restarono nelle leggi a’ Romani di certi Vassalli , 
che son detti glebae addicti, adscriptici^ censiti (42): 

(41 II luogo dell’ Iliade che qui si accenna , è preso dal , 
libro IX, ed è stato così tradotto nell’aurea versione del 
Monti : 

Ho di tre figlie nella Grecia il fiore , 

Crisotemi , 1 aortite , lfianauassa. 

Qual più d' esse il talenta a sposa ei prenda 
Senza dotarla , ed a Peleo la meni. 

Doterolla io medesmo . e di tal dote 
Qual non s’ebbe giammai altra douzella. 

Sette Città , Cardamile , ed Enope , 

Le liete di bei prati Ira , ed Antea . 

L’ inclita Fere , Epea la bella , e Pèdaso 
D’alme viti feconde; elle son poste 
Tutte quante sul mar verso il ronfine 
Dell’arenosa Pilo, e dense tutte 
Di cittadini , che di greggi e mandre , 

Ricchissimi, co’ doni al par d' un Dio 
L’ onoreranno , e di tributi opimi 
Faran bello il suo Scettro. 

I versi dell’ Odissea leggonsi poi nel libro IV , e potreb- 
bono così tradursi : 

Ben io concessa una Città gli avrei 
D’ Argo ne’ lidi . e spaziosi tetti 
Innalzati per lui. Col figlio allora * 

Col popol suo, con quanta egli à, deserta 
Itaca avrebbe . e trasferito il regno 
Nel nuovo asilo , cbe di gente sgombro 
Fora stato a tal uopo in mezzo a quante 
Città vicine ho a me soggette. Uuiti 
Lungo costume ognor ci avrebbe . . . 
fa’) Polonia , Danimarca. , 

'42) Ecco come gl’ Imp. Teodosio, e Valentiniano ne hanno 
ragionato : Licet conditione videuntu r ingenui , serti t amen 
terrae ipsius cui nati sunt . exhtimentur : nec abeundi quo 
velint aut permutanti» loca habeant facultatem, sed possesso- 
res eormn jure uiantur , et patroni solliciludine et domini 
molestate , L. un Cod. de colon. Nei rescritti Imperiali ven- 
gono denominati Coloni Inquilini adicri/itiUi , serri rustici, 
jiqricolae , censiti; molti titoli del Codice sono ad essi in- 
teramente relativi , ai quali potrà rivolgersi chi ne abbia 
vaghezza. 
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àtfquali Feudi si è dimostrato altrove, aver avuto in- 
cominciamento i Diritti civili di tutte le Nazioni. On- 
de Giacomo Cuiacio ritruova in sommo grado acconce 
tutte l’espressioni della più elegante Giurisprudenza 
Romana a significare la natura, eie proprietà de’Feu- 
di nostrali : e nè pur Grozio seppe vederne la cagio- 
na; il qual’ estima , che’l Diritto Feudale sia un Di- 
ritto novello delle Genti d’ Europa ; il qual’è in fatti 
' un Diritto antichissimo con l'ultima barbarie dei tem- 
pi per V Europa rinnovellato. 

XXXII. 

Puntò del nascimento delle Repubbliche Eroiche 
dalle Clientele. 

E si ritruova qui il punto del nascimento delle Pri- 
me Repubbliche; delle quali da niuna delle tre spezie 
conosciute si poteva far’innanzi nessuna immagine le 
quali sursero agli ammotinamenti di queste Famiglie 
di Clienti , attediati di coltivare sempre i campi per 
li Signori ; da’quali essendo fino all’anima malmenati, 
gli si rivoltarono contro: e da’ Clienti così uniti sur- 
sero al Mondo le prime plebi. Onde per resister loro 
furono i Nobili dalla natura portati a strignersi in 
Ordini) che furono i primi nel Mondo, sotto un Capo, 
che naturalmente surse tra loro più robusto, che do- 
veva reggergfi, e più animoso, incorraggirgli: e que- 
sti sono i Re, de* quali pur ci venne la Tradizione , 
che si eleggerono per natura. Quivi di dentro al de- 
siderio , che ebbe la moltitudine di esser governala 
con giustizia , e clemenza , si apre la grande comune 
Origine de' Governi Civili : ed ad un fiato si scuopre 
la prima base di tutte le Città surte sopra due Ordi- 
ni , uno di nobili^ un’altro dipfeòei/che finora non si 
è potuto ragionare sopra le Famiglie , intese di soli 
Figliuoli: onde sono stali così confusi, ed oscuri i 
Princìpi , co’quali i Filosofi hanno finora ragionato 
delia Politica , ovvero Dottrina Civile. 
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XXXIII. 

Scoperta delle Prime Paci , e de’ Primi Tributi , in due 
antichissime Leggi Agrarie, Fonti una del Natu- 
rale, altra del Civile , ed entrambe del Sovrano Do- 
minio. 

Incomincia a correre questa antichissima sorta di 
Repubbliche sopra un' antichissima Legge Agraria , 
che i nobili dovettero accordare a’plebei , per soddi- 
sfargli ; che essi avessero assegnati campi , dove so- 
stentassero la lor vita, con pagare parte de’ frutti, o 
contribuire jn fatiche, come un censo (43) a’Signori: 
die si truova tra’Greci essere stala la Decima D'Er - 
j cole : e si scuoprono i primi , da’Latini capite censi; 
i che dovettero contribuire a questi Signori con le loro 
i giornale. 

i Ma, non osservata col volger d’ anni tal Legge dai 
t nobili ai plebei, si ferjnarono queste Repubbliche finai- 
i mente, e stiedero sopra un’altra Legge Agraria ; che 
« i plebei godessero certo e sicuro dominio de’campi as- 
i segnali loro , con l’ obbligo de’ Signori a doverglivi 
i mantenere; e col peso a vicenda de’ plebei, che a loro 
i spese dovessero servire a’ Signori ne’ lor bisogni, e so- 

f ira tutto nelle guerre : siccome sotto essi Consoli se ne 
amentano pur troppo i plebei nella Storia Romana. 

Mei fondo di queste due Leggi si ritruovano le Ori- 
gini di tutte e tre le spezie del Dominio (44): una del 


(45) La voce di tentati , e anche censuro , e tensile , è ov- 
i via precisamente ne’ monumenti delia età di mezzo , in «i- 
gnincato di mercede , o prestazione . che si paga sulle terre 
e che noi pure chiamiamo censo. Il Ducange riferisce fra 
i gli altri luoghi queste parole del Concilio Meldense dell’ an- 
no 845 can. 5. Juita legale , et antiquum edietum, qui ne- 
gligit censupi , perda t agrum. Si disse quindi secondo la sua 
i varia natura , census alodarius , capilalis , realis , eie. che 
I noi diremmo sub certa praes tatione ad censum elocart. Veg- 
liasi l'eruditissimo Ducange. 

(44) Coloro che conoscono 1* erudizione della giurispru- 
denza Romana si rammentano senza dubbie la celebre di- 
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naturale , o bonitario\ o sia àe’commodi , o de* frutti.’ 
altra del £trtfc, o Quiritario; o sia d e’ poderi, così 
forse agl’italiani dalla forza, come a'Latini detti prae- 
dta , da preda , o sia dominio de’ suoli , che possono 
occuparsi con l’armi ; l’uno e l’altro privato 5 e I atterza 
del Dominio de' Fondi) detto ora eminente , veramente 
cibile, 0 pubblico, cioè sovrano di esse Città , che ri- 
siede nell’animo delle Potestà Civili, che la governa- 
li 0 ; che èì Principio di tutti i tributi , stipendi», no- 
dello P UHa B ^ tra le M e s * lruoveraQ no abbozzi 


XXXIV. 


Scoperta delle Repubbliche Eroiche , uniformi tra' La- 
tini Greci , Asiani; e di altri Princìpi de Romàni 
Comizi. 

Quindi si ritruovano questi antichissimi Regni Eroi- 
et sotto nomi di Regni di Cureti, sparsi per tutte le 
Nazioui antiche; e sotto nome di Regni di Eraclidi 

stinzione che in questa si faceva fra il dominio Ouiritarió 
• oM é” 0 v . er0 ' diretto . o pienissimo . ed il do- 
S ! p ?° avere nn «empio della suddetta di- 
versità nel seguente frammento di Uluìano ( tit. / «. /fi \ 

9.f ** bonisnec etiam ex jure qumitum sermm ha- 

1 na ™ ma . te J ld < > laltnum facit. In bonis tantum alicuius 
5*™“* * ^'Jf t U ^„ hoc t mo , d ? : 51 eivis Xomanus a ciré Itomano 

tradUus e t sit ne( t ue tamen mancipalus 
» que in jUTc ccssus ncque ob ipso mino vosscs&us sit • nani 
• nuamdiuhorum quid fiat, it servasi Zn^squ emmo- 
ns est, ex jure auiritium autem venditori! est. li lìytikersnpfc 
, n , ÌH. tr Hi. t0U t m °’ ta e ‘ U( lizione questo frammento di Ulpiauo 
2a e i la ^ ,8Serta2,oue de rebus manci P ■ cap. 9. Egli osserva 
' ,u . c ® n ®®69 eu * a delle teorie già esposte l’ internetr» 
Greco delie istituzioni Teofilo, distinse il dominio in n*».. 


conviene anche con lui l’autore delle Glosse nomiche citai* 

**“' t n scrivendo Bonitarìusm- 

turahs dominus. Del resto Giustiniano abolì queste distin’ 
5! on !“ e »* f V’ V- nudo jure qmVittoBo enei?* 

s£r»i ttt stttdXss 

V. iw, c l hutnteio ani. rem. hb. X tit. I n. Sà e c. ì&l 
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g. &i truovano sparsi per tuua l’ antichissima Grecia, 

K mercè di due gran frantumi di Antichità dì Istoria del 

t Tempo Oscuro de' Greci. Uno , che i . Cureti , (45) , o 

x Sacerdoti armati d’aste , dalle quali son detti i Quiriti 

^ da’Lalini, che col fragore dell’ armi percosse attuta- 
ci rono i vagiti di Giove bambino, perchè non fosse udito 

' f da Saturno , che divorarlosi voleva ; dal quale nascosi- 

x dimento dissero i Filologi Latini; ma indovinando , 

essere stato appellato il Lazio; uscirono dalla Gre- 
f J eia in Saturnia , o Italia , in Creta , dove perchè Iso- 
' u la, duraron più, e nell’asta .• che deesi intendere del- 
l ’ Asia Greca , cioè della Minore: perocché i Greci 
usciti di Grecia osservarono per queste antiche Mazio- 
L ni del Mondo Regni uniformi a quelli descritti da 
lai Omero con due sorte di Adunanze Eroiche; altre che 
venivano sotto nome di B#a# ; nelle quali convenivano 
, i soli Eroi: altre, nelle quali i plebei si radunavano, 
r ® per sapere le determinazioni fatte dagli Eroi, le quali 
erano appellate eoi nome ayop* : delle quali una è l’A- 
ll{ dunanza , che Telemaco fatto già maggiore chiama 
( affinchè i suoi sudditi sappiano ciò, che esso aveva 
« risoluto di fare contro de’Proci. Co’quali governi Eroici 
aì di Omero troppo acconciamente convengono le Storie 
di queste voci Latine , con le quali Comitia Curiata 
W furon dette le Adunanze de’Sacerdoti perdiffinir cose 

un 

mì (45) Celebri nell’ antica mitologia sono questi educatori 
v di Giove . de’ quali Ovidio ba cantato : 

•st Pars cìypeos svdibus , galeas pars tundit inanes- 

uà Hoc Cùretes , habent , hoc Corybantes opus, 

v ( Faslor. lib. 4. v. 20 9 , 219. ). 

É 

in Lattanzio però gli dice figli di Giove , asserendo ebe que- 
ll sto Nume sia stato da loro sepolto nella Città di Gnosso 

tal nell’ Isola di Creta . ( Ve fals. retig. lib. I cap. Il ). Se- 

« condo Servio i Cureti crederonsi da taluni gli stessi che i 
in Coribanti. ( Aen. li b. 5 v 101 ). Chi ba vaghezza di co- 
lati jioscere più estesamente ciò ebe riguarda i Cureti , detti 

tò ancora semidei dai Greci , e dal Hippiugio Doverati tra gli 

1t dei indigeni e semoni , può consultare fra le altre la dot- 

)ri, tissima opera del nostro celebre Matteo Egizio su la spie- 
a gazione del Senot us Consulto de' Baccanali. 

£. 
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sacre ; perchè dapprima con l'aspetto delle Divine era- 
no guardate tutte le cose umane , non che le sole leggi, 
come qui appresso diremo: Centuriata, le Adunanze, 
nelle quali si comandavano le leggi 9 dalle quali cer- 
tamente restarono delti Centuriones , Capitani di cen- 
t’uomini d’arme: perchè da coloro unicamente, che 
avevano la ragione delibarmi si tenevano le Adunanze, 
nelle quali si comandavano le leggi; che erano sotto 
il genere di Adunanza , che è detta da Omero BaXn; 
nella quale si univano isoli Eroi: finalmente tributa 
Comitia , le Adunanze plebee, che non avevano niuna 
ragion d’usar armi, ma erano obbligate a pagare il 
tributo; perchè come Adunanze di coloro, che paga- 
vano il tributo, non avevano la ragione sovrana del- 
l’ armi ; ma solo si univano per sapere , che loro co- 
mandassero le leggi: sicché dalle loro Adunanze, che 
erano le «yopm di Omero , dovettero da principio eoo 
tutta proprietà dirsi plebiscito, che tanto suona, quan- 
to Cicerone nelle sue leggi gli volta rebbe, plebi nota, 
Talché Curia non già fu da’ Latini detta a curando 
Rcpublica ; che non è verisimile dei tempi che gli 
uomini operavano più tosto (a), che riflettevano; ma 
da quiris, asta che era Unione di Nobili, i quali ave- 
vano il Diritto d’armeggiar d'asta : siccome altrove 
mostrammo, che da %tif la mano , dovette la voc exvpi» 
significare lo stesso degli antichissimi Greci. Dalle 
quali cose Latine composte con le greche di Omero , 
può prendere altri Princìpi l’intricata materia de Co- 
mitiis Romanis , come qui appresso sarà dimostro. 
Da tutto ciò si ritruova, il Diritto de'Quiriti Romani 
essere Diritto delle Genti, non solo del Lazio, ma della 
Grecia, e dell’Atta; sopra il quale ebbe i suoi Prin- 
cìpi il Governo Romano: il qual diritto si osserva 
d’assai diversa natura ne' suoi primi tempi da quella, 
che restò a’ Giureconsulti Romani ultimi. L’altro gran 
rottame (b) è, che gli Eraclidi, 0 sien quelli della 

(#) per senso ptà tosto. 

(bj rottame di greca anticbilà egli i che , eie. 
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razza d' Ercole , erano prima sparsi per tutta Grecia , 
anche per l\4/tica,dove poi stirse la Repubblica libera 
^ d' Alene: ma finalmente si ridussero nel Peloponnesso , 
dove perseverò la Repubblica di Sparla ; che tulli i 
* Politici riconoscono, essere stata Aristocratica ; e 
■ a tutti i Filologi convengono, che sopra tulli gli altri 
“ popoli della Grecia, ritenne assaissimo de’costumiEroi- 
^ ci: la quale fu un Regno degli Eraclidi , ovvero di 
ot razze Erculee , che conservavano il patrimonio d'Er- 
£ cole : al quale si eleggevano due Re a vita, che mini- 
" sira vano le leggi sotto la custodia degli Efori. 

XXXV. 

) 3 ! 

<j Scoverta del Regno Romano Eroico , 

, ( * ovvero Aristocratico. 

’ c Tale appunto si ritruova il Primo Regno Romano 
)fl nell’accusa di Orazio : nella quale il Re Tulio Ostilio 
l UI ministra la legge del Parricidio al Reo sotto la cuslo- 
^ dia de' Duumviri, che gli dettino contro quella pena, 
** che essi stimassero giusta. Perchè l’appellagione, che 
ci Tulio permette ad Orazio condannato, che faccia ri- 
; ! chiamo all’Adunanza del Popolo, quanto è consiglio di 
*' ogni altro, che di Re Monarchico, di soggettare la So- 
to -vranità alla moltitudine ; tanto egli è proprio di Re 
r- Aristocratico , che vuol soggettare l' ordine Regnante 
h alla moltitudine: come ne narra la Storia, che dovei- 
v tero i Duumviri contendere con esso Reo appo il Po- 
ti polo dintorno alla giustizia della da loro data senten- 
sE za. Perocché, essendo Tulio di genio bellicoso, noa 
« dissimigliame da Romolo, come pure il descrive Li- 
li vio; ed avendo in animo di regnare nell’armi, sicco- 
■rr me quello, che si era professato di manomettere l’E- 
<f* speria tutta; i quai Re sono sospetti a’ Governi d’Ot- 
ei limati (a), che non istabilitasi la fazion militare, vol- 
ta lino contro lo Stato quelle armi, che ricevettero per 
14 

(t) degli ottimati. 

Vico. Scienza Ifuosa. $ 
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la di lui difesa ; egli nella condannagione indegna di 
cotanto inclito Reo, che col suo valore, e consiglio 
aveva esso solo con raro esemplo salvata la Romana 
libertà, e sottomesso a quel di Roma il Regno di Al- 
ba-, afferrò la plausibile occasione di provvedere per 
se-, perchè non fosse fatto a esso il medesimo, che per 
un timore simigliarne era stato fatto da’padri a Romo- 
lo, solamente per lo di lui alquanto aspro talento, che 
non facilmente da’Padri si maneggiava. Questo è, ia 
quanto il Regno Romano finora in capo a’ Filologi ha 
avuto del Monarchico: vediamo ora, per quanto egli 
è staio da’medesimi mescolato di libertà popolare, so- 
pra il Censo ordinato da Servio Tullio (46): del quale 
è forte da dubitare, non sia una decima d'Èrcole im- 
posta a’campi de’Signori più tosto, che l 'estimamene 
da' Patrimoni, quale fu quella della Repubblica libera. 
Perchè di ogni altro Re era consiglio , che di Monar- 
ca, di ordinare quel Censo , che è 1 primo e principi 
fondamento della popolare libertà degli Stali; che una 
determinata ricchezza di patrimoni innalzi i Cittadini 
a poter prendere i primi onori nelle loro Città. Se 
quello stesso Censo , che quarant’ anni dopo cacciati 
i Re, comincia a farsi sentire in Roma, sopra ogni al- 
tra idea cominciò, che sopra quella di pianta, come 
poi fu, della libertà popolare .- perchè, come pur narra 
la Storia , i nobili sdegnano amministrarlo, come in- 
feriore alla loro dignità, quando poi la più riputata 
carica per dignità fu quella de’Censori : i plebei non 
l’avverliscono, che pur era la porta, che si apriva loro 
per tutte le somme cariche: la quale i nobili, per te- 
ner chiusa a 'plebei, tanto si oppongono nella contesa 
di comunicarsi il Consolato alla plebe -, e dopo comu- 
nicato, usano tante arti, perchè i plebei non arricchi- 

(46) Entropio lib. I C.T dice prlmus omnium censum 
ordiitapit , qui adhuc per Orbem terrarum incognitus eroi. 
Fuò vedersi intorno allo stesso , Dionisio di Alica masso nel 
libro 4, e Livio nel primo, ed Aurelio Vittore Gap. 7 e 8 
per omettere infiniti altri fra gli antichi , e fra » filologi 
moderni , che hanno illustrato questo argomento. 
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scano, affinchè non vi possano pervenire, quante la 

Romana Storia pur ci narrò. Perchè Giunio Bruto 
certamente tanto saggio, quanto la Storia il racconta, 
nell’ordinare lo Staio, cacciali i He, il doveva richia- 
mare a’ suoi principi ; e sì in fatti egli fece: rinforzò 
l'Ordine senatorio, con accrescervi di più il numero, 
di molto scemato per gli ammazzamenti de’ Senatori 
fatti fare dal Superbo ; con l’odio de’Re abolì le leggi 
Regie; tra le quali era pur quella dell’ Appellagione 
al Popolo, che dalla Intercessione de' Tribuni in por, 
fu V altra Rocca della Romana Libertà: talché, morto 
Bruto , la rimise Valerio Pubblicala; e fu fato popo- 
lare della Casa Valeria , oppressa da’Nobili l’Appel- 
lagione, di riporla a’ plebei due altre volte dentro i 
tempi stessi della libertà popolare (a), la Seconda, cac- 
ciati appena i Decemviri ; la terza nel seicencinquan- 
sei dopo Roma fondata. E la severità delle leggi , della 
quale si lamentano i Giovani congiurati di riporre il 
Superbo , è propia del Governo de’Nobili; come essi 
meschinelli nella libertà immaginata da 'Filologi spe- 
rimentarono su i loro capii tra quali Bruto , quanto 
fortissimo Console, tanto infelicissimo Padre, fece de- 
capitare due suoi figliuoli ; col quale splendido parri- 
cidio, chiuse la sua Casa alla natura, ed aprilla allìm- 
mortalità. Perchè le pene benigne sono proprie o dei 
Re Monarchi , i quali godono udir le laudi della Cle- 
menza; o delle Repubbliche libere. Onde Cicerone ri- 
prende, come crudele contro di Rabtrio privato Cava- 
liere Romano, reo di ribellione quella slessa pena*, / 
LÀclor , colliga manus; la qual dettata contro di Ora- 
zio, reo di una collera eroica , che non sopportò vedere 
la sorella sulle spoglie del suo sposo Curiazio (b) 
piangere della pubblica felicità; pure il popolo istes- 
so, a cui esso aveva appellalo, con la nobile espres- 
sione di Livio l’assolvè; admiratione magie virtutis , 
quam jura caussae. Ma pur’alla perfine esso Livio 

(a) » tempi stessi delia Repubblica sotto t Consoli. 

fb) da està ucciso. 
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Apertamente ce’l lasciò scritto, che con l’ordinamento 
» de' Consoli annali non si cangiò di nulla il Romano 
Governo, chiamandolo*, Libertatis Originerà inde ma- 
* qis quia annuum Imperium consulare factum est; 
QUAM QUOD DEMINUTUM QUICQUAM SII 
EXREGI A PO TESTA TE. Talché Bruto ordinò due 
Re Spartani , che però durassero non a vita, ma uno 
anno, come Reges annuos nelle sue leggi appellai 
Consoli , che esso ordina nella sua Repubblica sul- 
T esemplo della Romana Cicerone . 
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XXXVI. 


Si scuopre il Vero dintorno alle Legge delle XII Ta- 
vole -, sopra il quale regge la maggior parte del Di- 
ritto, Governo , ed Istoria Romana. 


lil 

tc 

bi 


Quindi si scuopre, essere state tutt’altre le Clienttr 
le. con le quali Romolo ordinò la Città, che esso non 
ritruovò, ma ricevè dalle Genti più antiche del Lazio 
che tult’altro fu il Censo, che ordinò Servio Tullio, 
da quello che s’introdusse nella Repubblica libera, e 
-vi restò con la Legge delle XII Tavole si trattò di 
-tutt’ altro da quello, che si è finora creduto. Romolo 
-ordinò le Clientele dentro V Asilo aperto a’ ricoverali , 
sopra il Diritto del nodo della Coltura, per la quale 
con l’ opere camparecce (a) vi sostentassero la vita: 
Servio Tullio \\ ordinò la prima legge Agraria sopra 
il Diritto del Nodo del Dominio bonilario , che dicesi, 
sotto il peso del Censo , che fu la Decima d' Èrcole 
«'Greci, da pagarsi a’Signori de’campi assegnali loro , 
finalmente la Legge delle XII Tavole si fissò col Nodo 
del Diritto ottimo, che chiamano, o sia civile, ovvero 
solenne, • certo, col peso di andare i plebei a servire 
in guerra a loro spese, come pur troppo essi plebei 
dopo tal Legge sene lamentano (b). Laonde tolto faf- 
fare di coiai Legge si contiene nel quanto celebre , 

(a) essi. 

(b) nella Storia Romana, 
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altrettanto finora non inteso Capo , concepulo ceir 
quelle parole oscurate dentro le tenebre della barbara 
Antichità de’ Romani : Forti sanati nexo soluto idem 
sirempse jus esio : che indovinando han pur ridotto (a) 
in coiai somma : dejuris Aequalitate: ma storditi gli 
Inlerpeiri per altro eruditissimi da cento vaghe , ed 
incerte autorità de’ Filologi, l’hanno Interpetrato, con- 
tenere P egualità de’ Cittadini Romani co’ Soci Latini 
ribellati, e poi ridotti di nuovo all’ubbidienza. Tempi 
propri in vero, in quello sommo rigore Aristocratico, 
che , come sopra vedemmo , essa plebe Romana era 
una moltitudine di non Cittadini, di accomunarsi la 
Cittadinanza agli stranieri : quando nel tempo della 

1 libertà, non che già tutta stabilita, ma di più già in- 
\ t cominciata a corrompersi, Livio Druso , che per am- 
biziosi disegni la promise a Soci Latini, esso e vi morì 
oppresso dalla gran mole di tanto affare ; e ne lasciò 
in retaggio la Guerra sociale (47), che fu la più pe- 

K ricolosa di quanto ne sostennero mai innanzi, e dopo 
k i Romani! Servio Tullio aveva ordinato, che a’ plebei 
f‘sin da Romolo attediati finalmente di coltivar sempre 
*1 Campi per gli Signori; questi glieli assegnassero 
sotto il peso del Censo. Ma i nobili tratto tratto spo- 
gliandone i plebei, siccome quelli, che ne avevano il 

t! 

ì (a) ridutto. 

(47) Di questa guerra cosi fra gli altri ha parlato Eutro- 
' pio tib. 5 cap. 3 Sex Julio Coesore , et L. Marcio Phitippo 
|! Coss. 659 anno ab urbe condita, cum prope alia omnia bella 
j cessarmi , in Italia gravissimum bellitm Picentes , Marsi re- 
; liquique moi crunt . qui cum annis numerosi* jam popolo Ro- 
mano obedirent , tum li bertatem sibi aequam adserere coepe- 
rnnt. Perniciosum admodum hoc bellum fuit. Floro dice, colla 
|l sua solita enfasi: Quid hac clade tristius? Quid ealamito- 
sitis ? ( lib. 3 cap. 18 ). In fatti è noto, che Hutilio, Sci- 
pione , e Cesare vennero battuti con gran strage da’ popoli 

2 alleati . e secondo Velle ; o perirono in questa guerra piu di 
,300000 giovani italiani. Spesso vico detta Sociale perché al 
l dire del medesimo Floro , adrersus Socios gettimi est , ma 
ii com ò noto suol chiamarsi aurora guerra Marsica , per es- 
iterai in essa massimamente distinti gli antichi popoli del 
‘ Reguo di Napoli , conosciuti sotto il nomedi 31arsi. Venne 

pur detta Italica da’ vari popoli italiani alleati contro Roma, 
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dominio bonitario, o naturale, che tanto essi godeva- 
no , quando col corpo gli occupavano: fin da ducen- 
cinquansei fa) appena avvisata la morte di Tarquinio 
Suprrbo^cbe teneva in IVeno 1 insolenza de'nobili, co- 
minciò ad ardere la contesa del nodo: ( onde essi Pa- 
reggiatori Attici perciò si vergognano smaltirlo per 
mercatanti venuta da Atene perchè avara, e cru- 
delmente l’esercitavano i nobili sopra i plebei; non 
solo togliendo loro i campi dianzi assegnati; ma per 
gli debiti tenendogli miseramente dentro i lavoratori 
seppelliti a travagliare in loro servìgio. Si sedò al- 
quanto l’incendio con l’esiglio, che la furiosa, ed in- 
grata plebe dipde al benemerito Coroliano: che in tal 
contesa, i plebei i quali non eran contenti del domi- 
nio naturale per lo censo di Servio Tullio , e preten- 
devano il dominio civile de’ campi, aveva voluto ri- 
durre allo stato tutto opposto del nodo ordinato da 
Romolo , che sostentasserovi la vita con l’opere cam- 
perecce: che tanto importava quel molto; che i ple- 
bei andassero a zappare ; per lo quale il mandaro- 
no (b) in esigilo : allrimente, che stolto fasto dei ple- 
bei, con tanta ingratitudine, a cui seguì tanto peri- 
colo, che poi sovrastò a Roma , quanto ognun sa, 
dalla vendetta, che ne arebbe presa Coriolano ; se non 
le pietose lagrime della Madre, e della Sorella placato 
l’avessero; risentirsi di un detto, del quale facevano 
pregio e vanto in que’tempi tutti i nobilissimi in Ro- 
ma, di esser occupali nelli(c) villerecci lavori! Rin- 
crudelì l’incendio nell’anno ducensessansei (d) che 
Spurio Cassio promulgò la Legge Agraria Seconda , 
di assegnarsi i campi alla plebe con tutta la solenni- 
tà, e sicurezza della ragion Civile ; e ne fu perciò con- 
dannato a morte dal Senato, come divoratore (e) del 
Diritto de' Padri alla plebe , e, come alcuni pur dis- 
ta) fin del ducencinquansei. 
tb) il mandarojio essi. 

{c ) ne’. . « 

(d) dugensessansei. » • 

(e) primo divulgatore. 
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sero, esigendo l’empie pene esso Padre: che è vera- 
mente, la severità delle leggi , che odiavano i Giovani 
congiurati di riporre il Superbo! Si crede volgarmente 
essersi sedati questi tumulti con una Colonia di ple- 
bei mandata (a) da Fabio Massimo. Ma come Tira- 
na di Cassio, cosi la Colonia di Fabio non furono di 
quelle de’Tempi Romani certi, e conosciuti, messesi! 
da’ Gracchi, per arricchire la plebe ; quaedo erano po- 
veri , e ne facevano vanto essi Signori : come a suo 
luogo qui appresso si mostrerà. Onde la Colonia man- 
dossi (b), ma i romori non pur cessarono. Frattanto è 
da riflettersi , che per cotal Legge Agraria si fanno 
tante mosse, e tante rivolte, e per la quale da Corio - 
Inno sovrastò a Roma tanto pericolo-, in tempo che 
Ella dalla rocca del Campidoglio poteva guardare i 
brevissimi confini del suo Imperio nascente-, che po- 
chi anni innanzi, oltre a venti miglia non si stendeva; 
il popolo si poteva numerare con gli occhi-, e i co- 
stumi erano semplici e parchi: e poiché Ella aveva 
distese le conquiste oltre l’ Italia, e’1 Mare nelle Pro- 
vincie-, il popolo era a dismisura cresciuto, e’n con- 
seguenza il numero de’poveri fatto maggiore-, i quali 
se non sentivano ancora il lusso, ammiravano la lau- 
tezza-, se non erano rovesciali ne’corrotti, almeno si 
compiacevano de’galanli costumi (c) talché bisognava 
isgravar la Città de’poveri, che facevano a’Nobili ver- 
gogna, timore, e peso, e farne fortezze delle Provin- 
cie con bene agiarglivi di propri campi: con tutto ciò 
pure per lo spazio di presso a duecento (d)anni infi- 
no vi 1 Gracchi, i quali altra volta mossero su coiai no- 
me, nelle memorie Romane la Legge Agraria non si 
udì più! Perchè la Colonia di Fabio andò di seguito 
alla Legge Agraria di Servio Tullio ,- rhe tanto fu lon- 
tana dalle conosciute, che poi si menarono in seguilo 

(a) in«nata. 

(1)1 menòssi. 

(c) degli aggiati costumi. 

(d) Dugenlo. 
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dell’zigrarta de' Gracchi ; quando fu vicina a quelle, 
che innanzi erano menale in seguilo delle Clientele 
ordinate da Romolo ; la quale voleva rimettere Cnrio- 
lano: le quali sorte di Colonie si seuopriranno qui ap- 
presso. Fu per fortuna in tal tempo menatada Fabio 
tal Colonia ; e sopra l’idea dell’ultimo si è creduto con 
tal Colonia la contesa Agraria essersi rassettata: per- 
chè non si è saputo, che contesa fu per la Legge del- 
le XII Tavole ; che per la Colonia di Fabio non ri- 
filò. Perchè finalmente ritornala cotesta famosa Am- 
basceria con le leggi entro il sacco, per gli strapazzi 
anche pubblici, che de’Tribuni della plebe, intorno a 
terminarla, facevano il Senato, ed i Consoli - , i plebei 
tratti dalla disperazione, ad Appio Claudio , uomo di 
Casa superbissima, e sempre ambiziosa di Sovrani 
Comandi, sempre infesta allo plebe, sempre contraria 
a’di lei desideri ; tali sono gli elogi , che le dà Livio ; 
si ridussero ad offerire la Potenza, per servirmi della 
frase di Dionisio (a), che è tanto dire, ad offerirgli 
la Tirannia: nella quale esso infatti con altri Com- 
pagni proruppe. Quindi s’intende, se l’Ambasceria fu 
verità, o consiglio di tenere a bada la plebe! Laonde 
è da conchiudersi, che un Capo solo in tal contesa si 
dibattè, ed è quello, che meno di tutti si è inteso: 
chea'liberi dal nodo, quali erano i nobili, s'aggiiaglias- 
sero nella ragione del nodo i forti sanati, cioè i plebei , 
che come appresso vedremo, furono i primi Soci del 
nome Romano, prima ammotinali, e poi ridotti all'os- 
sequio ; come in questa istessa contesa del nodo lo fu- 
rono (b) per la Sapienza di Menenio Agrippa ( 48 ) , 

(a) Dionigio , è così altrove. 

(b) erano stati. 

(•I8j II nome di questo illustre Romano è divenuto cele- 
bre per la rara prudenza da lui mostrata nel ricondurre i 
Plebei a riunirsi coi Patrizi. Livio fa un lunghissimo elo- 
gio delle virtù di IVlenenio , ed intorno allo stesso soggetto 
può vedersi ancora Diouigi di Alicarnasso , ed altr’ Istorici. 
Rimarchevole nella sua vita è pressamente la circostanza , 
rammentata da Livio, d’esser egli morto cosi povero, ebe 
non si trovò tra i suoi averi quanto bastar potesse pei di 
Rù funerali. 


- 109 - 

che gli aveva ridutti nella Cilià. Tanto che tutto Vaf - 
fare , e solo , o almen principale , che si trattò in colai 
Legge, fu con le sue dipendenze il Diritto, che si dice 
A UC TORITAS , contenuto nel celebre Capo scritto : 
Qui nexum faciel , mancipiumque : a cui non vi ha in 
tutta Grecia voce , che la possa risponiiere , come so- 
pra ne udimmo il giudizio del Greco Dione :e V Auto- 
rità, che spesso in quella Legge si mentova, e’I d07, 
minio solenne, certo, civile, che i Latini dissero Ot- 
timo, che in antica lingua significa fortissimo , che, 
se si avesse a voltare ingreco,siarebbea dire<fjx<*iO/ 
otpia'ior. ovvero npuiKov, da cui si dissero le Repubbli- 
che Aristocratiche , o Eroiche, quale fu sopra mite la 
Spartana. Conciossiecosachò (a) secondo così fatta, e 
detta Autorità regolarono i Romani tutte le loro cose 
e pubbliche e privale, in casa e fuori, nella pace e nella 
guerra. Prima convenevolmente alla sua forma di 
Governo Aristocratico, fu Autorità di Dominio per 
la quale i padri erano Sovrani Signori di lutto il Campo 
Romano : onde nell’ Interregno di Romolo per la crea- 
zione de Re accordarono alla plebe, che essi gli eleg- 
gessero, deinde Patres fierent Auctores; in maniera 
che reiezioni della plebe erano piii tosto desideri, o 
nominazioni di certi Soggetti: le quali, per venire a 
capo, dovevano loro essere proposlida essi Padri, che 
i plebei nominassero, perchè seguisse l’Approvugio- 
ne. Onde la Fortuna di Roma , la qual Dea si finge 
Plutarco, alquanto invidioso della Romana Virtù, nelle 
elezioni de’Re, quali bisognavano per gli principi della 
Romana Grandezza; si deve tutta alla Sapienza Ro- 
mana de’Padri! Dipoi convenevolmente alla forma del 
suo Governo libero popolare, per la legge di Filone, 
che perciò forse ne fu detto Diilator popolare, fu Au- 
torità di Tutela : per la quale il senato col concepire 
esso le leggi , e portarle al popolo, che in quella , e 
non altra forma le comandasse, erano i Padri Aucto- 


(a) imperciocché. 


i 
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res in incerlum comitiorum evenlum, come Tutori del 
Popolo, quasi d’un pupillo, Signor dell’ Imperio Ro- 
mano- Finalmente con acconcezza alla forma del Go- 
verno Monarchico sotto gl’lmperadori, fu Autorità di 
Consiglio. A questa istessa fatta con lo stesso ordine 
appunto regolarono le cose private con le Clientele: 
che prima i nobili difendevano i plebei nella tenuta 
de’loro campi, come Signori : dipoi come Autori lau- . 
dati, quali restarono nelle vendite; finalmente come 
Prudenti , quali restarono Autori delti i Giureconsulti. 
Come essi regolassero con questa istessa Autorità le 
conquiste, egli affari delle Provincie, si dirà appres- 
so. Del rimanente questa certezza di ragione privata 
fu quella, che desiderò, e riportò la plebe con la legge 
delle X li Tavole: che diede luogo all’error di Pom- 
ponio, che l’avesse desiderato, per costrignersi la li- 
bertà della mano Regìa a dover sempre ministrare, 
ove bisognava, le leggi, non più nascoste, ed incerte , 
ma certe, e fisse nelle Tavole : come innanzi dipendè 
dall’arbitrio di Tulio, creare, o no, i Duumviri , per 
ministrare h legge controdi Orazio (49). Perchè ne- 
gli affari pubblici i Consoli si ritennero la mano re- 
gia per tutto il tempo della Repubblica libera; dal 
cui arbitrio dipendeva di riferire in Sonatole pubbli- 
che emergenze, perchè sopra o vi determinasse esso 
Senato co'suoi decreti, o ne concepisse le leggi da co- 
mandarsi dal Popolo: dalla qual mano R^gia de' Con- 
soli, che lessero bensì le lettere di Cesare nel Sena- 

(49) Secondo Livio essendosi trasportato Orazio uccisore 
di sua Soi elta innanzi al Re Tulio Ostilio per esserne giu- 
dicato, quel Principe per allontanare da se l'odiosità della 
condanna del supptirio , che dovea subirsi da Orazio, no- 
minò i duumviri a giudicarlo in conformità di quella legge, 
che Livio energicamente ha chiamato Lex horreudi Curuii- 
ni$,c che era così concepita. Duumviri perditi- llionem jutli- 
cent. Si a dimmi iris provocarli prorocatione cerlato : Si Vin- 
cent , caput obnubilo, infelici arbori reste Sospendilo : Ver- 
beruto , rei intra pomaerium , rei exira pomaerium. Oltre a 
Livio questo celebre avvenimento della Storia Romana tro- 
vasi descritto negli al iri Istorici tutti , c precisamente in 
Dionigi di Alicarnasso lib. 111. 
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to; ma non vollero riferire al Senato secondo le let- 
tere di Cesare; provenne quella gran Guerra: nelle 
private faccende si ritennero la mano regia nel Foro 
i Pretori (50); cbe perciò furon delti Ministri e viva 
voce del Cidi Diritto : che se essi non la dettavano 
con le loro formole, non potevano i Cittadini Romani 
sperimentar la lor ragione. 

XXXVII. 

Principio Eterno de' Governi Umani nelle Repubbliche 
Libere, e nelle Monarchie. 

Ma a riguardo di queste scoyerte d’istoria intorno 
al Governo Romano, quanto Roma fu una particella 
del Mondo-, tanfo importa assai più la Scoverta del 
principio Eterno ; sopra il quale, perchè sopra quello 
tutte son nate, urne reggono, e si conservano le Re- 
pubbliche; che è’I desiderio , che ha la moltitudine 
d'esser retta con giustizia egualmente conforme al- 
l’egualità dell umana natura. Onde l 'Eroismo durò. 

» 

(50) L’ istituzione stessa di questo Magistrato avvenuta 
l’anno 388 di Roma fa vedere , eh’ esso fu principalmente 
destinalo a render giustizia juri dicundo. Non ripeteremo 
qui per amor della brevità quei che riguarda le attribn- 
zioui della Pretura presso i R 'inani , e particolarmente 
quelle del Pretore detto pure Major praetor , come si ap- 
prende da Feslo alla voce Major Consui, notiam solo, che 
cogli Editti da loro proposti, i Pietori si arrogarono ia 
breve la facoltà non solo di spiegare , ma di riformare an- 
cora , e supplire il dritto, in modo, cbe divenne il loro 
Editto , sotto il nome di jus honorarium , una porzione 
mollo importante del dritto Civile Romano. Fodem tempore 
( ba detto Pomponio L. 2 de orig. juris §. 10 ) et Magi- 
strati^ jura reddeban t , et ut sciren t Cives quod jus de quo- 
que re quisque dicturus esse t; Seque praemunirent , Edicta 
proponebant , quae edicta Praetorum jus honorarium consti- 
tuerunt. Honorurium dicitur quod ab honore Praeloris vene- 
rat. Rammentiamo ancora le autorevoli parole di Papinia- 
no: Jus Praetorimn est quod Praetores intioduxerunt , adju- 
rondi , rei supplendi , tei corrigendi juris Civilis gratin, pro- 
pter utilitatem publicam , quod et honorarium dicitur ab ho- 
nore Praetorum , sic nominatum, (£.7 §, 1 li. de justUia 
et jure ). + 


/ «*• H2 - *im' ( 

f appresso l’ordine de’Nobili fin quando ne mantennero ì 
soddisfatta la moltitudine: ma poscia che gli Eroi erano 
/ divenuti da casti dissoluti ; da forti infingardi, da giu- 
sti avari, da magnanimi crudeli, e così tanti minuti 
Tiranni ; o furono dissipati nelle Repubbliche libere: 

• nelle quali Y Eroismo si riunisce in un corpo nell' A- 
dunanze ; ove i Popoli liberi usano una mente vacua 
j d'affetti; come divinamente An'sìofiVediflìnisce la buo- 
! legge: la qual mente scevra di passioni è con tutta 
! proprietà mente Eroica; e conservano la libertà sem- 
pre che comandano con tal mente le leggi : o furono 
manomessi da 'Monarchi, che presero a proteggere 
Ja moltitudine; e nella lora persona si unì l'Eroismo , 
quasi essi soli sieno di superior natura di quella dei 
sudditi ; e ’n conseguenza non soggetti ad altro che a 
Dio : e si conservano V Eroismo con fare a’sudditi go- 
dere egualmente le leggi. 

XXXVIII. 

tl Diritto Naturale delle Genti con costante uniformità 
sempre andante tra le Nazioni. 

Altronde ogni Giurisprudenza, nonché la Romana 
per esemplo, deve saper la Storia del Giusto , co- 
mandato dalle leggi della sua Repubblica ; che vi han 

( dovuto variare secondo la varietà de' Governi : onde 
questa Giurisprudenza del Genere Umano deve saper 
la Storia del ZhrtVfo uniformemente dalla natura det- 
tato a tutte le Nazioni quantunque in diversi tempi; 
però costante in essa varietà'de' Governi ; co’qualisono 
elleno nate , e propagale. 

XXXIX. 

Scoverta del Primo Diritto Naturai delle Genti , 

Divino. 

Ma uomini superstiziosi e fieri , ch’estimano la Di- 
vinità dalla forza , e non già dalla ragione, estinte* • » 

r 

i 
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/ ranno altresì por cotnl Diritto Divino giuste le vitti- 
’ me dagl'imprudenti Agamennoni promesse in voto ai 
Dei vittoriosi di Grecia delle innocenti figliuole Ifigc- 
nie ; giuste ed esaudiie dagli Dei le Imprecazioni falle 
dagl’ingannati Tesei contro i casti Ippoliti (a) lor fi- 
gliuoli calunniati; e molto più estimeranno far sagri- 
fizi agli Dei de'violenti ingiusti , che essi, per difen- 
dere contro la forza di quelli la lor ragione, sull' atto 
di farsi a esso loro i torli, gli ammazzeranno: i quali 
dall’essere inimici, furono detti hosliae ; e dall’essere 
stati vinti, furono appellati victimae : onde appo i La- 
tini antichi supplicium significò egualmente vittima , 
e pena. 

XL. 

Principio della Giustizia Esterna delle Guerre (b). 

E qui si trova l’ Origine de' Duelli por quella prò - 
prietà , per la quale restano estinte le controversie, 
ancorché vi cada estinta la parte giusta, perchè quanto 
oggi, fondati i pubblici Imperi, sono vietali, tanto in- 
nanzi di porsi le leggi furono necessari ; talché dovette 
nascere in questi tempi, che non si duellasse, che sotto 
un Giudizio Divino ; nel quale la parte oltraggiata 
chiamasse in testimonianza della violenza ingiusta una 
qualche Divinità; equi la prima volta si concepì quella 
forinola tra le Genti Latine, Audi Jupiter , che più in- 
nanzi dissero, A UDÌ FAS , intendendo la Ragione per 
Giove : dal qual punto si abbozza il celebre FASGEN- 
TIUM , che dà il vocabolo a tutta la materia di que- 
sta Scienza. Venute le guerre pubbliche , e ritornato 
lo Stato della Forza , ritornano i Governi Divini , e 
con essi un Diritto Divino delle Genti ; onde i Sovrani 
ne’monifesti chiamano Iddio in testimone della neces- 
sità, che han di venir essi all’ armi, per difendere le 
loro ragioni ; e a lui appellano Giudice , e vendicatore 
del Diritto delle Genti loro violato : per la quale per- 
la) /politi. 

(b) di nuovo de’ Duelli . . _ . 
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petuità di costume umano, le guerre lungo tempo ai ì s 
Romani restaron delle Duella : e ne’tempi barbari 
ultimi con questa proprietà di una Purgazione Civile 
sotto il giudizio di Dio, ie nazioni di Settentrione ri- 
sparsero queste guerre private per tutta Europa. Ma 
ciò che più imporla, è, che qui si scuopre il Princi- 
pio della Giustizia esterna delle guerre , per entrambe 
le di lei parti; una , che le faccino le Civili Potestà , 
che non riconoscono superiore altri, che Dio: l’altra, 
che le portino innanzi intimate. 

. XLI. , 

Diritto Ottimo , Principio delle Vendicazioni ; 
ed Origine del Diritto Araldico. 

In questi antichissimi Duelli si trova il comun Prin- 
cìpio di quel Diritto Naturai delle Genti, che il pa- 
reggiatore del Diritto Mosaico (51), e quelli dell'Ate- 
niese col Romano osservano comune tra gli Ebrei , 
Greci e Latini , di uccidere i! ladro come si è detto di 
sopra ; con la proprietà , che qui or si considera, che 
se ’l ladro si difenda con armadura il giorno, bisogna, 
che precedano le grida al ladro , al ladro: il quale co- 
stume dovette essere per natura comune alle mento- 
vate, ed a tutte le altre nazioni: le quali grida fa 
d’uopo essere state le prime obtestationes Deorum ; 
difendere le messi, e biade de’ladri empi : i quali scon- 
giuramenti , venute poi le guerre pubbliche , passarono 
ne’manifesti de’Principi, come testé si è dimostralo : 
talché qui si è scoperta l’origine d’intimare per gli 
Araldi le guerre (52) : lo che fanno con una Lingua 

(51) Il Paragone del diritto Mosaico col Romano fu isti- 
tuito da Rufino ( p. 125 ). 

(52' Noto è a tutti per rio, che riguarda i Romani, l’I- 
stituzione de’ feciali i quali al dir di Varroue /idei pnblicae 
inter yopulos pracerunt. Per hos enim tirbai utjusluni con- 
ciperelur bellum , et ut fides constitueretur. Ex his miltebant 
ontrqoam eonciperetur ■ qui rea repeterent , et per hos elinm 
nunc fit foedus ( de Ling. La t. lib. IV ). Livio nel primo 
libro ci ba conservata la descrizione delle forinole , e del 
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naturale , ria comunicare tra loro le Nazioni di artico- 
late lingue diverse; che è una certa Lingua dell' Ar- 
mi, propria del Diritto delle Genti; che nel Capo se- 
guente riiruoveremo, essere il Principio dell 'Imprese 
Eroiche , del Blasone , delle Medaglie. 

E qui si scuopre il Principio delle Vendicazioni 
fondato nel Diritto Ottimo de’ CampùdHle Genti La- 
tine, che in antica lingua significò Diritto fortissimo; 
detto ottimo dallo implorare opem Deorum , che face- 
vano i Forti, priegando i Dei, che dassero loro Forza 
di uccidere i ladroni : il qual in greco non si può ren- 
dere più elegantemente, che Sixenor vpuixov, ovvero 
tepteror, sopra il quale poi sursero le prime Repubbli- 
che Eroiche , delle Aristocratiche a’Greci, di Ottimati 
a’ Latini. 

XLII. 

Diritto del Nodo , Principio delle Obbligazioni; ed 

Abbozzo delle Represaglie (a), e della Schiavitù. 

Altra Principal Parte di tal Diritto Divino fu quello 
appellato del Nodo; che gli stessi Pareggiatori Aitici 
non osan dirlo essi traggittato di Grecia in Roma ; che 
pur nella Storia Favolosa de’ Greci fu detto Nesso , 
come qui appresso si truoverà, come Nexus fu detto 
da’Lutini (53) ; e restò a’Romani nel famoso capo della 

« 

rito , con cni i reciati , dopo la dimanda della restituzione 
dette cose rapite dichiaranm la guerra. Altra formula ne ha 
trascritta da antico scrittore perduto 1’ autore delle notti 
attiche lib. 16 cap. 4 l'uò vedersi su tale argomento t’ec- 
cellente opera del Brissonio de formulili lib. 4 , ed intorno 
a Feciali quello, che ne scrive Dionigi d’Alicaroasso lib. II. 
(a) Ripresaglie . e così altrove. 

(53 1 Gellio ha conservato le stesse espressioni della legge 
delle 12 Tavole relativa a debitori non solvibili; Vincilo aut 
nervo , aut compedibus quinderim pondo ne minore , aut si 
ro /et major e vincilo. ( Lib. XX cap. t )• I gli stesso così 
ha spiegato l’ uso de’ Romani a questo riguardo : Post deinde 
siisi disso herent ad prue toreri i ocabantur et ab eo, quibus 
erant indicali . addicebantur nani quoque aut compedibus vin- 
ciebantur. Quindi nexus al dir di Varrone è quell’ uomo 
libero , qui silos operai in sir citate pio pecunia, qua m ite- 
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Ltggc delle XII. Tavole , conceputo con questi voca- 
boli di prigioniero , e schiavo (a) Qui nexum faciet 
mancipiumque: per lo quale i Creditori, implorala pri- 
ma la fede degli Dei , che fu il primo, e proprio implo- 
rare Deorum (idem; e la Fede intesa per la Forza , 
bisognò essere in quel rozzissimo tempo una corda 
di vinchi; che tal dovette prima nascere ne’lempi, che 
non vi era altr’arte, che villereccia, e ne restò vimen 
pur a vi detto a’ Latini*, con la qual corda strascinali 
a forza i debitori, gli ligavano veramente io certi cam- 
pi, perchè loro soddisfacessero i debili con le fatiche: 
e in questo abbozzo di Repre soglie si rilruova il Prin- 
cipio delle Obbligazioni; che cominciò col carcere pri- 
vato in casa , e si spiegò con la schiavitù poi fuori 
nelle guerre. 

XLIH. 

Primi Diritti delle Nazioni , guardali con l'aspetto 
della Religione. 

Finalmente si scuoprono tutte le ragioni umane 
sparse di spaventose , e crudeli religioni; che si difen- 
devano col lerror degli Dei, e con la forza dell' armi: 
e si diceva per esemplo Dei Ospitali , il diritto del- 
l’ospizio; Dei Penati (b), la ragione del matrimonio; 
Sacra patria-, o paterna, la paterna (c) potestà; Dii 
Termini , il dominio del podere; Dii Lares . quel delle 
case; e di questi nella Legge delle XII Tavole , ne 
passò quello , Jus Deorum Manium (54) , per lo di- 







bel, dum solverit dat. Note son nelle Romane storie le la- 
gnanze delle sevizie osate dalli avari Creditori verso que- 
st’ infelici. Neque cinque nostrum licuit more majorum lege 
ali , Patrimonio corpus liberum habere : tanta saeritia foe- 
neratorum, atque Prtteloris fuit. ( Salitisi. Cat. pag. 26 ) 

? uindi i gravi tumulti , che spesso agitarono Roma. Nexi 
incli solutique se nudi in publicum proriuiunt : imvlorant 
jus Quiritium , Liv. lib. Il cap. 25. 

(a) di schiavo, 
pi Dii Penates. 
c) patria. 

54) E chiaro , che il Vico allude a quelle parole della 
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ritto della sepoltura. E ne’ tempi barbari ritornati, 
sursero tante Terre, e Castella con nomi di Santi; e 
innumerabili Vescovadi si ergettero in Signorie , nei 
quali tempi, nulla soccorrendo loro \e leggi, spente 
dalla barbarie dell’armt, ctisiodivano i loro diritti 

umani con la Religione , cbe era solo restata loro. 

* ^ 

xuv. 

» 

Scoverta del secondo Diritto Naturai delle Genti , 
Eroico. 

Però uomini, che si stimano di divina origine so- 
pra altri uomini, che essi sdegnano, come di origine 
bestiale, quelli terranno questi a luogo di fiere ; come 
niuno de’dotti in Giurisprudenza si è mai finora risen- 
tilo, che per diritto naturai delle Genti i Signori Ro- 
mani tenevano gli schiaviti luogo di cose affatto ina- 
nimate, che con l’espression delle Romane leggi veni- 
vano loco rerum. Onde dee cessare di meravigliarci, 
cbe Ulisse ad Anlinoo, il suo più caro di tutti i suoi 
soci (a), per un sol detto, per lo quale non sembra 
ciecamente averlo ossequiato, quantunque detto, per 
bene di esso lui, monta in una collera eroica, e vuoi 
troncargli la testa-, e che Enea , per far sacrifizio uc- 
cide il suo socio Misenn : perchè questi soci degli Eroi 
si truovano esser i Clienti dell’antiche nazioni : il qual 
Diritto Naturai delle Genti barbare ancor dura in Nor- 
vegia , Svezia (b), Litluania, Polonia ; tra le quali na- 
zioni si paga pochi danai la vita de’ plebei uccisi dai 
loro nobili. 


decima Tavola Deeemvirale, sumptm.el lucrum a Deorum 
manium ju re remoreto. Su tal legge può vedersi quanto a 
lungo ragiona Cicerone nel II Libro de Legióni. Anche 
questo sommo Oratore si è servito della stessa espressione 
di jus Deorum Manium adoperata dalla legge, notata dal 
Vico nel senso medesimo di sepoltura. Venio nunc ( ba egli 
detto ) ad manium jura : quae majores nostri, et sapientis- 
sime instiluerunt , et diligentissime vo/uerunt. È nota la dotta 
opera del Guterio de jure Manium. . ■ 

(a) tutti i soci. . .... 

(bj Danimarca. 
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XLV. 

Si ritruova tutto Eroico il Diritto Romano Antico ; 
e Fonte di tutta la Virtù , e Grandezza Romana . 





Sopra questo Principio di Diritto Eroico si fa ra- 
gionevole una gran parte della Storia Romana An~ 
(«co, per questo stesso, che i Romani Patrizi alla ple- 
Jbe,che domanda le loro nozze solenni; pubblicamente 
oppongono, che i plebei agitarent connubio more fe- 
rarum. Perchè certamente Sallustio appo S. Agostino 
nella Città di Dio , narra il Secolo della Romana Virtù 
aver durato tino alle guerre Cartaginesi : e ’l medesi- 
mo narra appo lo stesso Santo ne medesimi libri ì che 
dentro questo secolo i plebei eran da' nobili a spalle 
nude battuti con verghe in maniera affatto tirannica ; 
onde finalmente bisognò la Legge Porzia (55) , cbe 
allontanasse le verghe dalle spalle Romane : erano an- 
negati dentro un mare di usure; onde furono mode- 
rate prima in un capo della Legge delle XII Tavole , 
e poi con la legge Onciaria (56) : dovevano servire a» 
Signori a loro spese nelle guerre, di che tanto si la- 
gnarono appo limo, come i nostri Vassalli , che si 
dicono Perangari: per cagion di debiti eran sepolti 
ne’ privali carceri di essi nobili; finché assai tardi con 
una sollevazion popolare furono costretti liberarsene 
con la Legge Petalia (57). Per le quali cose tutte la 


(55) Fu questa proposta da Porcio Leca , ma non se ne 
conosce il tempo. Cicerone ne ha spesso parlato , e preci- 
samente in quella sua grave apostrofe contro Verre: O jus 
tximium nostrae Civitatis, o lex Portia lege <que Semproniae , 
o graviter desiderata , et aliquando reddito, plebi JKomanac 
tribunicia potestas : buccine tandem omnia recider unt? Nelle 
medaglie della famiglia Porcia leggesi ancora la voce PRO- 
VOCO allusiva a questa legge. 

(56) Tacito nel libro V fa menzione delle disposizioni 
delle XII Tavole relative all’usura. La legge Onciaria fu 
proposta da' Tribuni della plebe M. Duilio e L. Menenio 
nell’ anno di Roma 396 , e quindi dicesi ancora legge Duilia 
ileuenia. Veggasi il VII Libro di T. Livio. 

;57) Veggasi sulla storia, le disposizioni, e l’esecuzione 
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Romana Virtù , che dice Sallustio , se non s’intende 
T /Troica, quale abbiain dimostrato di Achille, posta 
nella differenza della natura, creduta di spezie diversa 
de'forii, da quello de’deboli ; che Virtù, dove è tanto 
orgoglio? che clemenza, dov’è tania fierezza? ohe 
frugalità , dove è tanta avarizia? che giustizia Ro- 
mana, dove è tanta inegualità? Ed allo incontro, che 
stolta magnanimità cotesta della plebe Romana, pre- 
tender nozze alla maniera de’nobili, ambire Consola- 
ti, ed imperi, Sacerdozi, e Pon leticati uomini mise- 
rissimi, che eran trattati da vilissimi schiavi? Final- 
mente che perversità di desideri! gli uomini in que- / 
sta nostra natura prima desiderano ricchezze; indi 
onori, e cariche; finalmente nobiltà: e i plebei Ro- 
mani prima desiderano nobiltà con le nozze solenni 
all’uso de’nobili ; quindi posti, ed onori co’ i Consola- \ 
ti, co’Sacerdozi : molto dopo vengono i Gracchi, che 
vogliono ricca la plebe con la legge Agraria della li- 
bertà popolare ! Queste, che son pure istorie certe Ro- 
mane, elleno sembran tutte essere favole più incredi- 
bili, che le medesime Greche: perchè di quello non 
si e inteso finora , che abbian voluto dire; di queste 
intendiamo nella nostra natura umana, esser falso 
tutto ciò, che ne narrano: nè pensarono punto farle 
verisimili, nè Polibio con le sue riflessioni , nè Plu- 
tarco co’ suoi Problemi, nè Rlacchiavelli con le sue 
lezioni Romane. Talché per questi principi unicamente 
placarsi possono tutte queste, altrimente disperate 
difficoltà (a); che i plebei per liberare i loro corpi 
dal diritto Eroico del Nodo, o sia del carcere privato , 
desiderarono comunicarsi loro il Diritto Eroico degli 
Auspici de’ Nobili, che essi si avevan chiuso tra loro 
nella Tavola XI ;al quale non potevano pervenire, 

di tal legge il racconto di Livio Lib. VII. Essa trasse il suo 
nome dal Consolo C. Peti I lio , essendo stata pubblicata nel 
Consolato di costui, e di L. Papilio ftlugellauo. Veggasi 
Agustino de Legibui. 

(aj d i/Jtcultà. 
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se non comunicati loro i Connubi, i Consolali , e i 
Sacerdozi ; a’quali tutti erano attaccati "li auspici 
de nobili. Onde non s’intenda quel molto di Ln»V>prp>:o 
finora troppo confusamente, che con la legge Purità 
dello scioglimento del Nodo , ALIVD 1NITIUM LI- 
JiERTATIS EXTITIT! Perchè dalla fondazione di 
Roma insino alla Legge reietta corse tra’ Romani il 
Diritto Eroico per quaiirocendiecinove anni: dal qua- 
le ordinato da Romolo con le Clientele , prima da 
Servio Tullio per una qualche sollevazion di essa ple- 
be col Censo . o tributo filile rilascialo il dominio na- 
turale; poi da Decemviri per grandissimi movimenti 
della medesima, di cui pur si serbano in Dionisio Ali- 
carnasseo alcuni leggeri (a) vestigi, fu rilasciato ai 
plebei il dominio ottimo de'Campi privato , con le di 
lui dipendenze : appresso con le contese Eroiche pri- 
ma de Connubi, poi d e' Consolati, finalmente de’Sacer- 
dozi da comunicarsi alla plebe, furonle rilasciate le 
dipendenze del Diritto Eroico pubblico , tutte consi- 
stenti ne'pubblici auspici; e in conseguenza de’ Sacer- 
dozi fulle comunicata la Scienza delle Leggi, che a 
lai tempi erano gran parte della Religione : onde il 
primo Professore delle leggi fu egli Tiberio Corunca- 
nio (58), e lo stesso fu il primo Pontefice Massimo 
plebeo. L’anno quattrocensedicesimo per la legge di 
Filone Dittatore, poiché di lutti i Maestrali Senatori 
questo solo restava, alla plebe si comunicò ancori» 
Censura : e acconciamente alla forma del governo, da 
Aristocratico cangiato in popolare por V olirà parte 
di cotal Legge, che I Autorità del. Senato fosse indi in 
poi di Tutela, come si è sopra dimostro ; nella terza 

fa) non leggieri. 

(58) Da Pomponio si apprende, che ex omnibus qui scirn - 
tinnì ( furia ) nacti sunt aule Tiberini n Corunranium pub- 
blice professimi neminem traditili’ ^ leg. 2 1 ). g. J5 de. oriti . 
juris j. Ch’egli poi sia stato il primo plebeo prescelto a 
Pontefice massimo lo insegna l'autore riel Compendio di 
Livio al tib. 18. Può osservarsi eoo no giuriiroso srritlorc 
clic Cicerone uou ha inai nominalo Coi uuciauio senza ui'au - 
di elogi. 
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jjarfedella medesima si cangiò la natura de'plebesciti, 
che nelle Adunanze Tribunizie , nelle quali prevaleva 
la plebe col numero, il Popolo Romano gli coman- 
classe da assoluto Signore dell' Imperio senza autorità 
del Senato ; sicché Plebiscito omnes Quirites tener ent: 
la qual voce, Quirites , non avvertita qui essere stata 
usala con tutta la proprietà, che ella pur porta seco, 
ha fallo perdere di veduta a Romani Critici ; che con 
questa Legge si cangiò tutta la forma del Romano 
Governo. Onde i Padri a ragion si lamentano; che 
con tal Legge più essi avevano in quell’anno perduto 
con la pace in casa, che fuori acquistalo avevano con 
le guerre •, con cui pur quell’anno avevano riporiato 
molte, e rilevanti vittorie. Con tal Legge fu ordinato, 
che i Plebisciti non si potessero annullare con le leggi 
comandate da’ Nobili ne'comizi Centuria ti , ne’quali 
per patrimoni essi a’plebei prevalevano. Perchè lo in- 
tendere Quirites , per gli Romani fuori di Adunanza, 
egli è un’errore da non prendersi, non già da un Le- 
gislatore Romano, ma da un nostro fanciullo, che ap- 
prenda lingua Ialina, nella quale Quirite nel numero 
del meno non mai fu detto. Tre anni dopo finalmente 
per la legge Petelia fu sciolto affatto il diriilo Eroico 
del Nodo ; onde potè tinta surgere, che tanto suona 
exsistere (a), la libertà popolare. Tanto vi volle per 
isciorsi affatto quel Nodo, sopra il quale Romolo aveva 
ordinalo la Citta con le Clientele ! Guerreggiò dunque 
la plebe Romana sotto il nodo di Romolo per la vita , 
che aveva salva nel di lui Asilo : guerreggiò poi sotto 
il nodo di Servio Tullio per la libertà naturale , che 
per lo Censo aveva col naturale dominio de' campi, 
che sarebbe a lei stata tolta con la schiavitù; e per 
la vita, e per la libertà naturale funsi ostinatissime 
guerre. Ma la plebi finalmente sotto il nodo della legge 
delle XII Tavole , nella quale i Padri, rilasciatole il 
dominio ottimo de’campi, chiusero gli auspici pubblici 

(a) E XISTERK. 
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dentro il lor Ordine: guerreggiò per la libertà Civile , 
e per fini veramente magnanimi: che accesa con que- 
ste contese eroiche in casa, si sforzava fuori fare del- 
l’ imprese eroiche in guerra : per approvare a’Padri , 
che era pur degna la plebe de’ loro Connubi, de’loro 
Imperi, de’loro Sacerdozi, come jhtr una volta Sestio 
Tribuno della plebe il rinfaccia a’Padri appo Livio. 
Perchè le contese eroiche furon tutte di ragione ,* che 
i plebei volevano riportare per confession pubblica 
*de’medesimi nobili, e con l’autorità delle loro mede- 
sime leggi. Onde con sì fatte contese crebbe la Romana 
Virtù in casa t e la Grandezza fuori: al contrario di 
quelle appresso de' Gracchi, che furono contese di po- 
tenza: per le quali la libertà prima si accese in fa- 
zioni ; poi arse in tumulti ; finalmente in guerre civili 
si incenerì. Talché il giusto punto della Romana Fe- 
licità egli fu il Tempo istesso, che si compiè dentro 
la Civile libertà ; e con le vittorie Cartaginesi per 
Y Imperio di tutto il Mare si gettarono fuori le fonda- 
mentale all ’ Imperio del Mondo. Fra tutto il qual tempo 
innanzi il Senato, per tenere la plebe povera in casa, 
era magnanimo, e clemente, non che giusto co’vinli; ' 
a quali altro non toglieva, che la licenza d’offendere, 
con torre loro la ragione sovrana dell’armi. Sicché la 
Legge delle XII Tavole per lo diritto ottimo privato 
comunicato a 'plebei, e per lo pubblico chiuso tra’no- 
bili , la il fonte di tutta la Romana Virtù , e per lei 
della Romana Grandezza. Onde si veda, se a com- 
piacenza, o per merito Cicerone anteponga il solo li- 
bretto della legge delle XII Tavole a tutte le librerie 
de' Greci Filosofanti! Per le quali cose così ragiona- 
te , ad evidenza si conosce, che libertà fu la Romana 
da Bruto insino alla Legge Petelia; se libertà popo- 
lare della plebe da’ nobili, qual è quella d’ Olanda; o 
libertà de Signori, qual’è quella di Finito, di Geno- 
va , di Iucca ; libertà di Nobili da dominio Monarchico. 




XLVI. 

Scoverta dell' ultimo Diritto delle Genti , Umano. 

In seguito del già detto per contrario (a), uomini, 
che intendono essere eguali in ragionevole natura, 
che è la propria, e vera natura dell’uomo, che dee es- 
sere di tutti i tempi, di tutte le nazioni; perchè in 
una dimostrasion matematica , che come tei avvanza 
di quattro due, è di quattro avvanzato da dieci ; che è 
la Proporzione dé’numeri , con cui la Giustizia Com- 
mutativa cangia le utilità: e come uno è a tre così son 
quattro a dodici , che è la Proporzione delle misure , 
con cui la Giustizia Distributiva dispensa le degus- 
tò (b); in queste due verità ci converranno Polifemo 
con Pitagora , un Troglodita , immanissimo con ro- 
manissimo Ateniese; devone stimargli uomini Dirit- 
to Eterno , e proprio degli uomini., perocché sieno del*- 
la stessa spezie, di communicare tra esso loro egual- 
mente le ragioni dell’ utilità, sulla stessa riflessionè; 
che i deboli desiderano le leggi, e i potenti non vo- 
glion pari : che è ’l Dritto delle Genti Umane , che 
correndo a suoi tempi, Vlpiano , quando il vuol de- 
finire, con peso di parole >1 chiama, Jus gentium hu- 
manarum. 

XLVII. 

Dimostrazione della Verità della Religion Cristiana , 
e la stessa è Riprensione degli tre Sistemi di Gro- 
zio , di Seldeno, di Pufendorfio. 

E questa stessa varietà del Dritto Naturale delle Na- 
zioni Geutili porta indivisibilmente seco una invitta 
Dimostrazione della Verità della Religion Cristiana. 
Perchè ne’ tempi certamente , come appresso dimo- 
sirerassi , ne’ quali corre tra’ Greci un Diritto Natu- 
rale tutto superstizione, e fierezza, che fu nel Tem- 
isi per le contrario. 

(bj dignità , « co» altrofo. 
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po Oscuro di Grecia ; e ’1 Popolo di Dio parla una < 
lingua poetica , di quella del medesimo Omero vie più * 
sublime; Iddio dà a Mosè una Legge si ripiena di de- 
gnila circa i dogmi della Divinità , e si ricolma di uma- 
nità circa le pratiche della Giustizia ; che ne pure (a) 
negli umanissimi tempi della Grecia l’intesero i Pia- 
toni , la praticarono gli Aristidi : con la qual legge 
Iddio riordinò sopra i primieri naturali costumi ,di 
Adamo il suo popolo alquanto corrotto nella schiavitù 
dell’ Egitto: i cui sommi dieci Capi contengono un 
Giusto Eterno , ed Universale sulla sua Idea ottima 
deir Umana Natura schiarita-, che formano per abiti 
un tal Sapiente, che difficilmente per raziocini po-? 
trebbono le massime delle migliori Filosofie: onde 
Teofrasto chiamò gli Ebrei Filosofi per natura . I 

Così permise regolarsi le cose de’ Gentili la Prov- 
videnza, e felle servire a’suoi Eterni Consigli, che vi 
abbisognasse con lungo volger d anni cotanto cangiar 
di costumi; perchè dal Diritto Ciclopico de'Polifemi , 
si venisse al Diritto Romano umanissimo de'Papinia- 
ni; di cui nella Divisione delle cose si ravvisano que- 
gli stessi Princìpi Eterni della Metafisica de Plato- 
nici circa i sommi generi della sostanza; che le cose 
tutte, altre sono corporali , altre incorporali , e che 
le corporali sono soggette ai sensi ; e si toccano (b) ; 
Yincorporali s’intendono, e come i Giureconsulti di- 
cono, in intellectu juris consistunl : e assegnano alle 
Ragioni quell’ef erna proprietà d’essere indivisibili; la 
qual proprietà affatto non può esser de’corpi : perchè 
la prima proprietà de’corpi, onde risulta Yestensione, 
è essa divisibilità delle pani : che è quello, che sopra 
dicemmo, la sola Filosofia Platonica convenire con 
* la Giurisprudenza Romana ultima. Cotanto è da am- 
mirarsi la Provvedensa Divina in ciò, di che Arnold io 
Yinnio sepolto dentro una eterna nottedi queste cose, 
si burla, e ride ; che i diritti , e le ragioni sieno Piar 

éa) neppure. 

tb, toccano co’ sensi. 
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11 toniche Idee! Ma por lasciar Ftrwto, celebratissimo 
s Interprete della Komana Ragione-, e stare coi primi 
k Giurisprudenti della Ragione Universale, Grozio , 
B Seldeno , e Pufendorfio ; i quali tutti e tre vogliono, 
i 1 che sopra i loro sistemi del Diritto Naturale de’Filo- 
sofi sia corso dal principio del Mondo il Diritto Nata- 
ti rale delle Genti , con costante uniformità di costumi r 
tanto, quanto loro abbiam dimostro, vi bisognò (a) , 
perchè Rufino potesse pareggiare con le leggi Mosai- 
1 che le leggi Romane sotto gl’ Imperadori : onde cos# 

* con le leggi Romane ressero felicemente i Cristiani 
® Governi ; come ben resse la Teologia Cristiana con 
i} la Platonica Filosofia insino al Secolo XI , ed indi 
» in poi con la Filosofia d Aristotile , in quanto ella 

conviene con la Platonica! 

k Idea d una Giurisprudenza del Genere Umano 
p variante per certe Sette de' Tempi. 

<* Sopra una tal Morale , Politica, ed Istoria del Di- 

• ritto del Genere Umano Gentilesco è fondata una si- 
li migliatile Giurisprudenza, con questi Principi che la 
il distribuiscono per tre Selle dei Tempi: che sono le 
i Sette proprie della Giurisprudenza Romana, assai più 
if acconce delle sette de'Filosofi, che vi hanno tratte a 
(i forza gli Eruditi. 

li XL. Vili. 

Giurisprudenza della Sella de’ Tempi superstiziosi. 

t E ’l Principio , che stabilisce la Giurisprudenza 
i t de' Tempi superstiziosi, egli è-, che uomini ignoranti 
f e fieri , e una volta atterriti da spaventose supersti- 
I /.ioni, trattano le cose con ricercatissime cerimonie; 
t come si narra di coloro, che fanno delle stregonerie;* 
il e massimamente se eglino sien posti in uno stato, che 
a non sappiano affatto spiegarsi ; come si è dimostro, 

^ (a) vi bisognò che la Potenza Romana illuminata dalla sa- 

pienza Greca si disponesse a ricevere la Religione Giulia- 
na . perchi Rufino , ere. 

Vico. Scienza Nuova. 
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essere stalo quello di tutte le Nazioni gentili ne’temp* 
vicino al passato Universale Diluvio. Convenevolmente 
adunque a tal setta di tempi dovettero gli antichissi- 
mi Giureconsulti essere tutti Sacerdoti ; e trattare le 
cause con sacri riti ; de’ quali restarono due bellissi- 
mi vestigi nella Legge delle XII Tavole : uno al Capo 
de' Furti dove si dice, orare furti , prò agere , o sia spe- 
rimentare ragione; l’altro nel Capo de injus vacan- 
do , secondo la lezione di Giusto Lipsio , dove legge 
orare pacti , prò excipere , o sia difendersi : ed essi 
dovevano essere i Giudici, che condennassero i rei j 
di che vi ha un luogo aureo appo Tacito, che osserva 
tra costumi de Germani antichi , che a 'soli Sacerdoti 
era lecito ligare, batter con verghe, e prender altri 
castighi de’ colpevoli-, lo che essi facevano alla pre- 
senza de’loro Dei, ed in mezzo dell’armi. Così le pene 
si prendevano, precedemmo le Consecrazioni (a) dei 
rei medesimi: molle delle quali poi passarono nella 
Legge delle XII Tavole; come Sacro agli Dei de' Pa- 
dri, il figliuolo empio-, Sacro a Cerere , il ladro delle 
biade in tempo di notte; Sacro a Giove , chi avesse 
violato il Tribuno della plebe (59). Queste Consecra- 
zioni de Latini, si rimuovano ['Esecrazioni de' Greci; 
e delle quali come Dcitadi avevano ancora i Templi: 
che erano come una certa spezie di Scomuniche pra- 
ticate da tutte le antiche Nazioni , come de’ Galli nè 

(a) eonsegrazioni. 

(59) Ne’ Cementatori e raccoglitori delie leggi delle XII 
Tavole possono riscontrarsi le disposizioni , ebe qui accenna 
il Vico. Qui frugem aratro quaesitam furtitn nox patii , s u- 
spensus Cereri necator , etc. Delle esecrazioni usale da’ Greci 
un illustre esempio, com’ è noto, ci vien somministrato 
dalla vita di Alcibiade , del quale ci narra Cornelio Nipo- 
te : Eumolpidas sacerdotes a populo coactos , ut se deroie- 
rent , ejusque devol ionis quo testatior esse t memoria escem- 
jitum , in pila lapidea incùtati , esse positum in pubblico ( in 
Alcibid. cap. 4 ). Giustino ha pure parlato di tale avveni- 
mento lib. 4 cap. /. Inde ubi non damnatum se tantum , ve- 
runi etiam dirti per omnium sacerdotum religiones derotum 
coqnovit , etr. Veggansi i contentatoli di questi due storici 
a' luoghi indicati. 
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dà Giulio Cesare un assai distinto ragguaglio*, della 
qual sorta fu Yinterdetto dell'acqua , e del fuoco tra le 
Genti Latine , che restò finalmente ^Romani. 

XLIX. 

Si scuopre V Arcano delle Leggi uniforme in tutte 
le Antiche Nazioni. 

Qui si truova il Principio delle Leggi Arcane, sparse 
tutte di Religione appo tutte le Nazioni antiche , le 
quali come cose Sacre si custodirono appo Ordini di 
loro Sacerdoti , come appo i Caldei dell’Assiria, i Ma- 
ghi della Persia, i Sacerdoti d’Egitto, e di Germania, 
t Druidi (60) delle Gallie; e appo tutte con una Let- 
teratura Sacra , ovvero secreta. Laonde da prima fu 
natura, non impostura , che fin cento anni dopo la 
Legge delle XII Tavole , al narrar di Pomponio , la 
Scienza delle Leggi Romane fu chiusa dentro il Col- 
legio de’ Pontefici: nel quale non si annoveravano, che 
Patrizi , poiché tanto tempo vi corse, che si comu- 
nicassero i Sacerdozi alla plebe. 

♦ 

L. 

. Dimostrazione , che le Leggi non nacquero 

da Impostura. 

Da questa Giurisprudenza tutte le ragioni umane 
del primo Mondo delle Nazioni, siccome erano guar- 
dale con aspetto di cose divine, così erano trattate 
tutte don verità, come egli conveniva alla semplicità 
delia fanciullezza delie medesime. Perchè si acquista- 
vano con vero Vso , o sia con veramente stare coi 
corpi lunga età in certe terre postati: onde l’tisuca- 
pione , come egli fu il primo, cosi restò il principal 

(60) Ben conosciuti e celebri sono gli antichi Druidi delle 
Gallie precisamente per la descrizione che di essi ne fa te- 
sare de B ■ G. Può consultarsi ancora intorno ad essi Stra- 
bene, ed altri molti anticbi. 
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t nodo di legittimare le Sovranità appo tutte le Nazio- 
ni : tanlo è lontano dal vero, che fu propria de’ Citta- 
dini Romani! la qual falsa oppcnione fin’ ora ha tur- 
bato tutti gli Autori di questa Dottrina (6!). Oltre il 
vero Fso, acquistavano con vera Mano , con vera For- 
za; che è il Principio delle Mancipazioni, e delle cose 
dette mancipi , o siano I e prede di guerra , delle quali 
si acquistavano il Dominio ultimo, o sia fortissimo: 
ed oltre i domini , che con vero uso , con vera mano , 
le obbligazioni si contraevano con vero nodo; per lo 
quale da’tùncft, ovvéro obbligati in casa provvennero 
fuori vieti, i ligati in guerra con la schiavitù: e cosi 
si ritruova vero di questi tempi, che ’l Diritto Natu- 
rai delle Genti non ammette finzioni: e ne dà una 
grave pruova,che le leggi non furono rimuovati del- 
l’Impostura (a), ma figliuole di una Verità generosa. 

LI. 

Giurisprudenza della Setta de ’ Tempi Eroici; nella 
qua e si scuopre il Principio degli Alti l.egillinii 
de' Romani. 

Ma sorti i Governi umani , de’quali i primi furono 
gli Eroici , sopra questo Principio, che delle Forze 
private de Padri, Sovrani nello Stato delle iautiglie si 
compose la Forza Pubblica delle Città , che è V Im- 
perio Civile; per lo quale cessarono le Forze private 
a più farsi veramente tra esso loro: ed essendo così 
per natura disposto, che i costumi non ad un tratto si 
cangian tutti, e massimamente di uomini rozzi, e sel- 
vaggi : succedè la Giurisprudenza Eroica , che fu na- 
turalmente portata a tutta occuparsi nelle Finzioni , 

(61) L* espressione delle dodici Tavole : AAver$us hostem 
aeterna auctoritas t sto ha fatto credere agli eruditi inier- 
petri del dritto . che l’usucapione non aveva luogo se non 
pe' Cittadini Romani. Del resto lo stesso Heimìecio Antiq. 
Jtom. lib. il tit. 6 , ed altri scrittori derivano dagli Attici 
il diritto di Usucapì otte ricevuto presso i Romani. 

(a) della vii impostura. 
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delle quali è piena la Giurisprudenza Romana An- 
tica : incominciando a fingere la Mano e’I Nodo, che 
entrambi finti passarono nella legge delle XII Tavole 
al celebre Capo Qui nexum faciet mancipiumgue ; e 
da entrambe provenne la Mancipazione Civile; la 
quale si truova essere il Fonte di tutti gli alti legitti- 
mi ; co’ quali i Romani antichi celebravano tra loro 
lui io il Diritto Romano (62): tanto bisognò, che ì 
Diritto Romano venisse da Atene in Roma ; che fu co* 
«lume uniforme a tutte le altre antiche Nazioni. 

Lll. 

Principio della Giurisprudenza rigida degli Antichi. 

Aggiungendo a questo quell’altro Principio, che uo- 
mini superstiziosi , e di corto ingegno sono osservan- 
tissimi delle parole circa i patti , le leggi , e sopra lutto 
i giuramenti; massime in tempi, che le nazioni scar- 
seggiavano di favellarlo parlano con luna proprietà; 
perchè loro manca ancor la copia de’ trasporti : talché 
devono osservarle, ancorché nell’esecuzione non solo 
non ne provenga loro la proposta utilità; ma anche 
ne siegua un gravissimo danno , ed eziandio infelici- 
tà ; siccome avvenne per la loro imprudenza agli Aga- 
mennoni , co’loro miseri voli ; ed estimeranno, ciò es- 
sere la lor ragione; siccome questo infelicissimo Re, 
e Padre da se stesso la soddisfece. Per si fatta oppe- 
nione attenderanno a cautelarsi, quanto più sappia- 
no. con certe, e determinale forinole di parole: e cosi 
la fìnta mano, e 1 1 finto Nodo con solleone formola di 
parole congionti andarono naturalmente in costume • 
delle Genti del Lazio , e con più ampia distesa, di 
tinte le Genti Eroiche; e finalmente passarono in Lcg- 

(621 È nolo che la mancipazione aveva luoeo nella eman- 
cipazione eolia formola : Mancino Ubi /unte fitium qui mtus 
est. Essa adoperavasi similmente nelle adozioni. Vedi Caj. 

Instit • apud Boet. Commini, in Cirer. Topi''. 3. Le dona- 
zioni , i testamenti . e le compere avevano ugualmente bi- 
sogno di mancipazione, 

4 

\ 

» 
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ge nel celebre Capo delle XII Tavole (a) così conce- 
pito : Qui nexum faciet, mancipiumve, uti lingua 
nuncupassit,itajus està ; e nella resa di Collazia con- 
cepisce Anco Marzio (b) la famosa forma Araldica 
delle rese tulle , che celebrarono ne' tempi eroici con 
una sollenne formolo di stipulazione , ed accettilazio - 
ne , come si può leggere appresso Livio (63): lanto 
in questi tempi le stipulazioni erano proprie de' Citta- 
dini Romani, che con esse si ferma il maggior affare 
del diritto Naturale delle Genti ! onde nella Storia bar- 
bara cosi prima, come ultima, co 'patti delle rese os- 
servati con somma proprietà di parole si sono spesso 
o felicemente delusi i vincitori , o miseramente scher- 
niti i vinti. Della Giurisprudenza Eroica de’ tempi 
barbari antichi Omero propone alle genti Greche in 
esemplo Ulisse , che sempre narra , promette , giura con 
tal' arte, che salva la proprietà delle parole , esso con- 
segua lapropostusi utilità. Il qual costume si ritruova 
incominciato ben dal Tempo di essi Governi Divini di 
Grecia: poiché con questa Prudenza Ulissea, nè al- 
trimente, Giunone giura a Giove, non aver essa sol- 
lecitalo Nettuno a muover tempesta contro i Troiani : 
lo che in verità fatto aveva per mezzo del Sonno, e 
così ingannò esso Giove, Testimone, e Vindicatore 
de giuramenti. Perciò, siccome tutta la riputazione 
de’ Giureconsulti Domani antichi era riposta in quel 
celebre lor , caverei così ne’ tempi barbari ritornali 
tutta la stima de’Dotlori fu riposta in r i ir uo vare cau- 
tele: delle quali la maggior parte ora sono ridevoli. 

(a) andarono naturalmente in costume di tutte le genti eroi- 
che e’n conseguenza anco di quelle del Lazio che finalmente 
passarono in legge appo i Romani , nel celebre capo , ecc. 

(b) Tarquinio Prisco. 

(G3) Ecco le parole di questo isterico Uh. I cap.S8. Rex 
interrogarti , estisne vos legati oratoresque missi a populo 
Collatino, ut ros popnlum^ue Collalinum dcderitis ? Sitmus. 
Jìstne populus Collatinus in sua potestale ? lisi. Deditisne 
v os , populuin Collatinum , urbem , ugros . aqua m i termi- 
no* , delubro , uteiis/lia, dirina hmnanaque omnia, in meam , 
populique Romani ditionem ? Dedimus , Al ego recipio. 
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LUI. 

Scoverla de motivi , onde la Legge delle XII Tavole 
fu creduta venire da Sparta. 

Tal Giurisprudenza si ritruova crudelistima in 
prender le pene umane ; come quella, cbe poi passò 
nella Legge delle XII Tavole , che ’l debitore fallito 
vivo si segasse in pezzi, e sene dassero i brani a’cre- 
ditori : pena in vero Ciclopica , praticala ne' tempi dei 
Governi Divini, e quel eh è più, nelle persone de’pro- 
pri nipoti, come contro Ippolito strascinato da’ propri 
cavalli, che Nettuno avolo aveva spaventati, e sì mi- 
serevolmente fatto in brani: la qual pena esercitata 
in casa contro i mancatori della parola, fu portata 
fuori contro i Re, che non serbarono i patti delle al- 
lianze; siccome Romolo contro Tazio Re di Alba , che 
fe morire diviso da due cocchi a quattro in parti op- 
poste lasciati a correre. Così fatta Giurisprudenza 
Eroica, e per lo rigore delle Interpretazioni, e per 
la crudeltà delle pene , quali convenivano a Nazioni 
tutte fierezza; onde le Leggi di Sparla facevano or- 
rore agli già falli umanissimi Ateniesi, e ne sono per- 
ciò da Platone, e da Aristotile dislodate; in altra Ope- 
ra fu detta Giurisprudenza Spartana, da una Repub- 
blica, la più luminosa Eroica, che ci sia giunta alla 
notizia di tutte le Antiche: che peròa’più antichi Ro- 
mani, dopo che cominciarono a conoscere i Greci; av- 
vertendo le leggi Sparlane simigliami alle loro, diede 
motivo di credere, che le leggi delle XII Tavole fos- 
sero da Sparla venule in Roma: le quali in fatti non 
furono che costumi tutti nativi delle Genti eroiche del 
Lazio. 
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LIV. 

Giurisprudenza della Setta de ’ Tempi Umani ; t ’ l 

Principio della Giurisprudenza benigna de' Roma- 
ni Ultimi. 

Ma uomini discreti , e perchè discreti, di natura 
umani, eglino dalle cose istesse, non già dalle paro- 
le, eseguono le promesse; ubbidiscono alle leggi; 
adempiono i giuramenti, secondo l’utilità regolata con 
veri, e giusti raziocini. Qui si scuopre il Principio 
dell’ Equità (a) delle Leggi , o sia della Giurisprudenza 
benigna de' Romani ultimi : e si determina la Setta 
dc’loro Tempi , che sovente dicono i Giureconsulti Ro- 
màni nuovi ; per la quale difiìniscono le cause di dub- 
bia equità naturale, per lo Dirilio naturale delle genti 
umane: che è il Principio della Giurisprudenza nuo- 
va , la quale tutta si rivolse ad interpelrare gli Editti 
de’ Pretori, i quali si erano lutti occupali a supplire i 
difetti , ed ammendare i rigori della Legge delle Xll 
Tavole , secondo \' equità naturale : il qual Diritto Na- 
turale, ove Ulpiano il vuol diffinire,come il diffinisce 
dalla Naturale Equità , con peso di parole chiama , 
Diritto Naturale delle Genti Umane. Talché siccome 
la Giurisprudenza Eroica era stata celebrata ne’lempi 
del Governo Eroico di Roma fino alla legge Petalia 
sopra essa Legge delle XII Tavole; così indi in poi 
ne’tempi del Governo Umano di Roma , che comin- 
ciò dalla libertà tutta spiegata doppo le Guerre Car- 
taginesi, fu celebrata la giurisprudenza, la qual per- 
ciò in altra Opera fu detta Giurisprudenza Ateniese , 
da una Repubblica la più umana di quante mai ce 
ne pervennero a notizia di tutta l’ Antichità. 


(a) Equità naturale. 
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LV. 

Scoverla de' Molivi, onde la Legge delle XII Tavole 
fu creduta venir da Atene. 

Sì falla Giurisprudenza osservala da’tempi che pre- 
valse la libertà , che fu da quelli &d Gracchi in poi, 
troppo corrispondere all’Umanità degli Ateniesi, fece 
credere a’Romani tuito l’opposto; che la Legge delle 
XII Tavole fosse in Roma venuta da Atene: la quale 
oppeoione restò; perchè restò quest’ultima spezie di 
Giurisprudenza, e più sotto la Monarchia de' Romani 
Principi , che è I’ altra spezie degli umani Governi, 
Talché questa Tradizione della Legge dell > XII Ta- 
vole venula in Roma di Grecia è somigliante a quella, 
che da Grecia uscirono i Cureti in Asia , in Creta , in 
Saturnia , ovvero Italia: lincostanza è simib* a quella 
della Patria d' Omero-, perocché ogni pop do greco 
ravvisava ne’di lui Poemi isuoi natii parlari e’I giu- 
dizio di Tacilo , che vi dice essere slato raccolto, 
quicquid usquam gentium, è simile a viaggi di P*t lo- 
gora , co’ quali portò in Cotrone i dogmi de’Sapienti 
di tulio il Mondo. 

LVI. 

Scoverta de' veri Elementi della Storia. 

Ma Diuna cosa più della Legge delle XII Tavole con 
grave argomento ci appruova,cbe,se avessimo la Sto- 
ria delle Antiche Leggi de Popoli, avremmo la Sto- 
ria de Fatti antichi delle Nazioni : perchè dulia na- 
tura degli uomini uscendo i loro costumi; da costumi 
i Governi; da’Governi le leggi; dalle leggi gli ab» 1 ’ 
civili; dagli abiti civili i fatti costami pubblici delle 
nazioni: e con una certa Arte Critica, come quella ( 
de' Giureconsulti, alla certezza delle leggi riducendosi 
i fatti d’incerta, o dubbia ragione: i veri Elementi » 
della Storia sembrano essere questi Princìpi di Mo- : 
t ale, Politica , Diritto, e Giurisprudenza del Genere 
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limano , rilruovati per questa nuova Scienza dell’ O - 
manità; sopra i quali si guida la Storia Universale 
delle Nazioni ; che ne narra i loro sorgimenti , pro- 
gressi, stati, decadenze , e fini. Ma per determinare, 
e i certi tempi , e i certi luoghi , donde esse incomin- 
ciarono, non ci soccorrono i due occhi, come sin’ora 
sono stati usati, della Storia , che sono la Cronologia , 
e la Geografia. 

LVIF. 

Nuovi Princìpi Storici dell' Astronomia. 

Perchè i Greci certamente innalzarono i loro Lei 
alle Stelle erranti, egli Eroi alle fisse; e ciò essi fe- 
cero dappoiché eran passali in Grecia i Dei d' Oriente, 
j quali da’ Caldei erano stali affissi alle Stelle; come 
il concedono tutti i Filologi. Ma ciò avvenne dopo i 
tempi d’ Omero ; al cui tempo i Dei di Grecia non 
ìstavan più in suso del Monte Olimpo. Però l’alloga- 
mento sì sconcio de’ Dei alle Stelle erranti, e degli 
Eroi alle fisse, non potè altronde nascer comune, ed 
agli Assiri, ed a 'Greci, che dall’errore del senso degli 
occhi; a’ quali sembrano le stelle erranti e più gran- 
di, e più in suso delle fisse; le quali per dimostrare 
misure di Astronomia sono sfortunatamente delle fis- 
se e più in giuso, e minori. Quindi si medita ne Prin- 
cìpi della Prima di tutte le Scienze Riposte , che si 
truova essere stata l’Astronomia volgare de’ Caldei, 
che certamente furono i Primi Sapienti del nostro 
Mondo: e che ella cominciò rozzamente con la loro 
Divinazione di osservare le Stelle cadenti la notte; 
dal cui tragitto in qual parte del Cielo avveniva, 
predicevano coi divini creduti avvisi le cose umane. 
Quindi con lunghe e spesse osservazioni notturne, e 
con l’ agio delle loro immense pianure , poi osserva- 
rono! moti delle stelle erranti; finalmente delle fisse: 
e riiruovarono a capo di lunga età Y Astronomia ri- 
posta i Caldei; de’ quali fu principe Zoroaste , indi 
detto da Ester , che io lingua Persiana significa Stella 
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p da Zor , che Samucllo Bucarlo deriva dall Ebreo 
Sobur, che significa contemplare , quasi detto conte*, 
piotare delle Stelle. Ma de Zoroaslt m ^s.a vi furon 
molti: il primo fu Caldeo , ovvero Mr», d secondo 
Batti lano , contemporaneo di iVmo f il 
no , detto pur Afedo,' il quarto Pa*»/i/m, detto Ei r-Ar- 
menio; il quinto Procomesio a tempi d. Ctro, ed. 
Creso: che fa ^Filologi maraviglia, i ^oroas essere 
stati tanti, quanti Giovi , quanti tfreoh, ‘o ehe neda 
motivo di credere, che Zoroasle agli Asiani fu un no- 
me (a) di tutti i Fondatori delle loro Nazioni, e se 
ne scioglie quel gran dubbio , che gli travaglia: se 
Caldei fossero stati particolari Filosofi , o intiere F«- 
minlie, o un Ordine o setta di Sapienti ; o una Na- 
zione; e che agli Orientali questa voce Caldei resto 
a significare Eruditi: le quali tradizioni si ntruovano 
tutte vere sopra questi principi : perchè dapprima • 
Caldei furono particolari uomini (b) che con la Ma- 
gia volgare fondarono le Famiglie d Indovini , tome 
le Famiglie degli Aruspici si conservarono fino a tempi 
de’Cesari nella Toscana : le quali lanngliepoi si uni- 
rono in ordini Regnanti delle Città ; un de quali poi 

in Affrica si propagò in una Naztme J iegna ^ c /y''l 
altri popoli onde si fondò il primo Regno d Affrica 
nella Gente Caldea ; ne restò Caldeo per 
me ne’tempi barbari a noi vicini iu Italia, Padovano 

per Letterato. ^ 

Idea di una Cronologia ragionala ne' Tempi Oscuro, 
e Favoloso. 

Ma tutto ciò ne dispera di ritruovar certi tempi da 
determinare il lunghissimo tratto, che vi corse per 

fSSS S«tal5rih rollare 

aita Riposta; dalla quale unicamente si ha la certezza 
della Cronologia Quindi deonsi andare a ntruovare 

(a) tin noma comune. 
p>) padri. . * 
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i Tempi delle cose oscure , e favolose dentro la nostra 
Umana mente con essa serie delle medesime umane 
necessità, o utilità , condona sopra le sette de’ Tempi, 
e sopra certi incominciamenli de' costumi di esse Na- 
zioni, così da'loro sili in riguardo generalmente alla 
natura de’ paesi, e spezialmente alla Mesopotamia , 
dalla quale sono tutte uscite; come da' Governi delle 
medesime secondo i loro costumi ; perchè si determi- 
ni, da quando dovettero esse incominciare, conducen- 
♦- doci fino alle Nazioni presenti d'ultima discoverta; 
come per esemplo, che da un quattro mila anni, e 
non più innanzi abbia comincialo la Nazione Chine - 
se , che penuria ancora di voci articolate , delle quali 
non ha più, che da un trecento , e scrive per gerogli- 
fici ; lo che essi devono al recinto de’monti inaccessi- 
bili, e al gran muro, con che essi si chiusero alle stra- 
niere Nazioni: ma da un tre mila anni la Giapponese, 
gente anco feroce, e che nell’ aria del parlare somi- 
glia tutta alla Latina : da un mille e cinquecento 
quella degli Americani, nel tempo della loro disco- 
perta ritruovati governarsi con terribili Religioni 
nello stato ancora delle Famiglie: e quivi da un mille 
anni incominciata quella d e' Giganti nel piè dell ’ Ame- 
rica ; i quali appruovano, che dal Settentrione di Eu- 
ropa vi fossero portati per tempesta uomini con don- 
ne , e verisimilmente dalla Groellanda , come pur di- 
cono. 

L1X. 

Scoverta di nuove spezie di Anacronismi , 
e di altri principi di emendargli. 

Per rinvenire poi il Progresso per lo Tempo Oscu- 
ro e Favoloso sino allo Storico 'Certo tra 'Greci; per- 
chè di nulla ci possono soccorrere le successioni, che 
i Cronologi tanto minutamente ci descrivono, dei Re 
di Grecia del Tempo Oscuro , e favoloso; a cagion di 
ciò, che pur avverti Tucidide su gl’incominciamenti 
della sua Storia , che ne' primi tempi della Grecia i 
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Regni erano incostantissimi , e che i Re tutlogiorno 
si cacciavano di sedia l’un l’altro , come è facile rin- 
contrarne il costume de’Re, e de'Regni narratici dal- 
le barbarie ultime delle nazioni di Europa. Per sì fat- 
te dubbiezze si pongono certi naturali princìpi di 
emendare gli Anacronismi delle Favole : che lutti si 
riducono a cinque spezie. La prima di falli avvenuti 
. in tempi divisi, narratici in un tempo istesso: come 
Orfeo fonda la Nazion Greca-, e si rimuova compagno 
di Giasone nella spedizione di Ponto i dove pur con- 
vengono Castore e Polluce fratelli à'Elena; per lo cui 
rapimento fatto da Paride avviene la Guerra Troia- 
na: talché in una stessa età di uomo , i Greci da sel- 
vaggi , e fieri , quali Orfeo gli truovò , vengono in 
tanto lustro e splendore di nazione , che fanno tanto 
rinomate spedizioni marittime, quanto fu la Troia- 
na ; i quali fatti combinati è allatto impossibile alla 
mente umana d’intendere. La seconda spezie d’Ana- 
cronismi e di fatti avventiti in uno stesso tempo, che 
sono rapportati in tempi lontanissimi tra di loro: 
come Giove rapisce Europa cinquecento anni innan- 
zi , che Minosse primo Corseggiatone dell’Egeo im- 
pone la crudel pena agli Ateniesi di consegnargli ogni 
anno i garzoni, e le donzelle da divorarsi dal suo Mi- 
notauro; che, pur altri han voluto essere una nave da 
corso di Minosse , con cui corseggiavano i Cretesi 
)' Arcipelago, il quale per molti anfratti dHle sue Isole 
si è rimuovalo da noi , essere il primo Labirinto : 
quando Puna e l’altra Favola sono istoria de'corseggi 
di Grecia ; i quali non avvennero , se non dopo fon- 
date dentro terra le nazioni , per uno spavento , che 
lungo tempo tutte ebbero del mare , come ce’l con- 
ferma della sua Greca apertamente Tucidide ; e gli 
ultimi rimuovali dalle nazioni sono la navale , e la 
nautica. La terza spezie è di tempi narrati, come va- 
cui di fatti, i quali ne furon pienissimi: come tutto il 
Tempo Oscuro di Grecia; nel quale , come si vedrà 
appresso, si devon rifonder tulle le Storie greche } po- 


litiche , o civili conservale da’ Greci in tuite le loro 
Favole degli Dei , ed in buona e gran pane di quelle 
de'loro Eroi: che certamente sbalordisce chiunque vi 
rifletta sopra, non per ricordarsi da Filologo ma per 
intendere da Filosofo ; che dopo Regni in Grecia fon- 
dati , Reali discendenze descritte , Reami per guerre 
passali da altre in altre Case; venga Orfeo , e col suo 
liuto addimestichi gli uomini selvaggi di Grecia, e vi 
fondi la Greca Nazione ! La quarta è di tempi nar- 
ratici pieni di fatti, de' quali devono esser vuoti; co- 
me il Tempo Eroico , che corre a 'Greci per gli Cro- 
nologi ducento(a) anni ; il quale o deve correre cin- 
quecento; o trecento anni di esso si devono restituire 
al Tempo Oscuro , per l’anzi fatta difficoltà di Orfeo, 
Fondatore della Greca nazione rilruovato Sincrono, e 
contemporaneo della Guerra Troiana. La quinta ed 
ultima spezie finalmente è di quelli, che volgarmente 
si dicono Anacronismi, in significazione di tempi pre- 
venni: e si pongono, come dodici minuti Epoche , o 
Punti fissi d’istoria i dodici Dei delle Genti Maggio- 
ri (64) , stabiliti con una Teogonia Naturale , della 
quale appresso si darà un saggio: o (b) in queste 
Epoche si danno i Tempi loro alle antichissime cose 
cicili della Grecia, le quali certamente dovettero na- 
scere innanzi a quelle delle guerri. 

LX. 

Nuovi princìpi storici della Geografia. 

Siccome non ci ha soccorso per la nostra Istoria 
Universale la Cronologia ordinaria , sopra la quale 

(ai dugenlo. 

(64) Celebre è la distinzione che fa ce vasi appo t Romani 
tra gli Dei m ajorum e minorimi gevtium. I dodici Dei prin- 
cipali , de' quali qui parla il Vico , sono quegli stessi che 
venivano ancora denominati Consente* , e che Ennio riunì 
tutti ne! noto suo distico: 

Juno , Festa. Minerta, Certi, Diana, Venus , Mars , 
Mercurius , Joeis , Neptunus , Fuicanas , Apollo • 

(f>) «• 
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con incomparabile erudizione bau travagliato i Peta- 
tii,e gli Scaligeri; cosi ci abbandona fusata Geogra- 
fia. Perchè siccome gli uomini universalmente delle 
cose nuove, e non conosciuie giudicano, e si spiega- 
no con idee, e voci da esso loro conosciute, ed usate; 
così per questa proprietà della mente umana dovei- \ 
lero fare l iniere Nazioni. Certamente si ha da’Zafim, 
che il Lazio , e l'Italia , sul principio furono dentro 
assai più brievi contini di quelli, ne'quali poi, essen- 
dosi spiegati più e più il Diritto Latino , ed Italico , 
si dislesero in questa ampiezza di confini, ne’quali ci 
sono rimasti. Lo stesso avvenne del Mar Toscano 
( nella qual cosa noi ci ammendiamo di ciò, che ab- 
biamo scrino altrove), che dovette essere la marem- 
j ma di Toscana sola nel suo principio: ma con l’istcs- 
so nome poi i Ilomani ne spiegarono l'idea dalle ra- 
dici dell’ Alpi , oggi Nizza di Provenza , come il de- 
scrive Livio , sino allo stretto Siciliano , oggi delto 
di Messina , e si restò detto in Geografia. Alla stes- 
sa falla i Greci, dai quali abbiamo tutto ciò, che ab- 
v biamo delle antiche Nazioni gentili, dovettero con le 
loro prime natie idee , e parlari ragionare delle cose 
straniere neTempi primi, che non vi erano Interpre- 
ti , nè correva tra esso loro alcuna comunicazione di 
' lingue: talché dalla somiglianza de' sili delle Terre 
in riguardo del Mondo , dovettero appellarle con le 
voci delle Terre greche di simigliatiti siti a riguardo 
della loro Grecia. Qui si vanno a rilruovare nuovi 
Princìpi Storici della Geografia; per gli quali si di- 
fende Omero da un gran numero di errori, che in sì 
fatta Scienza finora a tono gli sono stati imputali; e 
si fa più ragionevole la Geografia Poetica sopra una 
a’Poeti convenevole Cosmografia: che il primo Olim- 
po fu il Monte, sopra la cui cima, e per lo cui dorso 
Omero sempre descrive le Case de'suoi Dei: il primo 
Oceano fu ogni mare interminato agli occhi, onde si 
può vedere la notte sempre sul mare la Cinosura , 
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che dovettero i Greci aver appreso da 'Fenici, i quali 
a’ tempi di Omero già praticavano per le marine di 
Grecia: come egli descrive l ’ Isola Eolia circondata 
dall'Oceano , cosi si trovò acconcia la voce, Oceano 
a significare il Mare , che abbraccia tutta la Terra , 
che dopo più migliaia di anni scoversero finalmente 
i nostri Viaggiatori . Quindi la prima Tracia , la pri- 
ma Mauritania , la prima India , la prima Esperia 
furono il Setleni rione, il Mezzodì, l'Oriente, e l'Oc- 
cidente di essa Grecia: onde Orfeo Trace è pur famo- 
so Eroe della Grecia: all’opposto Perseo , pur famoso 
Eroe greco fa tutte le sue chiare imprese in Mauri- 
tania , cioè nel Peloponneso , il quale pure ci è resta- 
to detto Morea: della quale Erodalo non seppe , che 
erano i suoi Greci, il quale narra ; che i Mori di Af- 
frica furono un tempo e bianchi , e belli. In questa 
Mauritania greca dovette essere il Monte Atlante , 
che poi vi restò detto in accorcio Alo , posto tra la 
Macedonia , e la Tracia , che Serse poi perforò: e 
pure in essa Tracia un Fiume con simil nome di.4f- 
lanto ne restò a’Greci. Tal monte, perchè la sua al- 
tezza parve sostenere il Cielo agli uomini fanciulli di 
Grecia , fu detto Colonna del Ciclo: e quel Sistema 
Mondano fu tramandato ad Omero , cbe’l Cielo si so- 
stenesse sopra sì fatte colonne; appunto come Mao- 
metto per la stessa rozzezza d’ idee de’ suoi Arabi il 
lasciò da credere a' Turchi: onde nell’età d 'Omero il 
più alto del Cielo era la cima del Monte Olimpo ; so- 
pra cui esso sempre narra allogati i suoi Dei , e cam- 
minare sopra solaio pendente da sì fatte colonne ; 
come una volta il fa dire da Teli ad Achille , che Gio- 
ve con gli aftri Dei da Olimpo era andato a banchet- 
tare in Atlante. Quindi i Greci, quando poi videro lo 
stretto di Gibilterra fra due alti monti Abila, e Col- 
pe ■, perchè osservarono così V Europa divisa dalM/ - - 
frica da picciolo stretto di mare , com’era nel Mondo 
di Grecia V Attica del Peloponneso per uno stretto di 
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mare somigliante, se non per un collo di terra (a) so- 
pra cui si erge il monte Alo, onde Serse il forò; so- 
pra questa somiglianza de’ sili spiegarono natural- 
mente le loro idee , e con le idee stesero le loro pri- 
me voci , come generalmente nel seguente Co fu. si 
mostrerà ; e dissero Esperia la Spagna dal l'Esp ria 
di Allicci, e Mauritania tal parte d' Affi ica dalla lo- 
ro Mauritania greca oggi pur detta ilorea : e ’l 
Monte Abita e Calpe dovettero appellare Atlante, di- 
viso io due Colonne , che poi si dissero di Eicole, che 
succede ad Atlante nel peso di sostenere il Ciclo , di 
sostenere la Religione con un’altra spezie di Divina- 
zione , che or qui diremo. Perchè in questa Mauri- 
tania greca dovette essere alcun primo Fondatore di 
Greco Popolo, Principe deh' Astronomia volgare dei 
Greci: come certamente gli Efori di Sparla Gapita- 
Je del Peloponneso indovinarono dal tragitto delle 
stelle cadenti la notte, che furono i Zoroasti agli 0- 
rien tali: perchè Atlante fece egli pure le sue figliuo- 
le Esperidi nella Grecia, e nel peso dell’Olimpo, che 
aveva portalo sulle spalle , lasciò Ercole successore , 
Eroe massimo incontrastato di Grecia ; la cui razza 
senza dubbio regnò in Isparta ; nè ci fu mai Ercole 
spiegalo da' Mitologi che avesse perpetuato alcuna 
scuola di Sapienza Riposta de’ suoi piu antichi. Ma 
la spezie d’indovinare degli Efori ci dà grave motivo 
di credere , che nel Peloponneso venne alcuna Colo- 
nia d’oriente, come da Pdope Frigio certamente ebbe 
il nome di Peloponneso , che vi portò questa sorta 
d’indovinare propria degli Orientali : perchè tutti gli 
altri greci indovinavano dalla folgore , e dal tuono; 
con la sola differenza da' Latini; che le parli destre a 
quelli erano a questi sinistre , e le sinistre al contra- 
rio. E così Ercole , della cui razza furono i nobili 
Spartani , che ne serbarono il patronimico di Era- 
clidi , succedè ad Atlante nel peso di sostenere gli 

(a) eom’ «ra nel mondo dì Grecia l'Àttica dal Peloponneso 
se non per un collo di terra somigliante- 
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Dei della loro Nazione. Però non vi provennero A- 
slronomi riposti : perchè gli Spartani furono da Li- 
curgo , come ogn’ ud sa, proibiti saper di lettera. E 
in cotal guisa Zoroaste , che dovette essere il Panfì- 
lio, confinante con la Frigia, di cui fu Pelope, venne 
a insegnare Atlante in sua propria casa nella Tracia : 
nè Orfeo ebbe bisogno di andare fino a Marocco , per 
apprendere da Atlante V Astronomia. Con questi istes- 
$i Principi può, anzi dee Bacco aver domato l'India 
dentro la Grecia medesima , per le difficoltà che so- 
pra vedemmo, di aver potuto venir Piltagora da Co- 
ttone in Roma a’tempi di Servio Tullio; e di non sa- 
per i Tarantini , che i Romani erano in Italia. Così 
Ercole riporla le poma d'oro da Esperia greca , che 
dovette essere la prima a’Greci quella parte occiden- 
tale d’Altica, dentro la cui quarta parte del Cielo sor- 
ge loro la stella Espcro: onde poi conosciuta l’ Italia 
la dissero Esperia Magna , a riguardo della Esperia 
Parva: perchè era una picciola parte di Grecia l’oc- 
cidenie dell’Attica, ed Esperia Magna per l’Italia re- 
stò a’ Poeti: poi , conosciuta la Spagna , la dissero 
Esperia ultima, la quale così restò delta. Alla stessa 
fatta la prima Europa , dovette essere essa Grecia a 
riguardo dell’asta .• così la prima Ionia dovette es- 
sere questa parte di Grecia occidentale , di cui ci è 
pur restato detto il mare Ionio: e l’Asia , che or sì 
dice Minore, dovette essere la Ionia seconda , parte 
occidentale di Grecia a riguardo dell’Asia Maggiore , 
che restò detta Asia assolutamente. Onde si fa veri- 
simile, che i Greci avessero prima conosciuto l'Italia, 
che l’ Asia, e che Piltagora da questa Jonia occidentale 
vi avesse tragittato. 

LXI. 

■- Si scuopre il Gran Principio della Propagazione 
delle Nazioni. 

Gon questi princìpi di Cronologia, e di Geografia 
si inedita nel grande oscurissimo Principio della Pro - 
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pagazione delle Nazioni, e dell’ Origine delle Lingua 
sopra le quali cose Wolfango Lazio lavorò due ben 
grandi Volumi ; co’quali non ci dà nulla più di certo 
per la certa Origine, o Perpetuità della Storia. Noi , 
come le parole van di seguito alle cose, nel Capo se - 
guente ragioneremo deU’Òrtjine delle Lingue : in que- 
sto tratteremo della Propagazione delle Nazioni , per 
queste quattro verità meditate sopra I’ Umana Natu- 
ra ; che gli uomini si riducono ad abbandonare le 
proprie terre da una di queste quattro cagioni , se- 
condo quest’ ordine delle umane necessità , o utilità 
l’una succedente all’altra: prima da una assoluta ne- 
cessità di campar la vita: seconda da una difficoltà 
Insuperabile di poterlavi sostentare : terza da una 
grande ingordigia di arricchire co’traffichi: quarta da 
una grande ambizione di conservare gli acquisti. 

LXI1. 

Si scuopre il Principio delle Colonie ; e dal Diritto 
Romano , Latino , Italico , e delle Provincie. 

Ma la natura dell’.4uforttd , con la quale i primi 
Fondatori delle città dicevano ^ricoverati, esser pro- 
prie loro quelle Terre, ove avevano quelli ritruovato 
l'Asilo: per la quale Romolo sopra il Diritto Eroico 
del Nodo aveva fondato la sua con le Clientele ; e con 
la quale i Romani, come si è dimostro qui sopra, re- 
golarono iti casa tutte le pubbliche , e private; cose ; 
e in conseguenza dovettero anche regolarle fuori nel- 
le conquiste - , perchè ella sconosciuta fin ora nella Leg- 
ge delle XII Tavole , come ci ha per tanto tempo 
nascosto la Propagazione della Gente Romana con di- 
stendere il Diritto Romano nel Lazio , nell’ Dalia , 
nelle Provincie; che è pure il Diritto delie Genti , 
per lo quale Plutarco afferma , il Popolo Romano es- 
ser divenuto signore delle Nazioni: cosi ella ci ha se- 
polto la fiaccola di queste cose d’istoria cel la , per 


/ 



- 14.4 - 1 

riconoscere (a) il Vero della propagazione del Genere ' 
Umano dall’Oriente per lo rimanerne del Mondo, che ì 
è giaciuto finora dentro l’ Ombre per le Favole della ( 
più deplorata Antichità. Imperciocché i Romani da j 
principio , convenevolmente alla fierezza de’ primi 1 
tempi, rovinavano le vicine vinte Città; e menavano 
in Roma i popoli soggiogali nel numero della plebe; 
che ben avverti Livio con quel motto; crescit interca 
Roma Albae ruinis: tal che Albo per esemplo fu prò - 
pe vieta , e gli Albani vennero nel numero de’ primi 
Soci Romani , come i Soci degli firn, quali vedemmo 
sopra Antinoo d’ Ulisse, Miseno di Enea. Poi , ere- ] 
scinta Roma e di campo , e di plebe , ed essa utilità | 
frattanto mitigando la barbarie , lasciavano in piedi 
le Città vinte dentro esso Lazio più lontane , arrese , 
con la forinola Araldica di Anco Marzio (b); con la ; 
quale appunto ne’tempi eroici di Grecia vinto Pierela , 
Re de' Teleboi rende la Città ad Anfitrione nella di lui ^ 
Tragicomedia appresso Plauto .- perchè gli arresi l’a- j 
bitassero da veri e propri Coloni: e le prime Colo- ;| 
nie (c) furono le prime Provincie Romane , le prime ' 
procul vicine dentro il Lazio medesimo: come pure 
l’avvertì Floro: qual fu, per esempio, Corioli; dalla 
cui gente ridotta in Provincia Marcio fu dello Co- r; 
nolano; alla fatta, che gli due Scipioni poi , per ca- ^ 
gion pure d’esempio, dallM^Wca distrutta, e dall’A- s ' 
sia soggiogata furono appellati Asiatico , ed Affrica- ,, 
no. Quindi, domato tutto il I.azio , la prima Provin- 
cia fu l'Italia , e il Lazio fu distinto sopra l'Italia 
in civil ragione privata. Appresso stese le conquiste 
olirà mare (d), e Nazioni poste fuori l’Italia furono le 
Trovincie , quali restarono; sopra le quali in civil ra- 
gione privala fu distinta l'Italia. Talché quelli del 
Lazio co’ municipi divennerero, come un ordine di 

(a) per riconoscere nell' oscura e Favolosa. 

(b) di Tarqitinio Prisco. < 

(c) e giuste Colonie. 

(d) olirà I Italia, e ’l mare. 


Digitized by Google 


- U5 - 

Cai altieri, pro>simi a passare co’ merili nell’ ordine 
Senatorio per prendervi le cariche pubbliche: quei 
dell'Italia divennero , corbe una plebe Romana dopo 
la Legge delle XII Tavole , capaci del diritto Ci vii 
Romano privalo decampi del Fondo Italico, quei del- 
le Trovine ie mansuete divennero , come la plebe Ro- 
mana a’Tempi di Senio Tullio, che avevano il do- 
minio naturale de’ campi, di che pagavano a’Romani 

0 xetligale, o stipendio, o tributo in luogo del primo 
censo : quei delle Provincie feroci divennero la plebe 
Romana a tempi di Romolo ; con mandar tra esso 
loro le Colonie Romane ultime , ridoni i Provinciali 
a sostentarsi ne'campi non più loro, con le loro fati- 
ghe: o alla fatta ile' coloni antichi Latini, che furono 
gli arresi secondo la formolo Araldica di Anco Mar- 
zio (a), ovvero di coloni Deditizii (65), quali furono 

1 ricevuti nell’ Asilo di Romolo. In tal guisa sulle Clien- 
tele di Romolo, e le due Agrarie , la prima di Tullio, 
la seconda della legge delle XII Tavole , il Diritto 
della Gente Romana sopra le nazioni vinte si propa- 

; gò; distendendo sopra le conquiste il suo celebre jus 

3 nexì mancipi que ; per lo quale i fondi a’ provinciali 
restarono detii nec mancipi: perchè con le vittorie 
eran fatti mancipi de’ Romani, e col Diritto del nodo 
rilasciato prima al Lazio, dipoi all'/la/ta, finalmente 
da Antonio Pio a tutte le Provincie, con clonare suc- 
cesivamente loro la Cittadinanza , tratto tratto tutto 
il Mondo Romano divenne Roma: e come fu l’ultima 
la legge Petelia , che lo sciolse tra' Romani in casa -, 
così Giustimuno , che tolse la differenza delle cose 
mancipi , et nec mancipi nelle Provincie, fu 1’ ultimo 
a sciorio fuori. Per le quali cose tutte per Io addietro 
dissipate , ora sopra tre verità civili composte in Si- 
stema , sembra da qui innanzi sopra questi princìpi 

(a) Targa in io Prisco. 

(65) La forinola della dedizione è riferita da Livio Mi 
cap. 58 del primo libro. Può vederti intorno ad Mia la 
dotta Opera del Brusonia «iuta al di «opra. 
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doversi comporre tutto ciò , che del Diritto de' Citta- 
dini Romani , delle Colonie , de' Municipi, del Diritto 
Latino , Italico , e delle Provincie raccolse il gran 
Carlo Sigonio , prima Fiaccola della Romana Erudi- 
zione, e gli altri, che ne hanno dopo lui scritto. 

LXIII. 

Scoverta la guisa delle Colonie Eroiche Oltramarine. 

« 

Per queste istesse cose (a)della Propagazione della 
Gente Romana , s’intende la Propagazione del Gene- 
re Umano , con due spezie di colonie Eroiche Oltra- 
marine , entrambe di moltitudine di uomini con certi 
loro Capi vinti, e premuti da contrarie fazioni in Eroi- 
che turbolenze , per cagion di Diritto del frodo; la pri- 
ma cagione ; perchè la moltitudine non potesse nelle 
terre native sostentare la vita con le camparecce fa- 
tiche: la seconda cagione; perchè le plebi fossero stra- 
pazzale da’nobili fino all’anima , come certamente la 
Storia Romana antica ci ha qui sopra fatto conoscere 
della plebe di Roma. Queste contese eroiche sì della 
prima, come della seconda spezie, al riferire di Piero 
Cuneo nella Repubblica degli Ebrei, avvennero spesse l 1 
tra' Sacerdoti, e Villani d'Egitto , e sempre con la peg- / 
gio de’ Villani : i quali per fuggire l’ira de’vincitori, o 
dalla parte di terra, si spinsero dentro l'Affrica, oda J 
quella di mare si gittarono sulle zattare del Nilo; e 
disperati si commisero alla Fortuna di ritruovar nuo- 
ve Terre. E qui si dimostra la verità della Storia Sa- 
cra circa questo importantissimo punto ; che ’l popolo j 
Ebreo non fu già ella geme natia uscita da Egitto: * 

ma popolo proprio di Dio fatto schiavo dagli Egizi : 
poiché come più giuso dimostrerassi , \' Egitto a quel 
tempo era già passato sotto Monarci v; e’n conse- 
guenza, quando già era svanito il Diritto Eroico dei 
Sacerdoti. Lo stesso, che delle turbolenze eroiche dei j 

r 

(«) tote itile. h 
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villani , e Sacerdoti di Egitto, La a dirsi de’ Fernet, e 
dell’altre nazioni dell’asta.- e per queste cagioni si ri- 
j truovano le Colonie della Seconda spezie menate da- 
gli Egizi , da Fenici, da' Frigi in Grecia : e dentro il 
secolo degli Eroi di Grecia, le Colonie greche da’greci 
Orientali, cioè dagli Attici, ed Eoli menate nella più 
vicina, e più esposta Jonia, ovvero sia Asia Minore , 
e poco dopo questi tempi le Colonie greche da'greci 
Occidentali menate nelle più vicine, e più esposte par- 
ti, cioè l’orientali di Sicilia , e d 'Italia («6). Appruova 
sì fatte Colonie la natura de' paesi, dove esse furono 
menate: perchè l 'asprezza, per esemplo, e la sterilità 
1 dell' Attica dà motivo a Strabone , di estimare gli Ale- 

1 nitsi esser natii di Grecia ; e che V Attico sia udo dei 

primi Greci dialetti ; per questa istessa cagione, che ’l 
paese non poteva invitare stranieri ad abitarvi; il 
e qual giudizio di Strabone conviene con quello, che 

r gli Egizi vi fossero stati p' rtati da necessità di sal- 

varsi. La Magna Grecia non è il più abbondante, ne’l 
1 più ameno paese d’Italia , come il di lei Oriente non 

3 lo è di Sicilia. Al contrario i famosi porti di Alene, 

a di Siracusa, di Brindisi dimostrano, che queste Co- 

5 Ionie vi furono dalla Fortuna col vento portate. Quivi 

si mostra ad evidenza un comune errar de’ Cronologi, 
che pongono le Colonie de' Greci >n Sicilia, ed in Ita- 
lia da trecencinquunia anni dopo, cioè a tempi di 
Numa. 

Di altra spezie si rimuovano le Colonie de' Fenici 
sparse per gli lidi del Mediterraneo perfino in Cadice , 
per cagion di traffichi, quali ora sono quelle de’nojfrì 
Europei ne’lidi dell’Oceano, e ueWJndie: le quali co- 
municavano con Tiro lor Capitale: la quale Città in- 
nanzi al tempo dtgli Eroi di Grecia è posta da’ Cro- 
1 nologi già da dentro terra traspiantata sul lido del 
\ mar Fenicio, ed è multo celebre per la navigazione , e 

i (66) La storia delle Colonie greche ha formato in questi 
oltinii tempi il soggetto di uds inlercssaute opera del Si- 
guor Raoul Rocbeue , «mutata dall' Istituto di Francia. 
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per le Colonie. Ed essendo sparsa da per tutte le an- 
tiche nazioni una superstizione di non abitare su i 
lidi del Mare: del qual costume delle prime genti vi 
hanno bellissimi luoghi nell’ Odissea ; che dovunque 
Ulisse, o approda , o è da tempesta portato, monta 
alcun poggio, per veder dentro terra fumo , che signi- 
ficassegli, esservi uomini : il qual costume tra gli stessi 
suoi antichi Greci riconobbe Tucidide nel principio 
della sua Storia ; e ne rifonde la cagione nel timor 
de’corseggi. Perciò i Fenici , ove trovavano contrade 
marittime , utili per gli traffichi , vi dovettero portare 
le loro Colonie: tra le quali di tutto il Mare Interno 
dovettero essere le maremme d'Italia da quella di To- 
scana insinoallo stretto di Sicilia. Onde il Giambul- 
lari , quantunque nelle cagioni egli siegua il comune 
errore , pruova però negli effetti , V origine della Fa- 
vella Toscana , e nel suo corpo, e nell’aria, ed in uno 
sformato numero di voci, esser’ Aramia o sia prove- 
nuta dalla Siria (67). Così egli si può far verisimile, 
che Capi di picciole brigate con pochi battelli senza 
forza d’armi, come menarono le loro ultime i Roma- 
ni; senza inondazioni di nazioni intiere, come i bar- 
bari usciti dalla Scandinavia , per lo non tentato in- 
nanzi Mediterraneo, che a quelli dovette essere, quale 
ora a’nostri Europei è l’ Oceano ; avessero tragittato 
le Nazioni di Egitto , e di Asia ne’ lidi del mar In- 
terno: onde le Lingue greca, latina, italiana debbo- 

(67) L'opinione del Ciambullari non è generalmente ac- 
colta. 11 Muratori, ed altri Scrittori di somma riputazio- 
ne derivano dalla corruzione delia Latina 1’ origine della 
Italiana favella. Uevesi agli Scrittori che vissero nelle pri- 
me età di questa lingua , ed in particoiare al Dante , al 
Boccaccio , ed al Petrarca 1' averla subito recata all’ alta 
perfezione , nella quale 1’ hanno sempre mantenuta le il- 
lustri opere degli altri grandi Scrittori, di cui l’ Italia è 
stata in ogni tempo doviziosa. 

Noi rammentiamo con piacere che la prima culla di es- 
sa per cosi dire , fu la Corte del nostro imperador Fed«*- 
'icoll , il quale nemmeno che Fuzio suo figlio, ed il suo 
celebre Cancelliere Pier delle Vigne dilettossi oltrenwdo 
ai scrivere in essa. 
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no alle Orientali assai molte delle loro origini. Cer- 
tamente i Fenici ne alenarono una, dove poi fu Car- 
tagine; perchè videro quel lido comodo per gli traffi- 
chi da quella parte del loro Mondo ; e la lingua Car- 
taginese ritenne moltissimo della sua Orientale origine , 
che da essa Fenicia fu detta Punica; e i Cartaginesi 
ne crebbero in potenza coi traffichi del mare. Quin- 
di si difende Virgilio , il quale si ritruova dottissimo 
quanto altri giammai pensar possa, dell’Eroiche An- 
tichità, che finse Didone Fenicia, premuta dalla fa- 
zion del Cognato esservisi portata co’ suo» Clienti , 
ed avervi fondata Cartagine innanzi la Guerra Tro- 
iana. Come pur certamente in Napoli fu adorato il 
Dio Mitra (68), Dio senza dubbio degli Egizi , e la 
Fondatrice fu della Sirena; che deve la sua origine 
senza contrasto alla voce Str, che vuol dire, o Can- 
tico (a) ovvero Canzone-, la quale istessa voce Sir, 
diede il nome a essa Siria s e poi da’Greci fu detta 
Partenope (69). Perciò si dimostra, che non mai F»r- 
gilio credette Cuma fondala da’ Calcidesi , per quello 
stesso, che la chiama Euboica ; perchè farebbe delta 
Abantica da essi Calcidesi; i quali Omero chiama 
Abanti sempre, Eubei non mai: ma le disse Euboica , 
dalla Sibilla; da una cui simile donna indovina Pli- 
nio riferisce, essere stata della Eubea l’Isola di Nt- 
groponte. 

(68) Il colto di questo nume , eh* si diffuse non solo in 
Napoli, ma io Roma istessa, e oel resto deli' Italia, seoa- 
bra doversi piuttosto credere originario della Persia ebe 
dell’ Egitto, riè crederei che da tal culto potesse alcuna, 
ragionevole induzione trarsi per I’ origine Orientale . sia 
della nostra Napoli , sia di altre città Italiche ; giacché 
nou trovansi , come è noto, tracce di esso »e uoo in tempi 
molto lontani dalla origine delle città medesime. 

(a) che ru ol dire cantico. 

(69) lino Scrittore moderno, seguendo torse le tracce del 
Vico , ha anche sostenuto che (a dea Siria avesse dato ori- 
gine alla voce di Sirena. Chi brama altra diverta etimo- 
logia , potrà riscontrarla presso il MartOrelli 4 ut. Colon. 
Tom. I pag. 18. Altra se ne promise nella nota 42 agguan- 
ta al poemetto intitolato le Sirene del fu Professor CargiuUi. 

V ico. .Scienza Nuova- 8 
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Quindi si ritruova 1’ antichità delle maremme d'I- 
talia mollo più avanzata di quelle di Grecia ; perchè 
a’tempi della Guerra Troiana qui truova Ulisse a’lidi 
del mare le Circi che co’piaceri de’sensi cangiano gli 
domini in porci ; e le Sirene , che con la melodia del 
canto allettano i passaggieri, egli uccidono: cheson 
gli ultimi costumi delle nazioni : mentre la Grecia 
era ancor severa con gli Achilli , che non vogliono 
mogli, quantunque gran (a) Hegine, perchè stranie- 
re; severa con gli Ulissi, che impiccano i Proci. Per- 
ciò si dimostra, che’l sapere d’Italia è assai più an- 
tico del sapere di essa Grecia : perchè mentre qui Pit- 
iagora insegna le più riposte verità metafisiche, ma- 
tematiche, fisiche intorno al Sistema Mondano (ci pia- 
ce ora co’ volgari Cronologi porlo a' tempi di Numa ) 
in essa Grecia ancora avevano a provenire i sette Sa- 
pienti , che incominciarono da cento anni dopo ; dei 
quali uno , Talete Alilcsio , fu il primo Fisico , che 
pose un’assai grossolano principio in natura, l 'Acqua. 

LX1V. 

Scoverta del primo principio di questa Scienza. 

Finalmente si truova, essere stale da per tutto pri- 
ma le nazioni mediterranee , poi le marittime ; che ri- 
conosce pur vero Tucidide: ed, investigando nelle ca- 
gioni, si medita nel più gran Principio dell Umanità 
Gentilesca ; per la cui ricerca preposimo al Capo pri- 
mo quel motto: IGNARI I10M1NUMQUE LOCO- 
tlUMQUE ERRAMUS : con rinvenire tal guisa: 
che dalla Mesopotamia , che è la Terra più mediter- 
ranea di tutto l’Universo abitabile , e’n conseguenza 
la più antica di tutte le Nazioni del Mondo , da dis- 
gelilo anni innanzi , che avvenne la Confusione delle 
Lingue in Babillonia , le razze empie di Cam e Giafet , 
incominciando a penetrare la gran Selva della Terra % 

(a) granii. 
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per rilruovar pabolo , o acqua , o per campare dalle 
fiere; e per lo terror delle fiere dividendosi gli uomi- 
ni dalle donne, e le madri da lor Ggliuoli, senza cer- 
te vie da potersi rinvenire ; e rimasti i fanciulli tutti 
soli , senza udir voce umana , non che apprendere 
uman costume ; vi si dispersero dentro da per tutto 
in una bestiai libertà ; e per le cagioni molto maggio- 
ri di quelle, che arrecano Cesare , e Tacito della gi- 
gantesca statura degli Antichi Germani , vi crebbero 
giganti ; e poi ricevutisi alle Religioni si fondarono 
le loro lingue native (a) e 1 tutto si riduce all' anti- 
chità della Religione del vero Dio Creatore di Ada- 
mo: la cui pia Generazione, innanzi, e dopo il Diluvio 
abitò la Mesopolamia. 


LXV. 

Princìpi della Sapienza Riposta tcoverti dentro quelli 
della Sapienza Volgare. 

Altronde la meditazione sopra i popoli finalmente 
condottisi alla Setta de' Tempi Umani colla naturale 
equità delle Leggi , diede unicamente motivo a nascere 
ira loro i Filosofi , che meditassero nel Vero delle 
cose; perchè a’ Romani Giureconsulti restarono quelle 
forinole diverse nel suono delle parole, ma una cosa 
• stessa nel sentimento ; verum est , et aequum est. 
Quindi in.' Romani (70), dopo spiegata tutta la li ben* 
là, che celebra la naturale equità delle leggi, euira- 
rono le Filosofie : Sparla col suo governo eroico bandi 
ogni Sapienza Riposta : Atene libera fu la madre delle 

(a) natie. 

(70) La Giurisprudenza Romana e quasi interamente ron- 
data sulle leggi della equità. In mille luoghi essa le pro- 
clama, e da pertutto le antepone alla sotttglie/za ed al ri- 
gore del dritto. In omnibus quidem ( uice Paolo I. SO de 
reaulis iuris ) maxime tumtn in juie aequitas ,peclanda est. 
Memorabile e il rescritto degli imperadon Costammo e 
Licinio , nella legge 8 Coi <U judietis. Plucuit in omni- 
bus rebus praecipwam esse jusluiae ae^uilatu^ue quam stri- 
di juris ritionen. ’ # v 
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Scienze, e dell’Arti della più colta Umanità: e vi co- 
minciarono i Filosofi da Salone , Principe de’Sette Sa- 
pienti di Grecia ; che ordinò la libertà Ateniese eoa 
le sue leggi : e lasciò quel motto pieno di tanta civile 
utilità, TpùSì atavròr, Nosce teipsum, che fu scritto 
sopra gli architravi de’Templi, e proposto, come una 
vera Divinità : la quale assai meglio, che i vani au- 
spici , avvisava gli Ateniesi a riflettere nella natura 
della loro mente ; per la quale ravvisassero Yugualità 
dell'umana ragione in tutti , che è la vera , ed eterna 
natura umana: onde tutti s'uguagliassero nella ra- 
gione delle civili utilità, che è la forma eterna di tutte 
le Repubbliche (a) sopra tutte della Popolare. 

LXVI. 

Idea d' una Storia Civile delle Invenzioni delle Scienze , 
delle Discipline , e dell' Arti. 

Così a quella stessa fatta appunto dalle riflessioni 
politiche sulle leggi de’ tempi umani comincio a sbuc- 
ciare (b) la Metafìsica; come , con l’occasione delle 
spesse osservazioni del Cielo la notte per osservare le 
stelle cadenti, dalle Religioni era innanzi cominciala 
a dirozzarsi l’Astronomia : sopra i quali sì falli Prin- 
cìpi può tessersi una Storia Civile delle Scienze , delle 
Discipline , e dell’uri», nati all’ occasioni delle com- t 
munì necessità o utilità de’popoli, senza le quali essi 
non Sarebbero giammai nate : come la Scienza delle 
grandezze scese da quelle del Cielo a queste della Ter- 
ra; dalia quale poi conservò il suo nome la Geome- 
tria, che nacque tra gli Egizi per le inondazioni del 
Nilo, che dileguavano! termini de’campi. La Geogra- 
fia nacque di’ Fenici per raccerlamento della Nauti- 
ca. E quantunque la Medicina prima di tutte dovette 
nascere la Botanica (c) : perchè i primi uomini di 06- 

(?) Le perde ebe seguono sono cancellale. 

(b) a spiccare. 

(c) nascere botanica. 
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bcs , di Grozio , di Pufendorfio tutti senso, e quasi 
niuna riflessione, dovevano avere un senso fine, poco 
raen che di bestie , per distinguere le piante utili ai 
loro malori: però Y Anatomia (a) nacque con la spessa 
osservazione degli Aruspici sull’entmgne delle vitti- 
me: e YAruspicina fu certamente celebre in Italia 
da 'Toscani ("1); e quantunque non se ne abbia nes- 
sun vestigio in Omero , però Suida pur riferisce, un 
certo Telcgono averla portala tra’Greci (72): suI1j4- 
natomia egli è certo, che regge la Chirurgia ; fuori 
d’ogni dubbio la Medicina Osservatrice , di cui fu po- 
scia Principe Pistesso, che fu di tutti i Medici, Ippocra- 
te, nacque ne’ Templi , dove gli ammalati guariti ap- 
pendevano agli Dei le Storie de' loro malori. F tutto 
ciò in ordine alla Dimostrazione della Provvedmza , 
che se non vi fossero stale le Religioni , non sarehbono 
stati affatto nel Mondo filosofi. Cosi 6 su pù pur eh che 
/(irono da prima le cose divine della vana Scienza della 
Divinazione , terminarono nelle cognizioni eterne della 
Mente, e del Vero io Metafisica : e pnSnf. tara, che 
furono da prima cose sublimi in Poesia , cioè le Fa- 
vole delle Divinità corpolente, terminarono in cogni- 
zioni astratte in Matematica . per intendere le misure 
eterne de’corpi, o sìa delle utilità de’ corpi, e quindi 
le due proporzioni aritmetica , e geometrica che le mi- 
surino con giustizia: e la Contemplazione del Cielo , 
onde provennero gemelle l' Idolatria , e la Divinazio- 
ne , la quale pur da’haiini fu detta a Templi* Cacti, 
che erano le regioni del Cielo disegnale dagli Auguri 
a fin di prender gli augùri, appunto come da schur, 
contemplari , furono detti i Zoroasti ; terminò nella 
Contemplazione della Universale Natura: e quel Gio- 
ve , che da' Giganti con la massima poetica sublimità 

(a) la yotomia. 

(7 1) Era, come si sa , particolarmente propria de' Tosca- 
ni la scienza dell' Armpicina. Prodigio , portent a , ha det- 
to Cicerone ( lib. 2 de leg. ) ad Etrusco < , «t huruspices , 
Si Senatus jiissit , deferunto. 

(72) Veggasi il Testo di Suida alla voce Telegono. 


► 154 - 

fu creduto la Volontà del Ciclo , che cenna con le fol- 
gori, parla co'tuoni, avvisa e comanda per le sue A- 
quile : terminò da'Filosofi in una Mente infinita , che 
delta un Giusto Eterno agli uomini: che è tutta la 
comprensione di questo Capo , sopra nell’idea di que- 
st’ Opera tutto, come in una somma, compreso in quel 
motto, JURA A DJS POSITA: e che per questi 
Princìpi , che riguadano Videe , è una Principal Parte 
di questa Scienza ; che noi proponemmo nell'idea 
tutta chiusa in quel molto; A JO VE PRINC1PIUM 
MUS2E: l'altra PARTE principale dintornoai Prin- 
cìpi , che riguardano le Lingue , che comprendemmo 
sopra nell’idea, nel motto (a) F4S GENTIUM , o 
sia Favella immutabile delle Nazioni , dimostrerassi 
nel Capo (b) seguente. 

lxvii. 

Si determina il Punto Eterno dello Stato Perfetto 
delle Nazioni. 

In cotal guisa dalla Sapienza Volgare , che è la 
Scienza delle Divine cose delle Religioni, ed umane 
delle leggi; uscì la Sapienza Riposta delle Divine 
eose metafisiche, delle verità matematiche, e de’Prin- 
cipi della Fisica; e delle cose umane , che si trattano 
dalle Morali, Iconomiche, e Civili Filosofie: perle 
quali i buoni Filosofi studiarono lutti egualmente for- 
mare per massime di Eterne Verità quella mente di 
Eroe , che’l popolo Ateniese spiegava nell’ Adunanze 
col senso comune della pubblica utilità : onde coman- 
dava le leggi giustei che altro non sono, che Mente 
di Legislatori scevra d'affetti , o di passioni. E qui sì 
determina Vuxpiij o sia lo stato perfetto delle Nazioni , 
che si gode, quando le Scienze , le Discipline , e le Ar- 
ti, siccome iblti hanno l'essere dalle Religioni , e dalle 
leggi, tutte servono alle leggi, e alle Religioni. Talché 

(a) tot motto. 

(b i Libro. 
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Umido elleno o fanno diversamente da ciò, come gli 
Epicurei , e gli Stoici ; ocon indifferenza a ciò, come 
gli Sceltici ; o contro di ciò, come gli Atei; le Nazio- 
ni vanno a cadere e a perdere le proprie Religioni do- 
minanti ,e con esse le proprie leggi; e poiché non val- 
sero a difendere le proprie Religioni, e Leggi, vanno 
e perdere le proprie armi , le proprie lingue; e, con 
la perdila di queste loro proprietà , vanno a sperdere 
quell’altra de’ propri nomi dentro quelli delle Nazioni 
dominanti: e per tutto ciò sperimentali naturalmente 
incapaci a governare essi se stessi (a) vanno a per- 
dere i propri Governi : e sì per legge eterna della 
Provvedcnza(b) ricorre il Diruto Naturale delle Genti 
Eroiche ; per lo quale tra’ deboli, c forti non vi ha 
egualità di ragione. 

CAPO TERZO (c). 

PRINCÌPI DI QUESTA SCIENZA PER LA PARTE DEf.LE LINGUE. 


Per questi (d) Princìpi finora meditati per Parte 
dell' Idee, si ha la Filosofia e la storia del Diritto del 
Genere Umano : ora per compiere f altra Parte di que- 
sta Giurisprudenza d< l Diritto Naturale delle Genti , 
per questi altri Princìpi si va a truovare la Scienza di 
una Lingua Comune di colai Diritto a tutto il Mondo 
dell ’ Umana Generazione. 


1. (e) 

Nuovi Princìpi di Mitologia , c di Etimologia. 

M CSos si diflìnisce narrazion vera; e pure restò a 
significare favola , che è stala da tutti fmur credula 
(a' e*se se stesse. 

(b) la quale vuoi in ogni conto consertare. 

(c) Libro Terzo. 

(d) tali. 

(e) Cap. I. - . 
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narrazion falsa: ìr vpor si diffìnisce vero parlare; e 
volgarmente significa origine , ovvero istoria di voce: 
e l’ etimologie, quali ci sono pervenute finora, di assai 
poco soddisfano l iniendimento per le vere istorie din- 
torno all’ origini delle cose da esse voci significate. 
Quindi, col meditarvi, si scuoprono altri Princìpi di 
Mitologia, e di Etimologia; e si ritruovano le Favole , 
e i veri Parlari significare una cosa stessa; e essere 
stato il Vocabolario delle Prime Nazioni. Perchè la 
povertà de’ parlari fa naturalmente gli uomini subli- 
mi nell’ espressione , gravi nel concepire , acuti nel 
comprendere molto in brieve: le quali sono le tre più 
14! e virtù delle Lingue. Qui si scuoprono i Princìpi 
della sublimità de detti Spartani , popolo per legge di 
Ligvrgo proibito di saper di lettera: della brevità , e 
gravità delle antiche leggi, come delle XII Tavole , 
scritte a’Romani ne’loro tempi troppo ancor barbari ; 
e delPacu/czza de' riboboli Fiorentini, tulli nati nel 
mercato vecchio di Firenze, ne’tempi più barbari del- 
1 Italia, che fu il IX, X, XI e XII Secolo. Queste 
sono le tre virtù più rilevanti della Favella Poetica; 
che innalzi , e ingrandisca le fantasie*, sia in brieve 
avvertila all’ ultime circostanze , che diflìniscono le 
cose*, e trasporti le menti in cose lontanissime, e con 
diletto le faccia come in un nastro vedere ligate con 
acconcezza. Dipoi la necessità dello spiegarsi per co- 
municare le sue idee con altrui, e per inopia di par- 
lari lo Spirito tutto impiegato a pensare di spiegarsi, 
fa i mutoli naturalmente ingegnosi : i quali si spiegano 
per cose, ed atti, che abbiano naturali rapporti al - 
Videe , che vogliono essi significare. Qui si truova, i 
primi essere stali parlari muti delle prime Nazioni ; 
che dovettero significare gli antichissimi Greci per la 
voce [iv!àos che loro significa favola; che a lcalini sa- 
rebbe mulus; e fabula agl'italiani restò a significare 
favella , e le favole furono il primo FAS GENT1UM 
un parlare immutabile: onde Varrone da For disse 
Formulam naturae il Fato , parlar eterno di Dio .* e 
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i Romani n’ebbero i Fasti comuni, e per gli Pretori, 
che con Corniole inalterabili rendessero ragione in 
pace; e per gli Consoli , che con le formole Araldi — 
che la rendessero nelle guerre. Finalmente il niuno, » 
o poco uso del raziocinio, porta robustezza de’sensi, 
porta vivezza di fantasia ; la vivida fantasia è Collima 
Dipintrice delle immagini, che imprimono gli oggetti 
ne’ sensi. 

II. 

Nuovi Princìpi di Poesia. * 

Sopra queste verità convenienti all’uoroodi Grazio , 
di Pufendorfio , di Obbes , si scuoprono i Principi della • * 
Poesia , tutti opposti , non che diversi da quelli , che 
da Piatone , e dal suo scolaro Aristotile infìno a’ di 
nostri d e' Patrizi, degli Scaligeri, e de’ Castelvetri sono 
stati immaginati: e si rilruova la Poesia essere stata 
la Lingua Prima comune di tutte le antiche Nazioni , 
anche dell’ Ebrea; con certe differenze però fondate * 
sulla diversità della vera Religione dalle GentHi, e di 
Adamo , quantunque nudo di parlari, restato però il- 
luminato dal vero Dio. 

III. 

0 

Si determina il Nascimento della Prima Favola , che 
fu il Principio dell' Idolatriate della Divinazione. 

Perchè gli uomini ignoranti delle cose, ove ne vo- 
gliono far idea, son naturalmente portati a concepirle 
per simiglianze di cose conosciute; ed ove non ne 
hanno essi copia, l’estimano dalla loro propria natura; 
e perchè la natura a noi più conosciuta sono le no- 
stre proprietà: quindi alle cose insensate , e brutte , 
danno moto , senso , e ragione: che sono i lavori più 
luminosi della Poesia : ed ove queste proprietà loro 
non soccorrono, le concepiscono per sostanze intelli- 
genti, che è la nostra propria sostanza umana^cbeè'I 
sommo divino artifizio della Poetica Facoltà ; col 
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* quale a simiglianza di Dio , dalla nostra Idea diamo 
l’essere alle cose, che non lo hanno. Qui si scuopre 
41 Primo Gran Principio delle Favole poetiche , in 
quanto elleno sono caratteri di sostanze corporee, 
immaginate intelligenti, spiegantino i loro effetti cor- 
porei per mezzo delle modificazioni de’ nostri animi 
umani; e se ne addila la prima di tutte ; e si spiega 
la guisa , com’ella nacque; e si determina il tempo, in 
*che nacque: che gli uomini della bestiai solitudine, 
almeno, come in quello loro stupore, più risentili, 
non sappiendo la cagione del fulmine , che essi non 
avevano giammai innanzi udito; come tanti fanciulli, 
lutti forza, che spiegavano le loro passioni urlando, 
brontolando, fremendo, lo che essi non facevano, che 
alle spinte di violentissime passioni; immaginarono il 
Cielo , un vasto Corpo animato , che urlando , bronto- 
lando , fremendo parlasse , e volesse dir qualche cosa. 
Quindi si medita nelle guise, l’istesso affatto, che quel- 
le, con cui come gli Americani ogni cosa o nuova, o 
grande, che vedono, credono esser Dei ; così ne’tempi 
superstiziosi di essa Grecia, i greci uomini, coloro , 
che con nuovi ritruovali giovassero il Genere Umano , 
guardarongli (a) con aspetto di Divinità: e in colai 
guisa avessero fantasticato i loro Dei. Da’quali primi 
incominciamenti della Greca Umanità, cd aldi lei 
esemplo di quella di tutte le altre Nazioni Gentili, co- 
mincia una Pruova perpetua , che si conduce per tutto 
il tempo che furono dello ’ntutto fondate le Nazioni , 
che gli uomini naturalmente son portati a riverire la 
Provvedenza: e in seguito di ciò, che la Provvedenza 
unicamente abbia fondate , ed ordinate le nazioni. 

IV. 

Primo Principio della Poesia Divina , o sia Teologia 
de’ Gentili . 

Così nacque la Prima Favola , primo Principio 
della Poesia Divina de Gentili , o sia de’ Poeti Teor 
(a) guardarono 
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log! ; e nacque, quale l’oiiima Favola dee essere * 
luna Ideale ; che dall’Idea del Poeta dà tutto l’essere 
alle cose, che non lo hanno : che è quello, che dicono 
ì Maestri di cotal'Arte, che Ella sia tutta fantastica , 
come di Pittore d'idea , non icastica , quale di Pittore 
di ritratti: onde i Poetissi) per tal simiglianza di Pio 
creatore sono delti Divini; nacque eoo tutte le sue * 
tre principqli proprietà. I. Impossibile credibile; pe- 
rocché ella è impossibile ; perchè da mente al corpo * 
e nello stesso tempo credibile , tantoché coloro, i quali 
la si finsero, la credettero, 11. All’eccesso muravi - 
gliòsa , e perturbante , che indi in poi fe vergognare 
gli uomini di usar la Venere allo scoverlo del Cielo | 
e, per usarla, fé nascondere per entro alle speleo- » 4 
che. 111. in sommo grado sublime , quanto è il massi- 
mo d e gli Dei esso Giove, e Giove fulminante: e na- 
cque finalmente tutta ordinata ad insegnare il Volgo 
ignorante eh' è fine principale della Poesia; quanto 
con questa prima Favola gli uomini primi, e igno- 
ranti del Mondo gentilesco insegnarono a se medesi-j 
mi una Teologia Civile contenente l’ Idolatria e la Di- 
vinazione. La quale Origine della Poesia così con sem- 
plicità, e schiettamente narrataci persuaderemo, che 
sia più ragionevole, e più acconcia a Princìpi dell’U- 
manità, i quali di tutte le altre cose sono naturalmente 
rozzi e grossolani, che non è quella, che si arreca da 
Platone; che i Poeti Teologi, intesero per Giove una 
Mente motrice dell'Etere , che penetra, agita , e muove 
tutto; che conveniva a Platone per fondare la sua 
• Repubblica, non a’sempiicioni di Grozio , e destituii 
di Pufendorfio , per fondare fi Genere Umano genti- 
lesco. Così ne’moti de'corpi, che i Poeti Teologi im- 
maginarono innumerabili particolari Divinità, Platone 
v’intende una sola Mente motrice Infinita, che non è 
corpo, per la proprietà di esso corpo, che è di essere 
mobile, e quindi divisibile, non di muovere, e di di- 
videre , che è proprietà di altra cosa , che di corpo. 

(a) co»»' i Pittori. 4 
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v. 

Discoverta del Principio de ' Caratteri Poetici , che fu 
il Vocabolario delle Prime Nazioni (a). 

Ma sopra quello, che da principio si è delio, che 
intendere appena si può, affauo immaginar non si può, 
come l’ uomo di Grozio , di Obbes , di Pufendorfio 
avesse pensalo , non che parlato ; dopo vemiqinque 
anni ormai , che corrono di una coniinova , ed aspra 
Meditazione , si è rilruovato finalmente ciò, che tal 
Primo Principio è di questa Scienza , quale Abici è’I 
Principio della Gramatica, quali le Forme geometriche 
sono il Principio della Geometria: perchè siccome la 
lettera, 4, per esemplo, è un carattere dalla Gra- 
matica ritruovato, per uniformarvi tutti griofiniti di- 
versi o gravi , o acuti suoni vocali così articolati ; il 
triangolo , per cagion di altro esempio, è un caratte- 
re disegnato dalla Geometria per uniformarvi tutte le 
innumerabili diverse figure in grandezza di tre ango- 
li, che si aguzzano da tre linee unite in tre punti: così 
si sono ritmo vali essere i Caratteri Poetici stali gli 
Elementi delle Lingue , con le quali parlarono le pri- 
me Nazioni gentili. Perchè se una Nazione , per es- 
sere di mente cortissima , non sappia appellare una 
proprietà astraila , o sia in genere; e per quella la pri- 
ma volta avvertila, appelli in ispecie un uomo da quel- 
la tal proprietà , col cui aspetto ha ella l’uomo la pri- 
ma volta guardato ; e sia egli per esemplo , con l'a- 
spetto di uomo , che faccia una gran fatica coman- * 
datagli da famigliare necessità, onde egli divenga glo- 
rioso ; perocché con quella tal fatica conservi la sua 
elisa, o gente, e per la sua parte il Genere Umano; e 
l’appelli Ercole , da' H’/wt kKìoì , gloria di Giunone , 
che è la Dea delle Nozze, e in conseguenza delle fami- 
glie: tal nazione certamente da tulli i fatti , che per 
quella stessa proprietà di fatiche si falle avrà avver- 
ta) Nazioni Gentili. i . . 
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tito , essere siati operati da altri diversi uomini , e 
io diversi tempi appresso ; darà a quegli uomini il 
nome dell’uomo da quella tal proprietà la prima vol- 
ta appellato: e, per istare sul dato esemplo, appelle- 
rà ogni uomo di quelli Ercole. G come tal nazione 
si suppone rozza, così anche dee essere stupida , che 
non avverlisca se non se » fatti più strepitosi ; ella; 
tulle le azioni più risentite fatte da diversi uomini 
in diversi tempi in quello stesso genere di proprietà, 
come , nell’esempio proposto, di fatiche grandi fatte 
ai dettami di famigliaci necessità ; le attacch rà al no- 
me dell'uomo , il quale appellò la prima volta da quel- 
la tale proprietà ; e per l’arrecato esemplo, appellerà 
tulli quelli tali uomini col nome comune di Ercole. 
Per sì falla natura si ritruovano tutte le prime Nazio- 
ni gentili io quanto a questa parte essere state di Poe- 
ti. Della quale antichissima lor natura troppo eviden- 
ti vestigi ci sono restati in esse lingue volgari: come 
nella latina, i Romani per esemplo, ignoranti dell'a- 
stuzie della guerra , del fasto , e de' profumi , poiché 
avvertirono il primo costume ne’ Cartaginesi (73) il 
secondo ne’ Capuani, il terzo ne’ Tarantini ; essi ogni 
uomo del Mondo, nel quale dipoi rincontrarono sì falli 
costumi, appellarono o Cartaginesi, o Capuano, o Ta- 
rantino: che è stata finora creduta Antonomasia finta 
da capriccio di Poeti particolari ; la quale provenne 
da necessità di natura di sì fattamente pensare, e spie- 
garsi a tutte le gentili nazioni comune. Talché di si 
fatti caratteri si truova essere il Vocabolario di tutte 
le prime nazioni gentili: che ci spiegherà il linguag- 
gio de' Princìpi del Diritto Naturai delle Genti: dalle 
quali principiando da ciò, per quanto s' attiene alle 
lingue, incomincia a distinguersi il popolo di Dio; i 
cui Autori, quantunque posti nella stessa povertà de’ 

(75) Così nel Poenulus di Pianto Prol v. U2. seq. 

Et is omnes linguai scit: sed dissimulai sciens. 

Se scire. Poemi* piane est. 

Ove Poenus è posto in vece di astuta* , cvMidus. 
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parlari , eran però illuminati dalla cognizione di un 
vero Dio Creatore di Adamo ; e perciò tutte le cose 
profittevoli alla loro Generazione, anche non espres- 
samente loro ordinate da Dio, tutto che diversi di loro 
in diversi tempi fatte avessero, le dovettero ordinare 
tutte ad una sola eterna Divinità Provvedente. Onde 
avviene , che la (a) Lingua Ebrea , benché sia tutta 
poetica , sicché vince di sublimità quella del medesi- 
mo Omero , come il riconoscono pure i Filologi; non 
si truova però nella Lingua Santa nè pure una volta 
la Divinità moltiplicala. E questa istessa dee essere 
una Dimostrazione , che i Padri della Sacra Storia 
vissero veramente i molti secoli, che Ella narra. ' 

VI. 

Scoverta delle vere Allegorie Poetiche. 

Le significazioni di sì fatti parlari devono essere 
state sul lor principio propriamente \e Allegorie^ che 
pur da’ Greci con tal voce voglio» dire diversiloquia , 
cioè parlari comprendenti diversi uomini, fatti, o co- 
se. Per queste Allegorie dunque erano da andarsi a 
ritruovare da’ Mitologi significati univoci delle Favo- 
le, e non gli analoghi , con tanto di vaghezza, che sem- 
brano esserci state lasciate, come prima materia di 
tutte le Inlerpetrazioni degli uomini addottrinati , in 
tutte le loro diverse spezie, logiche , fisiche , metafisi- 
che : e se lo sono morali , politiche , isloriche; lo sono 
alla somiglianza de’ costumi, governi, fatti presenti; 
senza nulla riflettere che dovettero per necessità di * 
natura essere stati molto diversi i costumi, governi, 
fatti dell’ultima da noi lontanissima Umanità. Talché 
i Mitologi più tosto essi sembrano essere stati i Poe- 
ti , che fingono tante varie diverse cose sopra le Fa-* 
vote; quando i Poeti furono essi i propri Mitologi , che 
intesero con le loro favole narrar cose vere de’ loro 
tempi. 

• * 

(a) nella. .... „ ■ _ e. . t * 
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Ma perchè non si può dare dell' idee false , peroc- 
ché il falso consiste nella sconcia combinazione delle 
idee ; così non si può dare Tradizione , quantunque 
favolosa , che non abbia da prima avuto alcun motivo 
di vero : ed essendo stato sopra dimostro, che le Fa- 
vole unicamente devono essere stale Istorie delle an- 
tichissime faccende umane di Grecia) perciò la parte 
piò difficile di questo nostro lavoro è stata , di medi- 
tare ne motivi del Vero , ond'ebbero origine esse Fa- 
vole , che saranno ad un fiato e i veri Princìpi dilla 
Mitologia , e » Princìpi delle Storie de Tempi barbari. 

VII. 

1 Idea d'una Teogonia Naturale. 

E con la Discoverta de’ Caratteri Poetici , si medi- 
la, da quali occasioni di umane necessità, o utilità, e 
a quali tempi si diedero molivi di vero alle menti gre- 
che di fantasticare prima di tutt'altro i Carattei i de’ 
loro falsi Dei: i quali si ritraevano essere stati Isto- 
rie degli antichissimi costumi superstiziosi de’ popoli 
della Grecia ; de’ quali si descrive una Teogonia Na- 
turale , che spiega le guise della loro Generazione , 
cioè , come eglino, qual si è veduto Giove , fossero 
naturalmente nati dalle fantasie delle genti greche. 

Vili. 

Dalle favole degli Dei (a) per quelle deg'i Eroi alle 
cose della Storia Certa doversi (b) perpetuare le 
cagioni , che influirono negli effetti del Mondo gen- 
tilesco conosciuto. 

Così con una Cronologia ragionala , o sia condot- 
ta con l'ordine naturale, secondo la serù* rieU’ldee co- 
muni dintorno le umane necessità, o utilità de’ Tem- 

fa) Idea d’ una Cronologia Ragionata , per la qnalt dalle 
favole degli Dei , tee, 

^b; dortponsi, . 
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pi Oscuro , Favoloso , ed Istorico , che ha oscuri, o fa- 
volosi i principi, si assegnano loro i tempi , ne" gua/i 
abbiano dovuto nascere dalle greche fantasie i Dei , 
e 9 /t £rot, e prima gli Dei, che gli Eroi, siccome pure 
ci furono tramandali gli Eroi, essere stali figliuoli de- 
gli Dei: Talché, ritrovate le Favole eroiche essere 
state Isloi'ie de' costumi Eroici della Grecia , l'Opera 
vegna a contenere un’ Allegoria perpetua di tutta la 
Storia Favolosa , che incominciando dagli Dei conti- 
nuandosi per gli Eroi , si congiunga col Tempo Sto- 
rico Certo delle nazioni. Il quale ci pone in comparsa 
di primo incontro tutte le parti, che costituiscono tutta 
l’Iconomia del Diritto Naturale delle genti, quasi nate 
tulle ad un tratto, come essi uomini si fingono nati, 
quali cicale da Epicuro (74), 0 ranocchie da Obbes; 
e tutte fnsiem cresciute in un vasto corpo di Monar- 
chia , qual fu di Nino , da cui incomincia la Storia. 
Per la quale grandissima mancanza Grazio , Seldeno , 
Pufendorfio disperati, trattarono del Diritto Naturale 
delle genti assai meno, che per metà; cioè solo di quel- 
lo, che ritruovarono appartenere alla conservazione 
del Genere Umano ; nulla ragionando di quello , che 
privatamente appartiene alla conservazione de’ popo- 
li ; dal quale dovette pure uscir quello , di che essi 
trattano: ed Obbes dopo Macchiavello , ed entrambi 
dopo Epicuro , per l’ignorazione di tai Principi trat- 
tarono dell'altra metà, con empietà verso Dio, con i- 
scandolo verso i Principi , e con ingiustizia verso le 

(74) Sembra che l’ A., netto scrivere queste parole abbia 
avuta in niente la dottrina di Epicuro insegnata da Lucre- 
rò lib. V. v. 799. 

Principio genus alituum , variaeque volucres 
Ora relinquebant exclusae tempore verno : 

Folliculos ut nune t erttes aeslate Cicadae 
Li nquunt , sponte sua vietimi vitamque petentes. 

Tum libi terra dedit primum mortalia saecla : 

JUultus enim Color atquf Humor superabat in arvis^ 
Bine ubi quaeque loci regio opportuna dabatur , 
Cresceban t uteri terrat radiciOus opti, eh. , et c. 
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nazioni: ed oltre a questi Platone in fondar Repubbli- 
che, che non ebbero uso alcuno, Polibio sulla Ro- 
mana, in ragionando di Repubbliche già fondate: per- 
derono di veduta la Provvedenza: e perchè niuno de’ 
due nella pratica delle cose umane guardò la Provve- 
denza; entrambi errarono di concerto dintorno a due 
degli tre, che noi sopra proponemmo, Universalissi- 
mi Principi dell' Umanità dtllf Nazioni: cioè Polibio , 
il quale credette, potervi essere nazione al Mondo di 
Sapienti senza alcuna ReligioneCivile: Platone , il qua- 
le stimò , poter’ esservi Repubblica di Sapienti , che 
avessero le donne comuni. 


VII. Principi dell Oscurità delle Favole. 

I. Principio de' Mostri Poetici. 

Ma ver venire a capo pur una volta finalmente della 
Scienza delle cagioni, che hanno fatta tutta l'Oscuri- 
tà delle Favole , si stabiliscono i seguenti sette Prin- 
cipi. 

De’ quali il primo è questo: che si pongono uomi- 
ni nello stato dell’Uomo ùi>Obbes, di Grazio , di Pu- 
fendorfio; sicché non sappiano astrarre proprietà da’ 
corpi ; ove vogliano unire due diverse spezie di pro- 
prietà di due corpi di spezie diversi ; eglino uniran- 
no in una idea essi corpi : come se vogliano unire la 
proprietà dell’ uomo dalf aspetto umano, con la pro- 
prietà di usar con le madri ; e tal aito abbiano essi 
osservato più allo spesso nelle bestie mansuete più 
salaci, e però più proterve, o sfacciate, come i capro- 
ni; de' quali appo latini restò propriamente delia pro- 
tervia l’alto del caprone, che in amore mira la capra: 
essi uniranno uomo e capra : e fingeranno Pane, e i 
Satiri: i quali come selvaggi, conforme ne è rimasta 
l’oppenione , dovettero essere i primi de’ Dei minori. 
Qui si scuopre il Principio di tutti i Mastri poetici. 
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X. 

II. Principio delle Metamorfosi. 

Se questi stessi uomini non sappiano spiegare, che 
un corpo ha preso la proprietà d' un altro corpo di spe- 
zie diversa , per la quale egli abbia perduto quella del- 
la sua spezie: perchè non sanno astrarre le proprietà 
da’ loro subietti, essi immagineranno un corpo esser- 
si in altro cangiato: come per significare, una Don- 
na la qual prima divagava , poi si fermò in certo luo- 
go, nè più divagò; immagineranno tal donna cangia- 
ta in pianta; con quella stessa maniera di pensare, 
onde certamente vennero le metafore piantarsi per 
istar fermo: piante di case le fondamenta; e sopra tut- 
to piante di Famiglie , i loro Ceppi , o Pedali. Qui si 
scuopre il Principio di tutte le metamorfosi , o sieno 
poetiche trasformazioni di corpi ; che era il Secondo 
Principio dell'Oscurità delle Favole: nella qual cosa 
noi qui ci ammendiamo di ciò, che ne avevamo scrit- 
to altrove. 

XI. 

IH. Principio della Sconcezza delle Favole. 

Da’ duo anzi detti si spiega con faciltà il Terzo 
Principio delV Oscurità delle Favole , che è quello del- 
la loro sconcezza; nata da menti corte, tarde, e po- 
vere di parlari ; per le quali cagioni gli uomini infe- 
lici in sommo grado a spiegarsi uniscono le cose al- 
lo ’ngrosso: come sconcia, e inettissima sopra tutt’al- 
tre è quella: Cadmo uccide il Serpente: semina i den- 
ti (a), da' solchi nascono uomini armati ; questi com- 
battono , e si uccidono tra di loro: la qual Favola si 
troverà contenere un gran tratto di Storia , che dal 
principio degli Eroi politici , i quali fondarono le pri-* 
ipe Città, si scorge infino agli Eroi delle guerre (b). 

fa) lanciar una pietra. 

(bj Iuvece delle parole che dal principio , ec. Vico aveva 
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Onde s’intenda, che sorta di caratteri ritruovò Cadmo , 
che scrisse tutta la sua storia eroica (a) con caratte- 
ri così fatti: ed a’ tempi di Omero , che posto a tem- 
pi, di Numa , viene ad essere presso ad ottocento anni 
dopo di Cadmo , non si erano ancora riiruovali i ca- 
ratteri volgari tra’ Greci ; anzi Famiglie di Rapso- 
di (75) ne conservarono a memoria i di lui Poemi lun- 
ga età anche dopo*, per comprendere io che abisso di 
oscurezze andarono le favole da’ primi tempi di Gre- 
cia (ino ad Omero. 

XII. 

IV. Principio dell 1 Alterazione delle Favole. 

Il quarto Principio dell' Oscurità delle Favole fu 
quello della loro Alterazione : perchè naturalmente la 
mente umana per rindiffinita sua capacità, le cose u- 
dite, e non diffinitamente rapportate suole ricevere 
in modo maggiore ; e così ricevute per lungo tratto 
di tempo per mani massimamente d’uomini rozzi, ed 
ignoranti, ella deve alterare ed ingrandire all’ infini- 
to: ond’è, che delle cose o antiche, o lontane ci per- 
viene per lo più molto falsa la Fama (b), la qual però 
fu detta prender forza, ed ingrandire per cammino. 
Questo è’1 Principio dell'Alterazione delle Favole, co- 
me di quelle degli smisurati corpi, e forze de' Gigan- 
ti, e degli Eroi. E questa ancora è la cagione dell'appa- 
renza del Mondo, il quale sembra antico assai sopra 
il merito della verità , e della Fede: il quale nel buio 
finora delle sue origini , ha parato agl’incrednli della 
Sacra Storia presso che di una infinita antichità ; 
ove alla luce di questa Scienza si dimostra essere mol- 
to fresco. 

scritto : dal tempo che i padri di famiglia ridussero le terre 
alla coltura fin' a gufilo ( il resto è perduto }. 

(a' tanto di storia eroica. 

(75) Intorno alla etimologia di questo nome diverse sono 
le opinioni, guida lo trac dalla voce rhabdos . e li dice così 
denominati perche nel recitare i versi omerici tenevano 
* un ramo di alloro nelle mani. 

(bj e sempre magni/ica. 
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V. Principio dell' Improprietà delle Favole per Videe. 

% 

Il quinto Principio dell'Oscurità delle Favole egli 
è, che le menti delle nazioni greche col più e più spie- 
garsi all* infinito ^ naturalmente andarono ad ingran- 
dire le favole contro la mente cortissima de’ primi loro 
Fondatori: e con lo allontanarsene ne vennero ad im- 
propriaredi molto le significazioni primiere.Cosi, per 
esemplo , a capo di secoli , intesa la vera altezza del 
Cielo, e delle Stelle per grandissimi spazi sopra la ci- 
ma del Monte Olimpo , dove fino a’ tempi di Omero 
erano stati allogati gli Dei , esse nazioni greche in- 
nalzarono naturalmente i loro Dei alle Stelle: e quella 
espressione dì innalzare il grido alle Stelle , divenne 
Imperbole, che prima si disse con verità. Nell’istessa 
guisa le Ale , per cagione di altro esemplo, le quali 
erano Insegne Eroiche: per significare fatti, o ragio- 
ni degli Eroi: i quali tutte le loro cose facevano dipen- 
denze della Divinazione , o sia loro Scienza degli au- 
spici; come pure ad evidenza ce ’l narrò la Storia Ro- 
mana Antica nelle contese eroiche de' nobili con la 
plebe , ove questa da quelli pretende nozze solenni, Ma- 
gistrati, ed Imperi , Ponteficati e Sacerdoti; quelli a 
questa niegano comunicargliele per quella ragione, 
che sempre ripetono; Auspicia esse sua: la qual ragio- 
ne i plebei riprendono con quell’altra; i Padri, de’ quali 
Romolo compose il Senato, dai quali essi Patrizi di- 
scendevano, NON ESSE DE CAELO DEMISSOS; 
che è tanto dire, che essi non erano Eroi, o figliuoli 
di Dei: la quale, se negli auspici non consisteva X E- 
roismo de’ nobili, è risposta affatto impertinente. 0- 
scuratasi poi tal Favola , per essersene impropriata 
Pidea le Ale si credettero poi date per volare in Cielo 
ad .Astrai ; per portare le ambasciate da Cielo in Terra 
a Mercurio; per significare la velocità del Tempo a 
Saturno; per volare da pertutio all i Fama, alla Vit- 
toria ; per dinotare l’ingegno alle Afuse, al Pegaso , 


Digitized by Googte 



• 169 - 

ad Amore , al Caduceo . iua ad Imeneo noo possono 
essere state date per altro uso, se non che egli scenda 
dal Cielo con gli Auspici, co’quali i nobili Romani di- 
cono alla plebe , che essi soli celebravano le nozze 
giuste : onde si fatte Ale a primi Greci tanto servirono • 
per volare, o dinotare velocità, ed ingegno, quanto 
ne\V America non si portano penne in testa che da’iNo- 
bili ; e co’barbari usciti dal Settentrione per le altre 
nazioni di Europa si risparse tal costume antichissi- 
mo di Genti , che i soli nobili caricassero di penne i 
cimieri ; talché negli antichissimi marmi non ne os- 
serviamo altre caricate, che le imprese d e' soli sovrani 
Principi , e Re, con tre penne iu capo ad essi scudi. 

XIV. 

VI. Principio dell' improprietà delle Favole 
da' Parlari. 

Il Sesto Principio deli Oscurità delle Favole, egli 
è, che col cangiar de'cosiumi per lungo volger di tem- 
pi, i nostri parlari volgari medesimi s iropropriano, e 
si oscurano da se stessi , lo che molto più dee essere 
accaduto alle Favole: di che sieno esempli queste tre 
voci lira, mostro, ed oro. Perché la Lira da princi- 
pio fu la corda pur detta xopìà da 'Greci; e la prima 
corda dovette esser fatta di vinchi , che a vi si dissero 
vimina (76) da’ Latini, appo i quali fu delta Fides, che 
si truova nel suo retto antichissimo delta, Fis, il cui 
obbliquo è fidis, in significato di forza, e potestà; 
onde a'Lalini restarono, implorare (idem, domandare 
altrui forza in aiuto, e recipere in (idem, ricevere 
sotto la potestà, protezione, o imperio; e con tale al- 
legoria naturale, e convenevole all’età severa de’Fon- 

(76) L’ etimologia che ne dà Isidoro è alquanto diverta ; 
quantunque egli la tragga pure dalla voce ri*.- Vimen ro- 
catur eo qu od vita fcabe at multavi virarti Satura erHm ejut 
talis est , ut eHam si u refacta abluatur , «irescut : deinde es- 
tua alque in humo /ira raiieibus sete ipsa dimcroat. £tv~ 
mot. I*. JVll Cay. 7. 
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datori delle Nazioni si spiegano tutte le favole, ove t 
entra il Carattere eroico della Lira; che prima fu di t 
una corda di vinchi, significarne la potestà di ciascun t 
Padre nello stato delle Famiglie sotta la forza, o Im- t 
perio degli Dei ; che dovette essere la prima, e propria * 
Fides Deorum. Poi fu di più corde composta nello 1 
stato delle prime Città; nelle quali si unirono per eia- > 
scheduna più forze di Padri in un'Ordine Regnante , - 

che comandasse le leggi: e la legge ne restò a 'Poeti 
detta Lyra regnorum. L’altra voce Eroica era, mostro , ' 

che significò da principio mostro civile j da cui una 1 
parte fosse di uomo , l’altra di fiera , come sopra si è 1 

detto di Pane , e de’ Satiri. Nella contesa Eroica di 1 

comunicarsi le nozze con gli auspici de’nobili alla pie- ; 
6e, la Storia Romana apertamente appo Livio confer- > 
ma ciò, che diciamo ; ove i Padri oppongono a’plebei, < 
che colui , che nascesse inde in poi da loro, sarebbe * 
nato secum ipse discors : parte con gli auspici solen- t 
ni de nobili, da’quali nascevano uomini, cioè da’con- ? 
cubiti, ne’quali certo era, che i figliuoli non giacevano t 
con le madri, nè i padri con le figliuole per le accer- i 
tate loro discendenze; parte con gli auspici privati , 
e incerti plebei, co'quali essi agitabant connubio more t 

ferarum. E questi sono i Mostri , che si gittavano dal ’ 
monte Taigeta per le Leggi Spartane , e per le Ro- t 
mane in un capo delle XI J Tavole si buttavano nel t 
Tevere: non già mostri naturali , come si è immagi- t 
nato finora; ai quali nella loro brevità delle leggi non < 
dovevano certamente pensare i primieri Legislatori ; 
quando sono i mostri cotanto radi in natura si dicono ! 
mostri ; e nella copia delle leggi, di cui già travagliava 
sotto gl’imperatori la Romana Città, sta disposto, che 
le leggi si concepiscano di quelle cose che avvengono 
per lo più , lasciando alla prudenza de ’ Maestrati 
quelle , che accendono assai di rado. Con sì fatta Mi- 
tologia acconcia a ragionevole , si spiegano tulli i 
Mostri Poetici. L'oro finalmente della povera , sem- 
plice frugalità de’primi uomini greci, quando era an- 
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cora in zolle, dò vi era ancora I urte di ridurlo io mas- 
sa. molto meno di dargli lo splendore, e non sene po- 
teva avere idea di veruna utilità, si ritruova essere 
stato il frumento: onde il Nilo fu detto ypua <>£%*% , , 
porlator d’oro , e fiumi d’oro il Patlolo , il lago, ed 
altri fiumi, cioè, por tutori di abbondanti biade di fru- 
mento (77). Perchè fu la stessa l'Età dell'oro de 'Gre- 
ci, che l’Eià dt Saturno de’Latini, detto cosi a satis ì 
da’ seminati, che per mietere usò la Falce. Del rima- 
nente i Dei praticavano con gli uomini in questa età 
a quella fatta, che gli Eroi si dissero figliuoli degli 
Dei : Astrea abitata in terra : perchè eran creduti re- 
gnare in terra i Dei, che con gli auspici comandassero 
le umane cose: e P Innocenza era tale, quale quella 
di Polifemo , che dice ad Ulisse , esso e gli altri Gi- 
ganti curare le loro famiglie, e nulla impacciarsi delle 
cose altrui. Tutte le altre idee attaccatele di un Erois- 
mo pastoreccio galante furono desideri d'ingegni del- 
izia di Mosco , e di Anacreonle marci d amore dilica- 
tissimo. Poi l’Oro non ebbe altro uso, che di metallo, 
con l'istessa indifferenza , che ’l ferro . E con questa 
Allegoria costumala si schiarisce il vero di tutte le 
Favole, ove entra il carattere d'oro, o tesoro, o ric- 
chezza : e si difendono gli Eroi d’ Omero dalle lorde 
tacce dell'avarizia; che vogliono essi cangiare i loro 
scudi di ferro con gli altrui d’oro*, e, cangiati , non 
ne rendono contraccambio. Lunga età dopo dal pre- 
gio, e dal colore di cosi gran frutto dell’Industria , e 
sì necessario all’umano mantenimento, il metallo fu 
detto Oro. 


(77) Non bisogna fon nn moderno Scrittore accasar Vi*» 
Hi plagio perchè n»n ha citato in questo luogo Ateneo 
( Dipnos. hb. V ) dal qual sembra aver preso ciò ch’egli 
dice Hel Kito.lt sistema del nostro Autore è di esser eslre- 
manjente sobrio nelle citazioni. 1> altra parte egli non da 
come uua sua uuo*a osservazione la spiegazione dell'epi- 
teto accordato al Ni io. 
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Importanti Discoverte del Diritto della Guerra , e della ^ 

Pace per sì fatto Principio di Poesia. j 1 

Così la voce ladrone , la quale significò prima di j 

ogni altra cosa , Eroe , che guerreggia (78); quando j s 

ne’tempi barbari facevano le guerre senza intimarle: ^ 

perchè le prime Città si guardavano tra loro, come , 

eterne nemiche : onde sì fatto titolo onorevole su i j 

greci Teatri Esone padre di Medea la prima volta sa- t 

luta Giasone: di che pure vi ha un bel vestigio nella c 

Legge delle XII Tavole , ove dice: Adversus hostem f 

aeterna Auctoritas esto : che non mai si perda il do- . 

minio della robba occupata dallo straniero ; sicché do- 
veva essere una guerra eterna per ricuperarla: onde 
bisognava significare straniero, quanto perpetuo ni- 
mico: e per essere perpetuo nemico bastava non es- \ 

sere Cittadino ; per quella celebre divisione , che le i 

antiche Genti Latine facevano di ci vis, ed hostis per [■ 

parti che ne’ lor tempi barbari erano sommamente . 

opposte tra loro : quali sorte di guerre eterne sono j 

oggi tra le Gente di Barbaria , eie Cristiane ; che j 

perciò forse dalle Cristiane questa costa d' Affrica è ( 

detta Barbaria , da tal costume barbaro di questi loro ( 

eterni corseggi: siccome da’Greci restò delta B*p/3x ( 
pi* la costa d’ Affrica sul Mar Rosso nella quale era | 
la Troglodizia : ma più innanzi dovettero essere tutte ? 
le altre nazioni da Greci in fuori, nel tempo che ave- ij 
vano già spogliato cotal costume; per quella celebre 
loro divisione di Greco , e di Barbaro , che più am- E 
piamente per nazione rispondeva a quella de’ Latini ■ 

più ristretta per cittadinanza, di civis , ed hostis. Ma 
in distesa incomparabilmente più ampia di quella dei 
Greci, quasi infinita , il Popolo di Dio , per la di lui 
unità, e verità , la qual’è pur una, divise il Mondo 

(78) Così Pianto disse nel Miles Glor. act. //. sten ult. 

s 

An mila latrocinamini , arbitramini 
Quiids licere facerc vobis , cerbero ? 


» 
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delle Nazioni tra Ebrei, e Genti. Onde s’intenda cotf 
quanto senno Grozio Pufendorfio , e sopra tutti il Set- 
deno Tondino i loro Sistemi sopra un Diritto comune 
ad entrambi ! Dipoi ladrone passò a significare sol- 
dato guarda-corpo del Re; nella qual significazione 
durava a’tempi di Plauto. Finalmente restò a signifi- 
care assassino. Così l'Ospite, che primo significò stra- 
niero guardato con l'aspetto di eterno nimico; nel 
qual significato i Trogloditi ammazzavano gli Ospiti 
entrati ne’ loro confini, che Tu il costume di tutte le 
genti barbare ; poi significò straniero osservalo eoa 
le leggi santissime dell’Ospitalità: e dalla ricorsa bar- 
barie agl’italiani restarono oste per V albergatore, e per 
gli alloggiamenti di guerra, che dicono oste amica, o 
nemica (a). Sì fatte voci di tanto impropriale negli 
Ospizi di Giasone, e di Paride , ci oscurarono le 
Storie della spedizione degli Argonauti, e della Guerra 
Troiana , ed in somma il Diritto della guerra di tutto 
le Genti Eroiche : anzi sopra il dissolutissimo Paride 
ci tramandarono per iscelleratissimi Giasone , e Teseo , 
di cui fa Virgilio imitatore il suo Enea: i quali tol- 
gono l’onore alle Regine donzelle, o vedove; ne rice- 
vono benefìci immortali; e poi crudelmente le tradi- 
scono, e le abbandonano; che non farebbono oggi 
gli più scellerati assassini. I quali fatti per lo Diritto 
delle Genti Eroiche furono stimati pieni di giustizia , 
di rapire eroine ospiti, ovvero straniere, delle quali 
furono Caratteri Medea, Arianna, ed Elenaje ne’pri- 
mi tempi più severi dell* Eroismo usarvi , come con 
ischiave, e contrarre nozze con cittadine; come .4- 
chille professa voler fare agli Ambasciadori di Aga- 
gamennone , che in nome del loro Re gli offrono una 
Regina donzella straniera in moglie; o disprezzato 
r Eroismo, prenderle in mogli , come fe Paride. Ed in 
ciò spicca una assai luminosa differenza tra gli Ebrei , 
e le Genti, perchè gli Ospizi di Abramo si narrano 


(a) nimica. 

V tco. Scienza Nuova. 
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dalla Sacra Storia tulli ricchi di una regale umanità; 
che è altra grave ripruova della santità della Legge 
di Natura , che avevano iDfino ad Àbramo osservata 
i Patriarchi innanzi ; a cui lasciarono (a) sì gran Fa- 
miglia, che con quella fe guerra co’vicini Re; ed è al- 1 
tresì grave ripruova, che le Clientele appo i Patriar- 
chi si fondarono piene di benignità inverso coloro, che i 
dal mal governo de' Caldei rifuggivano alle loro cam- ( 
pagne. Talché oltre la Patria Potestà , che non con- i 
sagrava innocenti figliuoli a Dio, per le Clientele an- < 
cora gli Ebrei vennero a distinguersi dalle Genti. Or c 
per sì fatte cose eroiche de’Greci si rende assai dub- t 
bia la Storia Romana Antica in ciò, che ne racconta: 1 

se i Romani rapirono le Sabine , ricevute ad albergo « 
dentro essa Roma , o scorrendo più tosto essi per t 
la Sabina ; che dovettero essere i giuochi equestri di < 
questi tempi : se la Donzella Grazia fesse stata prò- J 
messa in isposa (b) ad uno degli Eroi Curiazi , da ? 
quegli (c; Albani , che poco prima sdegnarono dar p 
moglie ad esso Romolo , perchè straniero, almen per ’-j 
rendere a lui la vece di avergli liberali dal Tiranno, 
ed aver loro restituito il loro Re (d) : o pure uno dei * 
Curiazi avesse quella rapita, conte Paride rapì Eie - 4 
ria: nel cui seguito ben questa piangeva il mono ma- 
rito. Quindi si avanzano , e si accumunano i dubbi ' 
della Romana , e della Greca Storia ; se pur mai la 
Guerra Troiana fu intimata nove anni innanzi, co- 
me certamente sul principio del nono anno patteggia- 
no Agamennone , e Priamo le leggi della vittoria , so- 
pra qualunque cada delle due parti; appunto come la 
Guerra d' Alba si patteggia dopo molti gravi, e luo- 
ghi danni fattisi vicendevolmente i Romani , o gli Al- k 
bani: e sì egli sia stata natura di esse cose più tosto , i 
phe arte di Omero di lasciare i princìpi, ed incornili- > 

\ 

fai iterano lasciala. 

(Iti tu moglie. 9 , 

(c) ii quegli. I 

(dj trg. 110*0 Re. 


» 
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ciare a cantar l’imprese dal mezzo piò verso il fina. 
In oltre se le prime guerre si Tacessero con rabbat- 
tersi i principali offesi, ed offensori io conspetto d en- 
trambi i popoli, come la Troiana si palleggia sulfab- 
battimento di Menelao marito di Eletta, e di Paride 
di lei rapitore ira’Greci:e tra’Latioi V Albana Tu quello 
degli tre Orazi con gli tre Curiazi : il qual costume 
più conviene alle menti corte de’ primi popoli, ed al 
costume de ’ Duelli poco diaozi praticati nello stato 
delle Famiglie ; de’quali le guerre pubbliche ne rite&> 
nero il nome fino a’ tempi di Plauto. Certamente 
~Vei (79) sembra la Troia de Latini, combattuta dieci 
anni continui, come altra Troia da' Greci: che fu di 
entrambe un perpetuo assedio, ovvero l’eterna ostili- 
tà, come ora è di quelli della costa di Barbaria eoa 
le genti Cristiane, e di quegli osti, contro quali (a) 
per la legge delle Xll Tavole tanto tempo anche do- 
po, aeterna auclorilas eral : quando per lutto il tempo 
appresso in maggiori forze, e con più ostinati nemici 
i Consoli uscivano la primavera in campagna, e sul 
cominciar dell’inverno si ricevevano alle loro case; 
che le Nazioni Eroiche rozze ancora di conti, e di ra- 
gione avessero detti dieci, come oggi diciam cento f 
o mille per significare un numero (b) indeterminato? 

* • , , , « 

XV. 

VII. Prrticip’o delVOscurità delle Favole; 

Il segreto della Divinazione. 

Il Settimo ^ e più di tutti gli altri naturai Principio 
dell’ Oscurità delle Favole , fu egli il Secreto della Di- 
vinazione ; per cui i Poeti si dissero fioovmt, che Oro- 
zio volta Deorum Interprete : onde le favate dovette- 
ro essere i loro misteri , e i caratteri poetici la Lio- 

(79) Vegga»! Litio • gli «Un Scrittori della storia Co- 
nana 

tal contro o' quali. 

(ti) un «»#»«»• f rande. 
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qua de' Greci. Cosi la Serpe , per esemplo significò a’ 
Poeti Eroi la Terra: perchè ha la spoglia cangiante 
di nero, verde, e giallo, che ogni anno pur muta al 
Sole. Onde V Idra è la gran selva della Terra, che 
recisa ripullula via più capi, detta da ■òS'cp, acqua , 
del passalo Diluvio: ed Ercole la spense col fuoco, co- 
me fanno ancor oggi (a) i nostri villani; ove sboscano 
le selve. Onde Calcante , celebre Indovino appo Ome- 
ro , interpetra la Serpe , che si divora gli otto passa- 
rmi , e la madre altresì, significare la Terra Troiana , 
che a capo nove anni verrebbe in potere de’ Greci: 
a’ quali pure da ò<pit , Serpe restò delta, ù^ysitt la pre- 
da di guerra. E così può esser vero, che i Poeti in- 
volsero dentro i velami delle Favole la loro Sapienza. 

il* vili'? i • • . hi 

XVI. 

Principio della Corruzione delle Favole. 

Sopra questi Princìpi dell’Oscurità delle Favole, si 
fonda quello della Corruzione delle medesime: perchè 
la mutazione de’ costumi , che naturalmente in ogni 
stato vanno a cangiarsi in peggio, ed a corrompersi, 
congiunta con l’ignoranza de’significaii propri delle 
Favole che erano le Storie delle greche Religioni , e 
dell' Eroiche virtù , e fatti de Fondatori della loro Na- 
zione ; le fece andare in corrottissimi sensi, e tutti 
contrari alle Religioni, ed alle buone leggi , e buone 
costumanze primiere. E per usare tuttavia esempli 
propri de’ Princìpi , che qui stiamo ragionando ; nel 
tempo che gli uomini greci per lo stupore non dove- 
vano sentire nausea di Venere sempre usata con una 
donna; siccome è pur costume de’ nostri villani; che 
naturalmente sono contenti delle loro mogli ; onde 
ne’villaggi non si odono mai, o assai di rado adultèri; 
questa Favola, che gli Eroi erano figliuoli di Giove ì 
non poteva significare, che idea severa e grave, con- 
ia) ancor' oggi. 


’i 
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forme a sì fatti costumi; ne' quali noo potevano pen- 
sare adultèri di esso Giove, i quali non s’intendeva- 
no ancora fra gli uomini. Perciò si truova tal Favola 
con poetica brevità, propria dell'infanzia delle lingue, 
significare, che essi Eroi erano figliuoli nati da noz- 
ze certe e solenni, celebrate con la volontà di Giove, 
significata a’ loro parenti con gli auspici divini, che 
gli Eroi Komani dicevano, auspicia esse sua ; e i ple- 
bei lor niegavano, esse de Caek) demissos. Venuta poi 
l'età della libidine riflessiva ; perchè naturalmente si 
vorrebbe peccare dagli uomini affatto corrotti con l'au- 
torità della Religione, e delie Leggi; fu la favola pre- 
sa, per figliuoli fatti con donne da Giove adultero: e 
con questa Favola così presa, acconciamente pur pre- 
sero per gelosie , e per piali , e risse di Giunone con 
Giove , e per ittr apazzi da Giove fatti a Giunone , 
ed altre favole; che sono tutte appartenenti alla sol- 
ennità , e santità delle Nozze Eroiche; e per ire di 
Giunone contro Ercole a fio di spegnerlo, come mal 
visto bastardo di Giove, quelle, che si rilruovaao fa- 
tiche grandi de’ primi Padri , comandate Con esse bi- 
sogne famigliari da Giunone Dea delle Nozze: le qua- 
li tutte, perchè non contengono le allegorie , o signi- 
ficazioni loro proprie, vanno a terminare sconciamen- 
te, che Ercole , il qual fu detto R */>« xAt« , gloria di 
Giunone; tulio superando con la sua viriù , assistila 
dal favore di Giove, egli viene ad essere in fatti di 
Giunone tutto Cobbrobrio. 

XVII. 

Scoverta di Ire età di Poeti Eroici innanzi Omero. 

Con la scorta di questi lumi si restituisce alle Fa- 
vole la loro luce: e si distinguono tre Età di Poeti E- 
roici: la prima di Poeti tutti severi , qual conviene a’ 
Fondatori di Nazioni: la seconda , che dovette per più 
secoli tratto tratto venire appresso, di Poeti tutti cor- 
rotti: e gli uni , e gli altri furono d’intiere Nazioni 
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poetiche , ovvero eroiche : la terza di Poeti particola- 
ri , che da queste Nazioni raccolsero le favole , o sia 
Je loro Storie corrotte , e ne composero i loro Poe- 
mi : nella qual terza età è da porsi Omero : tantoché 
egli viene a scuoprirsi uno , ed a riguardo nostro il 
primo Islorico ì che abbiamo della greca Nazione. 
Secondo queste tre età di Poeti , Apollo ( per conti- 
nuare sopra i proposti esempli a dare i saggi degli 
effetti , che reggano sopra i ragionati Princìpi ) , il 
quale si ri tr uova essere il carattere poetico degli In- 
dovini , che furono i primi propriamente detti Divi- 
ni , che prendevano gli auspici nelle nozze ; va per- 
seguitando per le selve Dafne , carattere poetico delle 
donne (a), che per le selve vagabonde usano nefuria- 
mente co’ loro padri coi ior figlinoli; sicché di Apollo 
è un seguitare da Nume , ed al contrario di Dafne è 
un fuggire di fiera. Finalmente Dafne è fermala da 
Apollo ; implora P aiuto , la forza , la fede degli Dei 
negli auspici; e diviene pianta , e sopra tutte della 
spezie del lauro : cioè con la certa successione de’ ve- 
gnenti pianta le genti , ovvero Case , sempre verdi , 
sempre vive ne’ loro nomi , o casali , che i primi Greci 
conservavano co’ patronimici : onde Apollo restò E- 
tei natore ' de' Nomi , e Dio della Luce Civile ; dalla 
quale i nobili si dicono incliti , chiari ed illustri: egli 
canto, predice, che pure in bel latino tanto significa, 
con la Lira, con la forza degli auspici: ed è il Dio della 
Divinità; dalla quale i primi Poeti furono propria- 
mente detti Divini: ed assistito dalle Muse; perchè 
dalle Nozze , o sia dagli umani congiugnimenii usci- 
rono tutte le Arti dell’ Umanità, quali Muse, Urania 
è la Contemplatrice del Ciclo, detta da O'vpceróc , 
Cielo , a fine di prendere gli auspici, per celebrare 
le nozze solleoni ; onde Imeneo , Dio delle Nozze , è 
figliuolo d' Urania ; l’altra Melpomene , serba le me- 
morie de’ maggiori con le sepolture : la terza Clio ne 


. (a) delle donne selvagge. 
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narra la Storia dichiari fatti; ed è la stessa , enfi 
i la Fama degli Eroi: per la quale essi fondarono 
le Clientele appo tutte le antiche Nazioni*, le quali da 
; questa Fama da’ Latini si dissero Famiglie , e dai 
l Traduttori del greco xipiMi (a) , i servi degli Eroi in 
Omero , si voltano, famuli. Quindi Giove con gli au- 
spici del fulmine favorisce al lauro ; è propizio a’ con- 
i giugnimenti con donne certe: ed Apollo si corona di 
l allòro: perchè su tali congingnimenti si fondarono i 
primi Regni paterni: in Parnaso , sopra i monti; 
per gli cui giochi si rilruovano le Fonti perenni, che 
bisognavano per fondar le Città *, le quali da rnye, 
fonte sul cominciare si dissero pagi da’ Latini : onde 
Apollo è fratello di Diana : e ’1 Pegaso eoa la zampa 
fa sorgere il Fonte Ipocrene. di cui beono le Muse: 
ed è il Pegaso alato , perchè lo armare a cavallo fa 
t in ragione dei soli nobili *, come tra’ Romani antichj^ 

i ed a’ tempi barbari (b) ritornati i soli nobili armavano 

t a cavallo ; c ne restarono detti Cavalieri. Questa sem- 
bra una Mitologia convenevole , spedila , acconcia , 

, niente assurda , niente lontana, niente contorta. Voi 
i sene andaronono oscurando i caratteri ; e da Poeti 
secondi la Favola si corruppe talmente , che a Poeti 
i della terza età giunsero , il seguire di Apollo , come 
di un’ uomo impudico ,* il fuggire di Dafne come di 
Dea, di Diana , centra ogni utilità di fondare so tal 
esemplo le nazioni : ed Omero ne fu notato da enfi- 
ci , che egli faccia comparire gli uomini D ci , e i Dei 
uomini. ' * 

XVIII. 

Dimostrazione della Verità della Cristiana Religione. 

Si sozzi corrompimene delle prime Tradizioni dei 
Fatti , coi quali fu l'ondato il Popolo di Dio , non so o 
affatto non si rilruovano nella Sacra Storia ; ma si 
vede una Perpetuità di civil Disciplina tutta degna 
della vera Divinità del suo fondatore : mentre Mose 

fai xnotxt ( rosi )• 

ll>) come a tempi barbari , ®cc« 
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la narra con frase più poetica, che non è quella di 0- 
mero , da mille e trecento anni innanzi di questi po- 
sto a’ tempi di Numa, nello stesso tempo, che porta 
da Dio al suo popolo una legge sì dotta , che coman- 
da adorarsi un solo Dio, che non cada sotto fantasia 
con immagini : sì santa , che vieta anche le meno , 
che lecite brame : la qual dignità de' dogmi intorno 
alla Divinità : la qual santità di costumi di tanto ol- 
trepassa la Metafisica di Platone , la Morale di So- 
crate , che forse diedero motivo a Teofrasto , disce- 
polo di Aristotile , e quindi allievo di Socrate , e di 
Platone , di chiamare gli Ebrei, Filosofi per natura . 

XIX. 

Prima Sapienza Legislatrice come fu de' Poeti? 

Cosi Apollo egli fu il carattere de' Sapienti della 
prima sella de' Tempi , la qual fu de’ Poeti Divini , 
estimati dalla Divinazione , o sia Scienza degli au- 
spici . | che furono le cose divine , che essi contempla- 
rono, per regolare prima, e principalmente le uma- 
ne cose delle nozze; per le quali cominciarono gli 
uomini dall' error ferino a passare all' Umanità : la 
qual Sella fu veramente de’ Poeti Teologi , che fon- 
darono la Teologia de' Gentili , ovvero la Scienza 
della Divinità con la contemplazione del Cielo a fin 
di prendere gli auguri : e ne venne alla Poesia la 
somma e sovrana lode , che pure ci ha Orazio can- 
tato nell’arte Poetica, che al Mondo la Prima Sapien- 
za Legislatrice fu de' Poeti (80). 

(80) Allude al ben conosciuto luogo dell’Arte poetica , 
cosi reso in Italiano dal celebre Melastasio dal verso 596 
a 401. 

Che del saper d’ allora eran gli oggetti , 

Fra la privata , e pubblica ragione 
Uetter confin : dalle prorane cose 
Le sacre separar : vietar le incerte 
Confuse nozze : a’ maritati letti 
v Prescriver norme : edificar cittadi : 

W Let-’gi incider ne' tronchi. E quindi i Vati 

. Ebbero , e i versi lor divini onori. 
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XX. 

Della Sapienza , e della Divina Arte di Omero. 

Col lungo volger d’ anni , e mollo cangiar de’ co- 
stumi , sporcate , quanto nella Favola di Apollo ve- 
demmo, le Greche Religioni, surse il Grande Ome- 
ro , il quale riflettendo sopra la Corruzione de’ suol 
Tempi , dispose tutta l’ lconomia dell' Iliade sopra la 
Provvederne , che noi stabilimmo Primo Principio 
delle Nazioni e sopra la Religione del Giuramento ; 
col quale Giove solennemente giurò a Teli di riporre 
Achille in onore ; il quale era stato oltraggialo da A - 
gamennone per la ad esso lui da quello tolta a forza 
Criseide ; per lo quale regola cosi, e governa le cose 
de’ Greci , e de’ Troiani per tutti i molti , vari , e 
grandi anfratti di quella guerra *, che alla per fio© 
dalle cose istesse vada ad uscire l’adempimento della 
sua giurata promessa, lnsiememente vi espone in 
comparsa posti al confronto essa turiti , ed esso vi- 
zio : perchè le Religioni poco valevano a tenere in 
dovere i Greci popoli : e fa vedere , che 1’ Ospizio 
molato da Paride , e la sua incontinenza cagiona tutta 
la rovina al regno di Troia: allo incontro Achille , il 
massimo de’ Greci Eroi , il quale porta seco la fortuna 
di quella guerra , che sdegna una Donzella Regina 
straniera , che gli offre in moglie il di lei padre Aga- 
mennone y Principe della Grecia albata ; perchè non 
abbia con esso lei auspici comuni ; e professa voler 
prender moglie nella sua patria quella , che ad esso 
darà (a) Peleo suo padre. Con gli stessi aspetti di- 
spose l ’ iconomia tutta dell’ Odissea sopra la pruden- 
za ^ e tolleranza di Plissé ; che finalmente si vendica, 
ed impicca i Proci , uomini perduti nella ghiottone- 
ria , ne’ giuochi , nell’ ozio , tutti occupati nelle vio- 
lenze, e danni , che fanno al Regai patrimonio di 

I 

(a] darebbe. 


Digitized by Google 


- 182 - 

Ylisst , e nell’assedio delle pudiche Penelopi. Sopra 
queste idee compariscono tutti e due i Poemi di O- 
mero , con aspetto tutto diverso da quello, con che 
sono stati finora osservali. Nè si asserisce ad Omero 
altra Sapienza , che la Civile , acconcia alla Setta de 
suoi tempi Eroici , per la quale meritò l’elogio di Fon- 
datore della Grecia Umanità; ma per questi Princìpi 
con verità gli conviene quel di llistoruture ; nè gli si 
asserisce altra Arte, che la sua buona natura con- 
giunta alla fortuna di i itruovarsi ne’ Tempi della Lin- 
gua Eroica di Grecia. Perchè cotesta Sapienza Ri- 
posta , la quale in seguito anche in ciò di Platone , 
vi vede Plularco , e colesta Arte di Poesia , che vi 
scuoprono i Critici , oltre la Dimostrazione, la qual 
sopra ci accertò che Omero non vide nè men l’Egit- 
to; ci vengono entrambe contrastate dalla serie del- 
T Idee Umane , e dalla Storia certa de' Filosofi, e dei 
Foeti. Perchè prima vennero i Filosofi grossolani , 
che posero Princìpi delle cose , corpi formali con le 
seconde qualità , quali si dicono volgarmente elementi; 
che furono i Fisici : de’ quali fu Principe Tulele Mi- 
lesio uno de’ Sette Sapienti di Grecia : poi venne A- 
nassagora , Maestro di Socrate , che pose corpi insen- 
sibili , semi in ogni materia di ogni forma per forza 
di ogni macchina: appresso Democrito , che pose corpi 
con le sole qualità prime delle figure: finalmente Pia- 
tone ne andò a ritruovare i Princìpi astratti in Meta- 
fisica , e pose il Principio Ideale. Come ad un tratto, 
ed anche a rovescio (a) scesa dal Cielo in petto ad O- 
mero cotanta Sapienza Riposta, desiderata da esso 
Platone? Dopo Omero certamente venne la Poesia 
Drammatica , o sia Rappresentativa ; e cominciòsi 
rozzamente, come senza dubbio ci si narra della sua 
Origine , che villani le (b) facce tinti di fecce d’ uve 
nel tempo delle vendemmie sopra i carri motteggia- 
la) roreseio, 

(bj con (e, -, 
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vano la "ente (81). Da quale scuola dunque , ove si 
insegnava solamente di Eroica Poesia , apprese tanto 
tempo innanzi Omero tanta Arte, che dopo esser sa- 
lita la Grecia in un sommo lustro di Filosofi, di Sto- 
rici , d’Oratori, non vi sorse mai alcun Poeta , che 
potessegli tener dietro, se non ppr lunghi intervalli? 
le quali aspre difficoltà non si possono solvere, che 
per gli nostri sopra ragionali Principi di Poesia. 

XXI. 

Come i Princìpi delle Scienze Riposte ritruocatù 
dentro le Favole Omeriche. 

Perchè per venire gli uomini alle sublimi Metafisi- 
che , ed alle Morali quindi ragionate; la Provvidenza 
così permise regolarsi le cose delle Nazioni : Che 
come gli uomini particolari naturalmente prima sen- 
tono, poi riflettono: e prima riflettono con animi 
perturbati da passioni; poi finalmente con mento 
pura : così il Genere Umano prima dovette sentire 
le modificazioni de’ corpi; indi riflettere a quelle de- 
gli animi; e finalmente a quelle delle menti astrat- 
te. Qui si scuopre l’ importante Principio di quello, 
che ogni lingua , per copiosa , e dotta , che ella si sia, 
incontra la dura necessità di spiegare le cose spirituali 
per rapporto alle cose de' corpi: ove dentro si scuopre 
la cagione della invano fin’oggi desiderata Sapienza 
de' Poeti Teologi: la quale si avverlisce dentro le oc- 
casioni , e le comodità , le quali congiunte con la ri- 
verenza, che naturalmente si porta alla Religione^ 
ed all’ Antichità , che quanto è più oscura , è più ve- 
nerabile ; le Favole diedero a' Filosofi di innalzarsi 
a meditare , e insieme spiegare le loro Scienze Ripo* 

(8t) Orazio nell'arte Poetica vers. 275. così si esprime ? 

Ignolum true’^a^ genm Cemecnae 

Dirilur , et planile is teline 'premila 7 /ir spi* , 
tjaac cancreni , afertnUjue -peFuncU f ase iòni ora. 
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ste : onde essi diedero alle Fuvole Interpetrazioni o 
fisiche , o morali , o metafisiche , o di altre Scienze , 
come loro o l’ impegno , o ’1 capriccio ne riscaldasse 
Je fantasie: sicché essi più losio con le loro Allegorie 
Erudite le finsero Favole ; i quali sensi dotti i primi 
Autori di quelle non intesero , nè per la loro rozza , 
ed ignorante natura potevano intendere: anzi per que- 
sta stessa loro natura concepirono I e Favole per nar- 
razioni vere , come sopra dicemmo , delle loro Divi- 
ne , ed Umane cose. Così per trattenerci in esempli 
de’ nostri stessi Princìpi ; d ’ Intcrpetrazion fisica son 
quelle: il Caos per gli Poeti Teologi egli fu la confu- 
sione de' semi umani : poi questa voce, oscuratasene 
ia propria idea, diede il motivo a’Filosofi di meditare 
nella confusione dei semi della natura universale , ed 
insiememente l’ agio (a) di spiegarla col nome Caos : 
così Pane che per gli Poeti significò tutta la natura 
degli uomini, così ragionevoli ì come bestiali (b) , 
fu preso da’ Filosofi a significare la natura univer- 
sale delle cose : così Giove , che a’ Poeti fu il Cielo , 
che fulmina; onde agli atterrili giganti, ovunque 
guardassero , parve di vedere Giove , laonde essi si 
nascosero sotto i monti ; diede motivo, ed agio a Pla- 
tone di meditare nella natura dell ’ Etere , che pene- 
tra , e muove tutto -, e fermare la sua C ir compulsione 
su quel motto : 

Jovis omnia piena. 

Per esemplo d' intcrpetrazion Morale , la Favola 
di Tizio gigante eternamente (c) depredato il fegato , 
e 7 cuore dalV Aquila , che per gli Poeti volle dire la 
terribile , e spaventosa superstizion degli auspici ; fu 
ella acconcia ad esser presa da’ Filosofi per significa- 
re i rimorsi della rea coscienza (82). Finalmente per 

(a) aggio , e coti altrove. 

(b) mescolata di ragionevoli e di bestiali. 

(et etcmalmmte. 

(82) Nelle fatele di Fedro altimimeute (coverte nel Co* 
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esempli d' interpretazion Metafisica, l'Eroe de' Poeti, 
che generato con gli auspici di Giove era perciò cre- 
dulo da’ Poeti Teologi d origine Divina ,* diede occa- 
sione, ed agio di meditare, e spiegare il loro Eroe 
a’ Filosofi. ; che Tosse quello, in cui per forza della 
meditazione deU’Elerne Verità, che insegna la Meta- 
fisica , divenisse di una natura divina , per la quale 
naturalmente operasse con virtù : e quel Giove , che 
co’ primi fulmini chiamò pochi de’ Giganti, come po- 
chi in quel loro stupore dovettero essere i risentili , 
a riceversi all’ Umanità; onde vi riuscirono Signori 
sopra i molti stupidi , che non vi si ricevettero*, 
che con la fuga de’ mali, che loro portavano i li- 
cenziosi violenti di Obbes, che furono ricevuti da’ Si- 
gnori come da servi ; onde le Repubbliche Aristocra- 
tiche furono detti Governi di pochi , come sopra si d 
divisato; fu trasportalo a quel Giove , che a pochi dà 
la buona indole di divenire Filosofi ; e sene improprio 
il motto : 

Pauci , quos aequus amavit 

Jupiter 

In sì fatte guise Urania , che per gli Poeti fu l’ Os- 
servatrice del Cielo per prendere gli auspici, a fin di 
celebrare le nozze con la volontà di Giove , il perchè 
è figliuolo di Urania Imeneo , Dio delle nozze solen- 
ni ; ne’ tempi eruditi diventò l ’ Astronomia , che coi 

dice della nostra Reai Biblioteca ai dà una interpetrazione 
diversa della favola di Tizio. 

Novrm porrectu* Tityos est per jugera 
Tristi renatura suggtrens poenae jerur. 

Quo euis major e m posside t terree lorum » 

Hoc aemmstratur cura graviore ei/ici. 

Anche diversa alquanto è la spiegazione , cbe della favola 
stessa leggevi in Lucrezio lib. 3 v • 1005. 

Ne c praebere eibum proprio de torpore sempre 
Sed Tityos no bis hic est , in amore jaeentrm. 

Quem tolocrts lecer ani , atque tutù anxtus anger. 
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sopra abbiam dimostro , essere stala la prima di t ulte 
le Scienze Riposte. Per le quali cagioni tulle, onde 
Platone omerizzò , Omero lu credulo , pi aionizzare- 
perchè Platone sempre proccurò di spiegarsi con ter- 
mini della Volgare Sapienza , per far servire la sua 
Filosofia riposta alle Leggi : onde dalla sua Accade- 
mia quanti scolari uscirono , furono tanti Eroi della 
Grecia : quando dal Portico di Zenone non uscì al- 
tro, che tumore , e fasto; e dall’ Orticello di Epicuro 
altro , che buon gusto , e delicatezza. E per questa 
via nelle altre favole si pruova questo argomento: che 
se non vi fusstro state al Mondo Religioni , non sa- 
rebbero al Mondo Filosofi. 

XXII. 

Guisa del Nascimento della Prima Lingua tra 
le Nazioni , Divina, 

Anzi senza Religioni non sarebbono nate tra gli 
uomini nè meno le Lingue; per quello, che sopra si 
è ragionato, che non possono gli uomini avere in 
nazion convenuto, se non saranno convenuii in un 
pensiero comune di una qualche Divinità. Onde do- 
vettero le Lingue necessariamente incominciare ap- 
po tutte le nazioni d’ una spezie divina : nel che , 
come abbiamo nel Capo antecedente dimostro per 
Videe; così qui truoviamo, che per le lingue si di- 
stinse l'Ebrea da quella delle Genti : che l’ Ebrea 
cominciò, e durò Lingua d'un solo Dio ; le gen- 
tilesche, quantunque avessero dovuto incominciare 
da uno Dio ; poi mostruosamente andarono a molti- 
plicarsi tanto , che Varrone giungne tra le genti del 
Lazio a noverarne ben trentamila: che appena tante 
sono le voci convenute, che oggi ne compongono i 
grandi Vocabolari. La guisa del lor nascimento , o 
sia la natura delle Lingue , troppo ci ha costato (a) 
di aspra meditazione; nè, dal Cratilo di Platone (So) 

(8) COStO. 

I«3; Nel dialogo di questo some, Piatone espone , e cer- 
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incominciando, del quale in altra Opera di Filosofia 
ci siamo con error dilettati , insino a Wolfango La • 
zio , Giulio Cesare Scaligero , Francesco Sanzio , ed 
altri , ne potemmo in appressso mai soddisfare l’ in- 
tendimento : talché il Signor Giacomo Clerico a prò* 
posilo di simigliami cose nostre ragionando, dice: 
che non vi sia cosa in tutta la Filologia, che inveiva 
maggiori dubbiezze, e difficoltà. Perchè vi voleva una 
fatica tanto spiacente, molesta, e grave, quanioella 
era di spogliare la natura , per entrare in quella dei 
primi uomini di Oèfces, di Grozio ; di Pufendorfio 
muti affatto d’ ogni favella, da’quali provennero le 
Lingue delle Gentili Nazioni. Aia siccome noi forse en* 
tratici , scuoprimmo altri Principi della Poesia , e 
truovammo le prime Nazioni essere state di poeti ; in 
questi stessi Principi ritruovammo le vere Origini delle 
Lingue. Scuoprimmo i Principi della Poesia in ciò , , 
che i primi uomini senza niuna favella , dovettero co- 
me mutoli , spiegarsi con atti muti , o con corpi, che ‘ 
avessero naturali rapporti all’ idee, che volevano essi 
significare*, come per questo esemplo: per significar 
l’anno, non avendo essi convenuto ancora in questo 
vocabolo , del quale poi si servi l’ Astronomia , per 
significare l’ intiero corso del Sole , per le case del 
Zodiaco; eglino certamente nella loro età villereccia, 
dovettero spiegare col fatto più insigne, che a’ con- 
tadini in natura ciascun' anno addivenga, per lo quale 
essi travagliano tutto l’anno: e nell’età delie Genti 
superstiziose , come ancor sono ora gli Americani , 
che ogni cosa grande a misura della loro capacità , 
credono , e dicono essere Dio ; come assolutamente 
egli è un grande ritruovato dell’ industria umana le 
messi ; avessero con una falce , o col braccio in atto 
di falciare fatto cenno di avere tante volte mietuto , 
quanti anni volevano essi significare: e di quei primi 

ra di conciliare le doe opinioni diverse, cioè, se l’ inven- 
zione de’ nomi delibasi aita natura, o alla istruzione e 

convenzione degli uomini. Può consultarsi lo alesso dialogq. 
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uomini , che avevano riiruovato le messi, per quello 
che sopra ragionammo de’ Caratteri Poetici , fecero 
carattere Divino, Saturno : e così Saturno fu Dio del 
Tempo appo Latini , nello stesso sentimento, che fa 
chiamato K poyot da’ Greci: e la falce di Saturno non 
più miete vile di uomini , ma miele messi : le ale ; 
non perchè il Tempo voli ; le quali allegorie morali 
ragionate nulla importavano a’ primi uomini conta- 
dini , che volevano comunicar tra esso loro le loro 
iconomiche faccende ; ma era insegna , che l’ agricol- 
tura , e per quella i campi colli erano in ragione de- 
gli Eroi ; perchè essi soli avevano gli auspici. A que- 
sta guisa tutti i tropi poetici de Bilruovaiori delle co- 
se, per le cose medesime , ritruovate , che sono al- 
logati sotto a spezie della metonomia ; si scuoprono 
essere nati dalla natura delle prime nazioni , non da 
capriccio di particolari uomini valenti in Poesia. 

XXIII. 

Guisa delle Prime Lingue Naturali , ovvero 
significanti naturalmente . 

Più s’innoltra la Meditazione, e si truova, che que- 
sti parlari furono i più propri sulle false idee de’Fon- 
datori delle gentili Nazioni: che cose necessarie , o utili 
al Genere Umano , per ciò che ragionammo qui sopra 
della Poesia Divina , credettero essere sostanze , e 
sostanze animate , e divine: onde provennero a’ Poeti 
ultimi Giove per lo cielo , che tuona , Saturno per la 
terra seminata , Cerere per lo grano; e i trenta mila 
Dei di Torrone. Sopra la quale falsa ipotesi, o cre- 
denza può esser vera quella Tradizione , della quale 
comunemente pur fanno menzione i Filologi: che i 
primi parlari significavano per natura. E quindi si 
tragge altra Dimostrazione della Verità della Reli - 
gion Cristiana: rhe Adamo illuminato dal vero Dio 
impose i nomi alle cose dalla loro natura; però non 
potè per via di sostanze divine j perchè intendeva la 
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vera Divinità; ma di naturali proprietà: onde è, che 
la Lingua Santa non ha la vera Divinità replicata 
giammai; e nell’ is tesso tempo vince di sublimità l’e- 
roica del medesimo Omero. 

XXIV. 

Guisa del Nascimento della seconda Lingua 
delle Nazioni , Eroica. 

Ne’tempi appresso, dileguata la falsa oppenione, 
sulla quale si era fantasticato dalle Nazioni, che ’l fru- 
mento fosse Dio; e cosi , essendo divenuto trasporto 
per metonomia , quello, che era stato creduto vocabolo 
naturale: avessero i villani Eroi fatto risi esso atto 
alquante volte per avventura, a fin di significare tante 
spighe prima, poi tante messi, finalmente tanti anni: 
perchè le spighe sono piu particolari ; le messi hanno 
pur corpo ; ma l’anno è astratto. A questa fatta lutti 
ì tropi poetici della parte per lo tutto , che son posti 
sotto la spezie della sineddoche si ritruovano aver do- 
vute essere i primi parlari delle nazioni : le quali do- 
vettero incominciare ad appellar le cose dalle prime, 
e principali loro parti: le quali cose andandosi poi 
più componendo; i vocaboli delle parti passarono da 
se stessi a significare gTintieri : come quella del tetto 
per la casa: perchè per gli primi abituri non bisogna- 
va altro, che fieno, o paglia per coprimento; onde re- 
starono aglTialiani dette pattare: appunto come nella 
Legge delle XII Tavole , dalla qual viene l'azione ti- 
gni (84) juncti , quali a’primi tempi dovettero essere 

(84) Può vedersi la L. 1. del titolo del Digesto de Tigno 
jtincto . nella quale Ulpiaao , dopo aver riferito la disposi- 
zione della Legge delle 12 Tavole , la quale ncque toieere 
permitti t tignum furtivum , actibus tei eineis junctum , ncque 
rmdìcare , così siegue a ragionare. Tigni autem appellato- 
ne continetur omnis materia , ex qua aedificium Conite t , pi- 
ncacquc necessaria, linde quidam ajunt , t epulani quoque et 
lapidem , et testam , celtraque , si auae aedi/ìciis sunt utitia : 
tigna enim a tegendo dieta sunt : hoc amplins et calcem , et 
arenato tignorum ap pellalione contineri • Sed et in linei* ne- 
cessaria continentur , ut puta pertica t , pedamenta. 
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travicelli , che soli bisognavano per la materia delle 
capanne ; poi su i costumi del comodo umano, tignum 
passò da se stesso a significare tutta la materia , che 
bisogna all 'Architettura per un edificio. Appresso ri- 
truovati i parlari convenuti fra le Nazioni, i Poeti della 
terza età , i quali certamente ira Greci , e poco ap- 
presso osserveremo appo i Latini , per uniformità di 
ragione appo tutte le Nazioni antiche, scrissero prima 
de' Prosatori; avessero detto, come Virgilio: 

Post aliquot mea regna videns mirobor aristas r 
lo che dimostra l'infelicità dello spiegarsi delle prime 
gemi latine, per la cortezza delle loro idee, e per la 
loro povertà de’parlari. Finalmente avessero detto con 
alquanto di più spiegatezza: 

Tcrlia messis erat : 

come ancor oggi i villani del contado Fiorentino nu- 
merano tre anni , per esemplo, con dire: abbiam tre 
volte mietuto. 

XXV. 

Guisa , come formossi la Favella Poetica , 
che ci è giunta. 

In rotai guisa dalla Lingua muta de’hestioni di 06- 
f>cs , semplicioni di Groziu, solitari di Pufendorfio in- 
cominciati a venire all’ Umanità , cominciossi tratto 
■tratto a formare la Lingua di ciascheduna antica 
Nazione , prima delle volgari presenti, poetica: la 
quale deppo lungo correre di secoli si trovò appo i 
popoli primieri ciascuna in tutto il suo corpo nel quale 
ci provenne, composta di tre parti, come ora l’osser- 
viamo, di tre spezie diverte: dalle quali la prima è 
caratteri di false Divinità; nella quale entrarono tutte 
le Favole degli Dei: de’quali la Teogonia di Esiodo; 
che visse certamente innanzi NOmcro è un Glossario 
della prima Lingua di Grecia -, siccome i trentamila 
Dei di Varrone è un Vocabolario della prima lingua 
del Lazio: che Omero istesso in cinque, o sei luoghi 
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di tutte e due i suoi Poemi , ove fa menzione di una 
lingua aulica di Grecia, che si era parlala innanzi dei 
de’suoi Eroi, la chiama Lingua degli Dei : alla qual 
lingua corrispondono i Geroglifici degli Egizi , ovvero 
i loro caratteri sacri , de’quati s’ intendevano i soli Sa- 
cerdoti, che Tacito quasi odorando quesle nostre co- 
se, chiama sermonem patrium , parlar natio di quel- 
rantichissima Nazione: talché appo gli Egizi, Greci, 
e Latini sì falli parlari divini dovettero essere ritruo- 
vati da’Poet» Teologi , che furono quelli della Prima 
Età Poetica , che fondarono quesle ire Nazioni. La 
seconda è di caratteri Eroici , la qual contiene tutte 
le Favole eroiche rilruovate dalla seconda età Poetica, 
che fu quella dei Poeti Eroi , che vissero innanzi di 
Omero: e frattanto si formava la Lingua Divina , e 
la Lìngua Eroica , nascendo, e moltiplicando i parlari 
articolati, si andò formando la terza parte della terza 
spezie , quale è di parlari , per rapporti , o trasporti 
naturali , che dipingono descrivendo le cose medesi- 
me, che si vogliono esprimere: della qual lingua si 
ritrovarono già forniti i popoli Greci a’tempi di Ome- 
ro, con la differenza, che anche oggi si osserva nelle 
Lingue Volgari delle Nazioni , che sopra una stessa 
idea parlasse più, poetico un popolo , che un altro di 
Grecia: da quali tutti ne scelse Omero i migliori per 
tesserne t suoi Poemi : onde avvenne, che quasi tutti 
i popoli della Grecia, ciascuno avvertendovi dei suoi 
natii parlari, ognun pretese, essere Omero suo citta- 
dino. Alla stessa fatta Ennio dovette fare de' parlari 
del Lazio, che riteneva ancor molto del barbaro; co- 
me certamente Dante Alighieri , nel cominciarvisi a 
mitigar la barbarie , andò raccogliendo la locuzione 
della sua Divina Comedia da tulli i dialetti d'Italia. 
Onde come nella Grecia non provenne Poeta maggior 
d'Omero; cosi nell’ Italia non nacque Poeta più subli- 
me di Dante : perchè ebbero entrambi la fortuna di 
sortire incomparabili ingegni nel finire l’età poetica 
d' entrambe le Nazioni. 
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XXVI. 

Altri Princìpi di Ragion Poetica. 

Ed acciocché le cose qui ragionate, particolarmente 
di Omero si ravvisino esser vere, con isgombrare ogni 
nebbia, con che la fantasia aggravi la nostra ragione; 
bisogna qui ritendere alquanto di quella forza, che 
femmo sul principio alle nostre nature addottrinate, 
per entrare in quelle de' semplicioni di Grozio: per- 
chè s'intenda , che non solo da noi non si dà alcuna 
taccia ad Omero ; ma con metafisiche pruove egli so- 
pra essa idea della Ragion Poetica si dimostri Padre, 
e Principe di tutti i Poeti , non meno , che per lo me- 
rito, per l’età. Imperciocché gli Studi dèlia Metafisi- 
ca , e della Poesia sono naturalmente opposti tra loro : 
perocché quella purga la mente dai pregiudizi della 
fanciullezza; questa tutta ve l’ immerge, e rovescia 
dentro; quella resiste al giudizio de’sensi; questa ne 
fa principale sua regola: quella infievolisce la fanta- 
sia; questa la richiede robusta: quella ne fa accorti 
di non fare dello spirito corpo; questa non di altro si 
diletta, che di dare corpo allo spirito: onde i pensieri 
di quella sono tulli astratti; i concerti di questa al- 1 
lora sono più belli, quando si formano più corpolen- 
li : ed in somma quella si studia, che i dotti conoscano 
il vero delle cose sceveri d ogni passione; e perchè 
sceveri d’ogni passione conoscano il vero delle cose: 
questa si adopera indurre gli uomini volgari ad ope- 
rare secondo il vero con macchine di perturbatissimi 
affetti; i quali certamente senza perturbatissimi affetti 
non l’opercrebbono. Onde in tutto il tempo appres- 
so, in tutte le lingue a noi conosciute non fu mai uno 
stesso valente uomo insiemamenie e gran metafisico, 
e gran Poeta , della spezie massima de’ Poeti , nella 
quale è Padre e Principe Omero. A cui Plutarco, 
come fa il paralello di Cicerone con Demoslene , se- 
guitato in ciò da Longino , non degnò porre al con- 
fronto Virgilio , come anche in ciò Longino ha seguito 
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Plutarco; che che ne dica in contrario 3 facrobio. E 
perché alcuno non ci opponga, che Dante fu il Padre 
e Principe de' Poeti Toscani , e insiemamente doles- 
simo in Divinità; rispondiamo, che essendo venuto 
egli nell’età de’favellari poetici dell'Italia, che nacque- 
ro nella di lei maggior barbarie de’ Secoli 1X,X,X1 e 
XII, lo che non avvenne a Virgilio ; se non avesse sa- 
puto affatto, nè della Scolastica, nòdi Latino, sarebbe 
riuscito più gran Poeta; e forse la Toscana Favella 
arebbe avuto da contrapporlo ad Omero , che la La- 
tina non ebbe. E tutto ciò, che de' Principi della Ra- 
gion Poetica abbiamo qui detto, ne compruovi; che 
la Provvedenza è la Divina Maestra de' Princìpi dei 
Poeti: di che per lasciare gli altri molti in esso al- 
trove avvertiti, due luoghi d' Omero nell Odisrea a me- 
raviglia il compruovano, che Omero fiorì io tempo, 
che la riflessione , o sia la mente pura era ancora una 
facoltà (a) sconosciuta: onde ora è delta forza sacra, 
jo sia nascosta, quella di Telemaco, ora vigore occul- 
to, quella di Antinoo: e da periutto i suoi Eroi pen- 
sano nel loro cuore; ragionano nel lor cuore ; e più 
di tulli il più prudente Ulisse solo sempre col suo cuore 
consiglia: onde sono quelle poetiche espressioni rima- 
steci, movere, agitare , versare , volvtare corde , o pectore 
curas: e in volgar latino sino a' tempi di Plauto dice- 
vano, cor sapere; onde restarono cordatus per pru- 
dente,* socors per iscuorato, vecors per iscempione; e 
presso alla migliore età della Lingua, Scipione Nasi- 
ca fu appellato Corculum Senalus (85); perchè ne fu 

fa) fatuità. 

1 85) Veggasi Cicerone nel Bruto, e Carto Sigonio nell’O- 
pera de Nominibus Romanorum , e l’ utilissimo Onomastico 
della Istoria Romana di Giovanni Glaodorpio. Fralle espres- 
sioni delle Comedie di Plauto , che il Vico avrebbe potuto 
citare per illustrar l'opinione degli antichi che si pensasse 
nel cuore, e che la sapieuza fosse in esso riposta, vi e 
quella di cor Sapienliae , che quel Comico ha usata nell E- 
pidico à.ct. Iti Se. 3 v. 3. 

St4 qui peripicer* posscat (or sapienliae. 
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per comun parere di tulli giudicalo il più sapiènte : 
Je quali maniere di pensare gli Eroi Greci, di parlare 
i latini non possono non convenire, cbe sopra questa 
natura , che gli Eroi non pensavano senza scosse di 
grandi, e violente passioni; onde si credevano pen- 
sare nel cuore : cbe ora noi intendere appena possia- 
mo, affatto immaginar non possiamo: e pure questa 
e una particella della natura de’primi uomini gentili, 
nudi affatto di ogni lingua; ne’quali sul cominciar que- 
sta Scienza andammo a ritruovare i Princìpi del Di- 
jritto Naturale delle Genti. Ma tuttavia pur oggi per 
ispiegare i lavori della mente pura, ci han da soccor- 
rere i parlari poetici per trasporli de’sensi: coroetn- 
telhgere per conoscere con verità, donde è esso intel- 
letto; cbe è sceglier bene, detto dei legumi; onde é 
esso legare: sentire per giudicare,- sententia , giudi- 
zio, che e proprio de’sensi: disserere per discorrere, 
o ragionare; che è sparger semi, per indi raccoglie- 
re: e, per finirla, esso sapere, onde è della Sapienza; 
cbe è dar sapore al palato (a). 

XXVII. 


Si ritruova la vera Origine delle imprese Eroiche. 

Ora ripigliando il filo della nostra tela , dal ragio- 
nao esemplo di numerare gli Eroi cittadini nella lo- 

® P er fi 1 * anni, si scuoprono tre 
grandi Principi (bj, de’ quali Uno è dell’ imprese E- 
rotche; da cui dipende la cognizione d’ importantis- 
sime conseguenze intorno alla Scienza del Diritto Na- 
turate delle Genti. Imperciocché bisogna chea tutti 
coloro, che hanno delle Imprese Ingegnose ragiona* 
to , ignari affatto delle cose di questa Nuova Scien- 
za, la forza del vero avesse loro fatto cader dalla pen- 
na , che le chiamassero Imprese Eroiche : le quali gli 
^•«chiamarono Lingua Simbolica , o sia per tnt- 

f e j P al *t» dar il sapore de’ cibi. 

(* ») rnnop i iti «li*. 
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taf ore , o immagini , o simigliarne ; la qual lingua an- 
che essi riferiscono essersi parlata nel tempo de' loro 
Eroi; ma noi qui pruoviamo , essere stata comune di 
dulie le nazioni eroiche sparse per V Universo. Imper- 
ciocché nella Scizia il di lui Re Idantwa a Dario il 
maggiore , che gli aveva intimata per Ambasciadori 
la guerra, siccome oggi farebbe il Persiano al Mosco- 
tita (a), che ira loro coDtinaDO, manda in risposta 
una ranocchia , un topo , un’ uccello , un’ aratro , ed 
un' arco (86) -, volendo per tutte queste cose dire, che 
Dario contro la ragione delle Genti gliel’ arebbe por- 
tala. 1. Perchè esso Idantura era nato nella terra della 
Scizia , conte le ranocchie nascono delle terre dove 
osse si ritruovano; con che dinotava la sua origine 
da quella terra essere tanto antica , quanto quella del 
Mondo. Sicché la ranocchia d' Montura è appunto 
una di quelle , nelle quali i Poeti Teologi ei traman- 
darono, gli uomini essersi cangiati , nel tempo, che 
Latona partorì Apollo , e Diana presso le acque , che 
forse vollero dire del Diluvio. 11. Che esso nella Sci- 
zia si aveva fatto la sua Casa , o sia Gente ; come i 
topi si fanno le tane nelle terre, dove sono essi nati. 
Iti- Che l’Imperio della Scizia era suo; perchè m 
esso aveva gli auspici ; talché per I' uccello d' Idan- 
tura , un Re Eroico di Grecia arebbe mandato a Da- 
rio due ale; un Re Eroico Latino , gli arebbe rispo- 
sto, auspicia esse sua. IV. Quindi cbe 'l dominio so- 
vrano dei Campi della Scizia era pur suo ; perchè es- 
so vi aveva doma la terra con ararla. V. Finalmen- 
te , che perciò esso vi aveva il Diritto sovrano delle 
armi , per difendere le sue sovrane ragioni con l’ar- 
co. Con la lingua , con cui parla la Gente Eroica della 
Tartaria , parla appunto Tcarco, Re di Etiopia (87): 
il quale a Cambise , che pur gli aveva intimata per 

lai al Tfr’.aro. 

(86) Questo racconto è tratto da Erodoto lib. IV ,il qua- 
le da «t r linei pe Scita il nome di ìnitaiùto. 

iff) Aneti* intorno » quelito racconto può riscontrarti 
krwOoto lib Jlt pag- 19? della odinone di bri tea dittano. 
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Ambasciadori la guerra , nella quale esso Cambise 
peri*, i quali avendogli presentato da parte del loro 
Re molli vasi d’ oro , Tearco , non riconoscendone 
alcuno naturale uso , gli rifiutò : e comandò gli Am- 
basciadori, che ragguagliassero il loro Redi ciò, che 
esso faceva loro vedere : e tese un grande arco , e 'l 
caricò di una pesante saetta } volendo significare: che 
esso gli arebbe di persona presentato la forza *, per- 
chè non 1’ oro , ma la virtù facesse tutta la stima dei 
Principi: che potrebbe portarsi in una sublime Im- 
presa Eroica , rappresentante vasi d' oro per terra 
rovesciati , e un braccio nerboruto , che avventa con 
un grand ’ arco una gran saetta •* la quale è si spie- 
gante col solo corpo , che non ha di nulla bisogno di 
motto, che l’animi: che è l ’ Impresa Eroica in sua 
ragion p«r/efftsst'ma:siccome quella, cheè un parlare 
muto per atti , o segni corporei , ritruovato dell' In- 
gegno nella povertà de' parlari convenuti , necessita- 
to , quanto é dalla Guerra , a spiegarsi. Simigliante 
ad un tal parlare d’/danlura, e di Tearco fu ordina- 
riamente quello degli Spartani , proibiti saper di let- 
tera : i quali anche dopo rimuovali i parlari convenu- 
ti , e le lettere , parlavano cortissimo , come ognun 
sa ; quegli Spartani , che dicono cumunemente i Fi- 
lologi , aver conservato assaissimo de’ costumi eroici 
di Grecia : come di quello , con cui lo Spartano allo 
straniero , che si meravigliava , come Sparla non era 
cinta di mura , come non lo furono tutte le città E- 
roiche di Gi'ecia , per testimonianza di esso Tucidi- 
de ; rispose , additando tipetto : con che , anche senza 
articolar voce umana , potè fare intendere allo stra- 
niero questo sublime sentimento, del quale vestito 
con parole convenute ogni gran Poeta Eroico si pre- 
giarebbe : 

Son le mura di Sparta i pelli nostri : 

il qual sentimento con parlari dipinti sarebbe una 
grande hnpnsa Eroica , rappreseutante un Ordine 
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di Usberghi Eroici con questo motto: MURA DI 
SPAfiTA : Ja qual’ Impresa significa rebbe non solo, , 
che le vere Armerie sono i forti Cittadini; ma an- 
cora, che la salda Rocca de' Regnanti è V amore dei 
sudditi. Così quell’ altro , con cui lo Spartano ad al- 
tro Straniero , che voleva sapere fin dove Sparta sten- 
deva i confini ; avventando un asta , rispose : fin davo 
questa ti stende ■’ delle quali parole poteva far gua- 
dagno, se non pur lo fece, e farsi intendere senza 
parlare : dal qual sentimento vestito di parole Ome- 
ro, Virgilio , Dante , i4rtos/o, Torquato non piereb- 
bero formarne uno più grande, quanto gli sarebbe 
questo : 

Dove giugne quest'asta , è nostro Impero: e 1' istesso 
dipinto si cangerebbe in questa sublime Impresa un 
braccio , che avventa un asta; col motto; CONFINI i 
DI SPARTA. Dal naturai costume degli antichi Sci- 
fi, Etiopi , e tra Greci degli illitteratx Spartani , non ■ 
è punto dissimigliante quel de' barbari latini , che tra- 
luce nella Storia Romana : in cui deve essere un’/m- 
presa Eroica quella , di una mano , che con una bac- 
chetta tronca cime di papaveriche sovrastano ad al- 
tre umili erbette: con la quale rispose Tarquinio Su- 
perbo al figliuolo, che aveva mandato da esso Ini a 
consigliarsi , che esso si dovesse fare in Gabii ; cioè, 
che uccidesse i Principali della Città; la quale Istoria 
o è del tempo più antico delle genti latine attaccata 
al Superbo; perché tal risposta nel tempo de' par- 
lari convenuti è anzi pubblica , che secreta ; o a tempi 
del Superbo si parlava ancora in Roma con caratteri 
Eroici. Per le quali cose dette si dimostra ad eviden- 
za, nell’ Imprese Eroiche contenersi tutta la ragion 
Poetica; la quale si riduce qua tutta: che la favola e 
l’ espressione sieno una cosa stessa, cioè una Meta- 
fora comune a' Poeti , ed a' Pittori , siccome uo mu- 
tolo senza l’espressione possa dipignerla. 


\iqo. Scienza Nuova. IO 
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xxvur. 

Altri Princìpi della Scienza del Blasone. 

11 Secondo Principio è quello della Scienza del Bla - 
ione , che si iruova essere la Prima Lingua del Di- 
ritto A aturale delle Genti , che noi sull' incomincia- 
re , dicemmo , bisognarvi , per ragionare con iscien- 
za de’ suoi Princìpi; il parlare del qual Diritto fu il 
celebre FAS GENTIUM , che chiamando Giove in 
testimone ad alta voce nell’ intimare le guerre, e con- 
cepire le paci, gli Araldi , Latini , gridavano Audi , 
Jupiler , audi FAS ; che era un parlare solenne e 
certo , per segni manifesti e naturali , qual’ è appunto 
il parlar dell' Imprese Eroiche: che è una Lingua 
dell' Armi, con cui spiegano i Manifesti , co’ quali 
rispondono Idanlura a Dario , Tearco a Cambise. On- 
de da se stessa esce in primo luogo , e si scuopre 
la Vera Origine dell’ Imprese Gentilizie , che furono 
una certa Lingua armala delle Famiglie: le quali Im- 
prese furono innanzi Y Araldiche , siccome i A r om» 
delle Attenenze , o i Casati furono innanzi delle Cit- 
tà, e le Città innanzi delle guerre , nelle quali com- 
battono le Città : perchè certamente gli Americani , 
che si governavano ancor per famiglie, dagli ultimi 
Viaggiatori si osservano usare i Geroglifici, co quali 
si distinguono tra loro i Capi di esse: onde tale si dee 
congetturare, essere stato il loro primo uso appresso 
le Antiche Nazioni. 

XXIX. 

- Nuova Scoverta dell ’ Origini delle Insegne Gentilizie. 

Ed in vero i Principi della Scienza del Blasone , 
su’ quali (a) all' ingegno di tal’ uni si è applaudito fi- 
nora , che le Imprese Nobili sieno uscite dalla Ger- 
mania col costume de’ Tornei , per meritare l’amore 

(a; fà i q-ia/i. 
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delle nobili Donzelle col valore dell* armi -, agli nomi- 
ni di acre giudizio facevano rimorso di acconsentir- 
vi: tra perchè non sembrano aver potuto convenire 
a’ tempi barbari, ne’ quali si dicon nati ; quando po- 
poli feroci e crudi non potevano intendere questo E- 
roismo di Romanzieri; e perchè non ne spiegano tutte 
le apparenze; e, per Spiegarne alcune, bisogou sfor- 
zar la ragione. Le parli , che compongono l intiera 
Iconomia di questa Scienza , sono scudi, campi, me- 
tal/i , colori., armii corone , manti, fregi pentoli: le 
quali tulli si rimuovano esser parlari dipinti de' tempi 
eroici i significammo ragioni di Signoria . l'ercliè 
primieramente egli è necessario , che le antiche At- 
tenenze i o Case , che furono le Genti Maggiori , a- 
vessero preso i nomi da quelle Terre ove esse case si 
riluovano piantale; e per le genealogie de* loro mag- 
giori, che vi avevano, come ivan morendo, seppel- 
liti , erano accertali, esserne essi i Sovrani Signori , 
per quegli auspici , che i loro Ceppi avevano seguiti 
nell’ occuparle vacue: onde terrigenae agli Atenie- 
si (88) , ed ingenui a’ Romani significarono da prima 
nobili; appunto come ne’ tempi barbari ritornati gran 
parte delle nobilissime Case , e le Sovrane quasi tutta 
prendono il nome delle Terre da loro signoreggiate . 
Onde pure agli Spagnuoli restò Casa Solariega , o 
sia di suo solaro, o campo, per dire Casa nobile. Da 
sì falle Case piantate in certe Terre con sì falle At- 
tenenze, ovvero Genti, da’ latini i nobili si dissero 
gentiles ; perchè essi soli da prima , come pur Livio 
il narra , avevano la gente : ed altronde appo gV Ita- 
liani , Francesi , Spagnuoli restò gentil' uomo a si- 
gnificar nobile : e per rigore di Legge araldica non 
possono alzare impresa altri , che » soli nobili : e 
quindi ancora si dissero genti d'armi i soldati; per- 

(88) Cicerone ba usato I’ espressioni di terrae filius . per 
indicare un nobile, tosi egli chiama Cornelio . ed altrove 
irrivendo ad Attico dice uel senso stesso: F.t huiC terrai 
fitto nescio cui. 

* * 
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CÌiè prima i soli nobili (a) avevano il diritto dell’ ar- 
mi : onde dopo a noi ne Diplomi Reali (b) restò mi- 
les per nobile. Per lutto ciò nello Scudo che è il fon- 
damento dell' Impresa Gentilizia , quello che si spie- 
ga , si dice Campo ; il quale è propriamente terra a- 
rata , e poi passò a significare terra ingombrala da, 
alloggiamenti , e da battaglia: perchè le Genti Mag- 
giori , che con ararle, avevane ridotte le prime terre 
a’ Campi di semina , fecero le medesime Campi d’ar- 
me , quando le difesero dagli empi ladroni delle bia- 
de , o delle messi , che essi Signori uccidevano sopra 
il furto : e V Imprese restarono egualmente a signifi- 
care i Nomi delle Case Nobili , e i Fatti d’ armi : e 
gli Scudi se ne dicono Armi , come lo sono di difesa , 
e Divise di Nobiltà. Con si fatti Princìpi si rende fa- 
cile la significazione de’ metalli , e de’ colori, co’ quali 
si distinguono l‘ Imprese Nobili. L’oro è 7 più nobile 
de metalli , ma quello , che da prima significò l ' oro 
dei Poeti, il frumento: come a’ Romani restò di dare 
in premio a ’ forti soldati certa misura di Farro , che 
fu il primo frumento Romano. Così il più nobile di 
tutti i colori è l’azzurro , significante il colore del 
Cielo , dal quale furono presi i primi auspici , coi 
quali furono occupate le prime Terre del Mondo : on- 
de vennero le Insegne Reali ne’ secoli barbari , quali 
si veggono ^ ornate in capo con tre penne ; e ne re- 
starono le penne a' cimieri d’ Insegne nobili : talché 
' il colore azzurro significa Signoria sovrana ricevuta 
da Dio. I Pastelli , de' quali in gran copia sono cari- 
cati gli scudi nobili, significano, gli Antenati aver 
dome le loro Terre : e i Vani (c) , che son pure fre- 
quenti divise di nobiltà, significano i solchi delle terre 
arate , da' quali nascono gli uomini armali di Cadmo, 
.che egli seminò, co’ denti dell’ucciso Serpente ,* vo- 
lendo dire , con legni duri curvi , co' quali dovettero 

U) eh’arew ano la gente. 

(b antichi. 

(c) Vari. 
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ie terre essere arate innanzi di truovarsi l 1 uso del 
ferro; che con bella metafora dissero denti della gran 
serpe della Terra : e ’l curro si disse urbum da Urbe 
a’ Ialini. Perchè le fasce e le bande , si è detto pure . 
innanzi da altri, che fossero le spoglie de nemici j 
delle quali i soldati vittoriosi caricavano i loro scudi 
in segno del loro valore: siccome certamen le tra’ JRo- 
mani i Soldati , che si erano segnalati ne' falli d’ar- 
mi, solevano i premi loro distribuiti da’loro Impera- 
dori , riportare sopra gli scudi ; tra’ quali i più ripu- 
tati erano Y aste pure , o non armate di ferro ; quali 
erano state quelle , con che armeggiarono gli Eroi 
i barbari con uste d'alberi bruciate in punta , , perche 
fossero aguzze a ferire, che i Romani Storici dicono 
praeustas sudes ■ con le quali appunto furono riirno- 
vati armeggiare nella loro scoverlajgli ^mertcam.On- 
de ci vennero tra Greci Minerva , f allude , Bellona 
armate d’ asta : appo i Latini Giunone e Marte appel- 
lali Quirini da Quiris , asta: e Quirino Romolo ; co- 
me gli Eroi appo Omero , e Virgilio armali d aste j 
e T asta restò armadura propria Spartana , la gente 
Eroica di Grecia : e nei tempi barbari ritornati solo 
le genti d' arme, ovvero i nobili nrmeggiaron con es- 
se ; il qual costume oggi è restalo loro ne’ soli Tornei: 
talché queste aste devono essere i pali, che frequenti 
si vedono nelle nobili Imprese. Laonde tutti gli scudi 
caricati di sì fatte spoglie , ed armi devono essere 
state veramente Imprese Eroiche dell’età nuda di lin- 
gue , che con essi corpi parlavano. Degli altri Colori 
è più ragionevole , che i Germani l’avessero essi da 
queste loro antichissime origini : de’ quali certamen- 
te, come anche de Galli, e de’ Britanni racconta la 
Storia Romana , che i Principi di queste nazioni, per 
esser forse cospicui nelle battaglie , guerreggiavano 
con gli scudi dipinti , e con vesti di vari colori j i 
quali in abiti si fatti menati in trionfo davano la più ^ 
bella veduta al Popolo Romano spettatore. I Manti 
dell' Imprese dovettero appo gli Eroi essere quelle, - 
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che si dissero da’ latini personae , non già da perso- 
nare , co’ volgari Etimologi, dal rimbombare la voce 
dell’ Istrione dentro la maschera , acciocché fosse u- 
dito da tutto il Teatro, onde la maschera, fosse detta 
persona; la quale origine non conviene a’ piccioli Tea- 
tri de’ popoli ancor minuti : ma da personari , che, 
noi , come altrove ritruovammo, signilica , vestirsi di 
pelli di fiere uccise , quale certamente ci fu dipinto 
Ercole coverto della pelle del Leone ; ed altri Eroi 
appo Omero , e Virgilio vestono pelli d' Orsi , e di 
Tigri : delle quali ultime fiere le macchiate pelli , i 
Sovrani poi forse cangiarono in zibbeilini . distinti di 
codette nere; come i Romani nobili distinsero le loro 
toghe bianche con simigliami codette di porpora , che 
dalla forma, chiamavano clavos ; e da queste loro per- 
sone ne' tempi barbari ritornali forse i grandi Signori 
ci restarono detti Personaggi. Sì fatte pelli , o manti 
Eroici erano divise di nobiltà, significanti, che i soli 
Eroi avevano il Diritto dell' armi , e quindi della cac- 
cia con le fiere , che fu la prima scuola delle Tuture 
guerre con gli uomini (89) : come in Germania an- 
cor oggi serbasi questo eroico costume , che la caccia 
è in ragione de' soli nobili. Quindi appo Omero spesso 
circondano gli Eroi i cani , che i Traduttori voltano 
mensales , che devono essere stali cani da caccia , che 
imbandivano le carni selvaggine sulle mense eroiche. 
Queste ragionale cose possono render ragione , per- 
chè de’ tempi barbari ultimi si osservano tuttavia gli 
scudi sembrar coverti dì cuoi ; le cui estremità for- 
mano i cartocci , che loro al capo , a’ piè , a’ fianchi 
fanno acconcio , ed ornato finimento: va' piedi degli 

f89 Uno scrittore Greco è stato delia stessa opinione al- 
lorché ha detto che i’ esercizio delia caccia è degno degli 
Eroi e de’ Be ; che esso conrerisre ed alla buona costitu- 
zione del corpo, ed a quella dell' animo, eh’ è un saggio e 
di pacifica fortezza c di ardire guerriero, utile per acqui- 
star forza ( Giulio Polluce pref. al Uh. V ). K Cicerone nel 
11 libro de Natura Deornm : Jam vrro immanes et [eros bel - 
luas nancisrimur renando , ni et vesramur iis , et extrcca- 
m ur in renando ad sinulitudinnn belUcae disciplina*. 
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scolpili Difonti nobili si osservano due cani, per si- 
gnificare per tenente dell’ Imprese Gentilizie la Fama; 
dalla quale , come sopra si è dimosiro , furono delie 
le Famiglie , che si componevano di Famoli ; che so- 
no xnpiKtf d’ Omero , delti clienti, quasi , cluenti dul- 
l’ antico cluer (90) , che è splendor d' armi, donde 
gli Eroi si appellano Incliti da cui i Clienti furon det- 
ti , quasi risplendenti con la gloria de’ loro Incliti . 
Alla qual voce latina cluer, cui somiglia il greco kKìm 
gloria , dalla quale Ercole fu dello H'p* xxio;, giuria 
di Giunone , risponde Clio , la Musa , che con la 
Tromba canta le Storie degli Eroi: Ond’ è il verbo 
cluere il rifulgere con le armi ; alla quale origine de- 
ve il suo nome certamente esso clypeus , lo scudo. 
Finalmente, quando avvennero le prime turbolenze 
Eroiche , per le quali i clienti si ammolinarono in p(<- 
bi , e i nobili si strinsero in Ordini , sopra i quali 
sursero le prime Città ; alle quali per richiamarsi i 
plebei , bisognò ritruovare le Ambascerie ; vennero 
gli Ornamenti , e le Corone alle Imprese nobili : che 
in quella semplicità mandarono gti Araldi , cinti il 
capo , e coverti le spalle di erba santa , che sono e 
verbene (91), con che si armavano di superstizione, 

(90' Questa etimologia c diversa da quella che ne dà Isi- 
doro I tyinoi lih. X. Clitntes prius colentes direbuntur , a 
col'iid/s patroni*. 

t)l, ttauiuu «lisi la bella descrizione che fa Virgilio nel 
lit). XII , v. I !8 i seq. 

In medioque foro* et Di .< rominunibns aras 
tiramtnras. Alti fontemque ig urinine ferebant 
t fiuti lino et t ei benu ifmpora noeti. 

Ove Servio.- Verbena proprie est herba sacra, ros marino* % 
ut in ulti rolli ut , idrsl Kifitrw.tS Sonila dr loco sacro Capi- 
tola , qua romnab’intiir F/nalcs et Paterpatratuf Corderà 
Ioduri . rei bella indielnri. ltestinavasi pure quest_erl»a ad 
altri sacri usi , oude Orazio lib. IV , Od. Il , v. 5. 

Ara castis 

Yincta rerbems a ret immolato 
Spengler cgn o 
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perchè forse era tenuta erba a’ soli nobili lecita di 
toccare , della qual’ erba vestiti fussero sicuri tra essi 
infesti nimici : e ne restò ad essa erba il nome di sart- 
ia d' inviolabile: con la cui santità furono sante le 
mura ; che erano i primi recinti delle picciole Città, 
come siepi , quasi si ritruovarono quelle dell’ Ameri- 
ca; dalle quali mura si coglievano; come certamente 
gli araldi Romani coglievano le verbene dalla rocca 
del Campidoglio : e dalla stessa erba santa furon delti 
santi gli Ambasciadori , che la vestivano : sanie le leg- 
gi, che essi Ambasciadori portavano. Formarono al- 
tresì il caduceo di ale , e di ale ornarono le tempia e 
j piedi, come poi ne restò dipinto Mercurio, Dio del- 
I Ambascerie: per significare , che venivano all’ Im- 
prese le corone co’ raggi , che sono i lati, e gli angoli 
delle foglie, e le frondute , che sono quelle de’ Princi- 
pi; e i lambrequini, che sono fogliami, che cadenti 
da’ Cimieri, cuoprono le spalle delle Armi: e l e penne 
sopra essi Cimieri. 

XXX. 

Altre Origini dell’ Insegne Militari. 

Sopra questi princìpi s’inalberarono le Insegne Mi- 
litari, che sono una certa Lingua armata delle Città , 
con la quale, come priva di favella funsi intendere tra 
loro le nazioni ne’ maggior loro affari del Diritto Na- 
turale delle Genti, che sono le guerre , le allianze , i 
commerzi. Quindi le Aquile si dipinsero nelle Insegne 
Domane ; co’cui auspici Romolo prese il luogo, dove 
e’ fondò Roma : le Aquile nell' Insegne Greche fin dai 
tempi di Omero; che poi si unirono in un Corpo con 
due capi , dappoiché Constantino fece due Rome Capi 
delllmperio Romano: \e Aquile aeU’Insegne degli Egi- 
zi; il cui Osiri fu dipinto un corpo umano col capo 
di Aquila. Con questa condotta si può soddisfare la 
meraviglia di tanti lioni , che alzano per Imprese tante 
case nobili dell’Europa, tante città, tanti popoli, e 
nazioni; e quel che fa più meravigliare, altri azzurriy 
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altri d’oro, altri verdi , aln i neri : i quali, siccome non 
si leggono nella naturale, cosi difficilmente ci narrano 
alcuna Storia Civile; se non se quelli significano le 
Terre o prese con gli auspici del Cielo o ridotte alla 
coltura ; di cui sono i tre colori, nero, nel seminarsi ; 
verde nel germogliare; d oro nel raccorne le messi. 
Perchè in uno sformato numero le prime Città furono 
dette .Are, come si può osservare nell'Antica Geogra- 
fia, per una stessa idea di fortezza; onde Ari in lin- 
gua Siriaca significa Itone; dal quale essa Siria fu 
della Aramia , o Aromea; di cui tulle le Città furono 
dette Aram, con 1’aggiunta del proprio di ciaschedun i 
o innanzi, o dopo, come osserva il Cellari : ed ancor 
oggi nella Truusilvania si dicono Are de' Cicali, le 
Città abitale da un'anlichissiiua Gente Unna, tutta di 
nobili, che unitamente con due altre d lingari, e Sas- 
soni compongono tutta quella Nazione: e nel cuor 
dell’Affrica ci restarono appo Sallustio fumose le Are 
de' Fratelli Fileni, detti i confini dell’Imperio Carta- 
ginese, e dei itegno Cirenaico (92). Da un simigliante 
Ari , lione Siriaco forse Marte appo Greci fu detto 
A* pus e come Aram appo i Siri fu il nome generale 
delle Città; così appo i Lat ini universalmente la Città 
fu appellata urbs, che diede la sua origine alla voce 
antica urbutn , la curvatura dell'aratro , nelle cui pri- 


(92) li loogo di Sallustio , at qnale il Vico qui si riferi- 
sce , è appunto il cap. 79 della (ìiugurtiua . ove questo 
storico dopo aver raccontata la disputa fra' Cirenesi ed i 
Cartaginesi su’ loro contini, e la convenzione fatta uti cer- 
to die legati domo pro/irisranlur : quo in loro inter se obeif 
fuissent . is communis utriusque popoli finis haberelur , e la 
circostanza che i fratelli Fileni spediti da Cireoesi g'iiosero 
più lentamente, soggiugne , che questi optionem Carthagi- 
nensium faciunt, ut vel dii , quos fine* popolo suo prteren t, 
ibi vici obruereutur , vel radon rondi Itone tese , quem in lo- 
cuin velimi, pror.tssuros. Philaeni , conditione.probata , se- 
que vita oh/ uè suuin Beip. condonare : ita nei obruti. Car- 
thaginienses in eo loco Philaenis fruir ibus ums comecravere , 
aliiquc illis domi honores immuti. Lo stesso avvenimento 
può leggersi in Yalerio Alassimo, in Pomponio Meta, ed 
altri. 


Digitìzed by Google 


- 206 - 

ine sillabe entra la voce Ara. Talché, se Ercole egli 
uccise il Lione , di cui vestiva la pelle , senza dubbio 
il Lione , il quale col fuoco, che vomita , brucia la 
selva Nemea , ucciso da Ercole, dovette in lingua Eroi- 
ca significare in altra parte di Grecia quello , che in 
altra parte significarono le Serpi, che Ercole uccide 
bambino in culla , cioè sul nascente Eroismo; in al- 
tra l'Idra ; in Esperia il Dragone ; e ’l Dragone d’E- 
speria vomita fiamme ; e V Idra è uccisa con fuoco , 
come il Lione Nemeo con le sue fiamme dà fuoco a 
quella selva: le quali favole tutte debbono significare 
una spezie di fatica di vari Ercoli greci cioè la selva 
della terra ridotta col fuoco a coltura; come pur ora 
i nostri villani col fuoco sboscano le selve, che vo- 
gliono seminare. Con questo antichissimo linguaggio 
deiformi si spiegano le Imprese pubbliche; le quali si 
caricano o si fregiano con Dragoni : dipinti spinosi , 
e squallidi , qual'era la gran selva della Terra; sem- 
pre vegghianli , come l'Idra recisa sempre in più capi 
ripullula, e vive: con la pancia solcala dai solchi di 
Cadmo : tra le quali bellissima è quella dello Slato 
di Milano , celebre Regia de' Goti, che alza la nobilis- 
sima casa Visconti , che è un Dragone , che divora un 
fanciullo appunto, quale il Pitone , che è la gran selva 
incolta della Grecia, e forse l' Orco de' Poeti, che di- 
mora gli uomini della vita bestiale, che non lasciano 
con lecerle discendenze niuna memoria di se; che 
poi fu ucciso da Apollo , elernatore de nomi , come si 
è detto; e i Dragoni nelflmprese armati di ale, che, 
come tante volte abbiam detto, furono Insegne di Eroi. 

Origini Eroiche dell Insigne. Ordine del Toson d’oro 
e del Blasone Reale di Francia. 

jCome di due Dragoni , che vomitano fuoco frogia 
ben due cimieri la casa Reale di Spagna , dopoi che 
derivossi nella Casa di Austria de’ Duchi di Borgo - 
gna: che devono essere due lenenti dell' Insigne Or- 
dine del Toson d'oro , pendente da una Collana di pie • 
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tre focaie , sfavillatili fuoco , ciascuna percossa da due 
focili. Sicché l’ Ordine del Toson d’oro è una meda- 
glia Eroica del tempo di Ercole Scitico , che nel set- 
tentrione si parlava con Imprese eroiche , come si è 
sopra dimostro, che Idanlura , Re della Scizia eoa 
cinque corpi , ovvero cinque parole Eroiche rispose 
a Dario il Maggiore , che gli aveva intimala la guerra: 
la quale Impresa eroica dimostra, che i primi Fonda- 
tori dell' Augustissima Casa discesero dalla Scandi* 
«aria; e fin da quel tempo erano Signori Sovrani di 
terre colte , ed avevano ragione libera di predar greggi 
dagli Stranieri; che, come si è pur sopra dimosiro, 
da prima furono perpetui nemici: e in conseguenza , 
che V Augustissima Casa d Austria gode una perpe- 
tuità di guai tr orni! anni di Sovrana Signoria. Se al- 
cun pur siegua a dire, che questa Impresa sia stata 
tolta per alcun Duca di Borgogna dalla Greca favola 
di Giasone : rispondiamo, domandando ; da qual parie 
le greche favole pervennero a' Giapponesi, che fregia- 
no da per tutto il Soglio del loro Impcradore di Dra- 
goni ? Da qual parte n'Chinesi, che ebbero uno a due 
secoli fa impenetrabili i lor confini agli stranieri; i 
cui hnperadori hanno istituito un’Ordine di Cavalieri 
dell ’ abito del Dragone ? Procedendo con T istesso or- 
dine di combinare, dovettero nelle loro Insegne esser 
portate ire ranocchie cT Idanlura , delle quali poco so- 
pra si è ragionato, da tre Principi de' Franchi, quando 
con !’ altre Nazioni scesero dalla Scandinavia: che 
poi si unirono in un Corpo, che è ’l Blasone di Fran- 
cia; e formate rozzamente, furono credute tre rospi % 
che appresso si cangiarono in tre gigli d’oro : che pure 
verso il guscio si dividono in due frondi, contro la 
natura di si fatto, e di ogni qualunque fiore; perchè 
rappresentano i piedi di dietro delle ranocchie , come 
le tre frondi in cima, due piedi dinanzi , ei capi. 
Laonde fin da Idanlura, che sarebbe stalo ira’Greci , 
del nascimento di Apollo , e di Diana , nel quale gli 
uomini si cangiarono in ranocchie , come si è poco 
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sopra dimostro il Blasone di Francia spiega, quella 
Beai Casa godere quatlromil’ anni di continovaia So- 
vranità. 

xxxr. 

Altri Princìpi della Scienza delle Medaglie. 

11 terzo Principio è della Scienza delle Medaglie , 
che furono Geroglifici, ovvero Imprese Eroiche , con 
le quali gli Eroi conservarono le loro Storie : onde 
forse ebbero appo Latini il nome di monete , che am- 
monissero a'vegnenli le antichità de’trasandati : e ap- 
jpo i. greci la moneta fu della rdptop * che, quasi in- 
dovinando, Aristotile disse, venire da ro'fxot legge j 
che fossero le monete : il parlare delle prime leggi. 
Onde si possono osservare tante medaglie delle Gre- 
che Città , per insistere sempremai in esempli di que- 
ste istesse cose, che ragioniamo; nelle quali sono im- 
presse o un' Ara, o una Serpe , o un Dragone , o un 
. Treppiè , donde repdevano gli Oracoli i Poeti, ovvero 
Indovini Eroi : perchè i Regni Eroici , come vedem- 
mo dentro la Storia Romana Antica , tutti si conte- 
nevano negli Auspici: e dal greco ne trasportò Ora- 
zio quel mollo, con cui chiama i Treppiedi , 

Virorum proemia fortium. 

XXXII. 

Con la Lingua dell' Armi si spiegano i Princìpi del 
Diritto Naturale delle Genti, che trattano i Giure- 
consulti Romani. 

Conviene questa Lingua dell' Armi al comun costu- 
me delle amiche Nazioni, che ebbero di convenire ar- 
mate nell' Adunanze , e di convenirvi i soli Eroi , che 
soli avevano l’imperio deli’ armi ; come l'abbiam dimo- 
stro qui sopra coi Cureti sparsi in Italia , in Grecia , 
in Asia; e de’ Germani del suo tempo ce’l narra Ta- 
cito. Ora, perchè i soli Eroi avevano X Imperio dd- 
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l'armi; perciò essi sol» l'avevano delle leggi: le quali 
avendo essi altronde sparse di superstizione, quindi 
le Religioni comparivano col viso deli armi in casa; 
e fuori tulle di Religione erano sparse I e guerre; on- 
de combattevano per gli Dei delle loro Patrie; nelle 
quali le nazioni vinte perdevano le pubbliche Religio- 
ni. con perdere i loro Dei; che gli Araldi avevano 
innanzi ad alta voce invitali ad uscirsi, nello inti- 
marle (95). Di sì fatto costume delle genti Eroiche 
è forse reliquia quello delle genti Cristiane , che le 
campane delle cinte città vengano tra le prime prede 
della guerra. In seguito di ciò le genie cinte non po- 
tevano più celebrare nozze solenni, e civili; perchè, 
avendo perduti gli Dei , avevano perduti gli auspici 
pubblici; co’quali si celebravano le nozze civili, e so- 
lenni ; e si contraevano matrimoni naturali , onde non 
avevano più patria potestà tale , quale l’avevano i cit- 
tadini Romani : e si rallentossi per le Provincie qud- 
V Imperio ciclopico , che esercitavano i padri eroi sulle 
vite , ed acquisti de’ loro figliuoli di famiglia. Con la 
perdita degli auspici pubblici , che credevano essere 
la volontà degli Dei commessa all'Ordine degli Eroi , 
che in conseguenza rendeva la volontà di essi Ordini 
sovrana con un’assoluta libertà, perdevano V Imperio 
delle Leggi , e d‘ II' Armi; sicché non potevano più i 
timi popoli convenire armati nell' Adunanze. Perciò 
perdevano il dominio armato, che i Domani dicevano 
Quiritario: onde come vivi non avevano più patri- 
monio, così morti non lasciavano eredità, ma quella, 
che in Romana ragione chiamasi bonorum possessio, 
che è una eredità naturale, o un ammassodi tuti’i be- 
ni del difonio; la quale, perchè non era conosciuta 

(93) Ciò facevasi per mezzo della evocazione , sacra ceri- 
monia. della quale Microbio ci ha conservata la forinola 
Calumai, lib. Ili, cap. 9. Gli eruditi citano a questo pro- 
posito quei versi di Virgilio , in cui dicesi cbe presa Troia, 

Excessere omnes adytis arisque relictis 

Di , quibu* imperi um hoc «telerai, , 
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dal Diritto eroico de popoli , che avevano la genti', e 
in conseguenza era sconosciuta alia Ltgge delle XII 
Tavole ; era ministrala fuori di ordine da’ Pretori. 
Per così Patte cagioni perdevano il Diritto del Rodo, 
che nel tempo delle nazioni mule ancor di favella ar- 
ticolala era un'Impresa Eroica significante, che i do- 
mimi privati soggetti di quel popolo , che aveva suo 
il nodo , erano dipendenze di un dominio pubblico so- 
vrano di sua ragione, di sua signoria, di sua libertà: 
che poi, ritruovati i favellari convenuti, passò nella 
formala della re' indicazione , così conceputa: Ajo , 
hunc fundutn in rum esse ex jure Quirilium (94), nel- 
la propria significazione di questo nome di ragion ci- 
vile , che è vero fondamento di tutti gli altri , fi/ndus , 
quale abbiamo qui sopra dimostro, che è in dominio 
delle Sovrane Potestà. I.aondecon tal formola,e.r jure 
Quiritium , o nel consegnare il podere, con la solenne 
consegna del nodo, o per la consegna falla del nodo , 
nel vendicarlo , volevano dire', che in forza, e ragione 
del dominio eminente, che prima i soli Padri , poi tutto 
il Popolo Ramano in Adunanza aveva di lutto il largo 
fondo Romano , essi privatamente avevano il dominio 
civile de'poderi , che consegnavano, o vendicavano: i 
quali appellarono praedia, con sì falla significazione 
natia di tal nome di civil ragione ; che col nodo dei 
poderi i cittadini sono poteslas reipublicae , cioè con 
le robe stabili sono obbligali al pubblico Erario : per- 
chè delle prime prede eroiche si composero le plebi 
delle prime Città, come si è di sopra dimostro: che è 
la ragione, come appresso vedremo, delle gabelle ; 
ovvero de' dazi : ed oltre a ciò, perchè lesermìù s’im- 
poneva praediis , che erano di natura soggetti, che 
perciò si dicono jura praediorum; ma non a 'fondi, 
che per loro natura sono in dominio libero de'Sovra- 
ni. Onde in natura sono tre spezie , e non piò, di Si- 
isi) Vccgasi a questo proposito it Cap. 12 della bella O- 
raiione di Cicerone prò Morena , e la classica opera de for- 
Vinhs di Barnaba Britsoino lib. V. 
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gnori, con tre spezie diverse di domimi , sopra ire spe- 
zie diverse di cose : cioè padroni utili , similori de'com- 
modi , che si sostengono da’poderi ; i padroni diretti , 
signori de' poderi , che si sostengono da’fondi: i So- 
vrani , , signori de fondi, che sostengono questo Mondo 
Civile delle nazioni : e tulio ciò per quella autorità 
di dominio commessa da Dio alle Potestà Civili net 
governarlo. Sicché il nodo era l'Impresa Eroica della 
pubblica libertà appo tutte le antiche nazioni, come 
dimostreremo nella Mitologia di Ercole al Capo Ul- 
timo. Perchè nell’eia poetica tanto era dire, popolo di 
suo nodo, quanto dopoi populus suac poh slatis , popu» 

10 , di cu» è propria S'u rafiit , potestas , onde è <Ta- 
racru* ; popolo, che ha propria sovranità . -come I ' A- 
roldo Romano per la forinola d'Anco Marzio (a) sti- 
pola il nodo: est ne populus Collalinus snae jtoiesla- 
tisp ed i Plenipotenziari di Collazia rispondono; Est. 
Con perdere l'impresa eroica del nodo , perdevano la 
gente , e quindi ancora Yagnazione, che è parte della 
gente; perchè ciascuna famiglia è parte del casato , 
donde si diramò.Or come contraevano matrimoni na- 
turali, e divenivano padri naturali de’ figlinoli , pa- 
droni naturali de’ campi, con quella spezie di domi- 
aio, che in ragion Romana chiamasi bonitario ; cosi 
i popoli vinti restavano cognati , o sien congiùnti per 
sangue , e si per sola natura. Avendo le Provincie 
perduti i Dei, perdevano anche il Fas Deornm , o sia 

11 parlare sacro , col quale si dicevano nuncupari to- 
ta ; e quindi il parlar pubblico, che concepivano sem- 
pre con aria di religione: col quale parlare Anco Mar- 
zio (b) stese la forinola della resa di Collazia , per 
darla alla latina, nuncupatis verbis, con parole solenni 
di stipulazione, e di accettazione, come appo Livio si 
può vedere. Cosi i popoli vinti spogliali del Diritto 
delle Genti Eroiche nel Capo della Legge delle All 
Tavole contenuto: Quintxum facitt mandpiumque , 

(a) di Tarquinto Prisco. 

(bj Ueai. - 
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uti lingua nuncupassit , itajus esto ; por Io quale nei 
tempi eroici nè meno la vendila , e compra , che è il 
principe de’ contratti , era osservala di buona fede: 
poiché nell’ano della consegna del nodo , con cui so- 
lenrfcmenlesi consegnava il venduto potere, bisogna- 
va sii pu lare la dupla, perchè si prestasse Tenuto- 
ne ( 95 ): e tale era da osservarsi nelle rese delle Città , 
perchè si osservassero i palli di esse rese : per tutto 
ciò le provinole non potevano più contraere obbliga- 
zione solenne , e civile per mezzo della stipulazione. 
Laonde le Leggi Romane , siccome dentro non assiste- 
vano a' meri falli di possessione, la Ielle ne conosce- 
vano fuori di ordine i Prelori con gl ’ Interdetti , nè 
a'patti non istipulati nell’atto della consegna del no- 
do : cosi fuori per diritto delle vittorie non assistevano 
alle possessioni, nè a' contratti provinciali ; ma i Pre- 
tori gli sostenevano per equità. Quindi, -e non altron- 
de, vengono i contralti, che i Romani Giureconsulti 
dicono juris genlium , ed Ulpiano con peso di parole 
aggiunge, humanarum: ma dagl ’ Interpreti con idee 
tutte opposte si sono intesi , che i Homani l’abbiano 
ricevuti dalle nazioni libere straniere, che erano tutte 
barbare: perchè la Greca, a petto di cui essi Romani 
si riputavano barbari , conte si è sopra dimostro, era 
nazione loro soggettai con la quale la gente Romana 
non era tenuta con un Diritto egualmente cotnune. 
Ma i Romani per lo Diritto delle vittorie fecero sì , 
che tai contratti tra le nazioni ridotte in Provincie 
non reggessero , che sul podere del vero, sulla buona 
fede, sulfe< 7 «ità naturale. Cosi permei tendo regolarsi 
le cose gentilesche la Proc edenza , la quale i Giure- 
consulti Romani pur diflìniscono, Ordinatrice del Di- 
ritto Naturale delle Genti , che, come dal loro Diritto 
Divino era nato il Diritto Eroico , per la ragione de- 
gli auspici posto nella differenza delle due nature, 

(95) Esiste ancora nel digesto il titolo de erirtionibiis it 
timida stiinilationt. Vedi precisamente la legge 57 sutto 
Questo titolo. 
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come si è qui a lungo ragionalo ; così dal Diritto Eroi - 
co nascesse il Diritto delle genti Umane; nei quale 
poi finalmente il Popolo Romano vittorioso fosse ad- 
dottrinato all’umanità da esse Provincie vinte : come 
il maggior corpo del Diritto Romano poi si compose 
del Diritto ministralo negli Editti Provinciali . ap- 
punto come i Patri Eroi privatamente nelle contese e- 
roiche furono (a)addoltrinati a leggi più eque dalia me- 
desim i plebe; onde altrove osservammo, che tutte le 
leggi Tribunizie , ovvero plebisciti sono ricolmi di 
naturale equità . e che siccome la plebe Romana rin- 
negando l'Eroismo , che vantavano i Padri , volle es- 
sere uguagliala con essi iu doti ragione; onde in ap- 
presso il Popolo comandò leggi più conformi alla na- 
turale equità: così esso Popolo Romano vittorioso , 
spogliando dell'Eroismo le genti vinti, vi uguagliò in 
ragione gli Eroi con le plebi : che è essa ragion na- 
turale: e ne surse per le nazioni un Diritto comune 
a tutto il Genere Umano. Ma i Romani Principi final- 
mente, volendo nella Monarchia essere essi soli di- 
stinti in civil natura , vollero nella loro persona unito 
tutto l’eroismo Romano , cioè gli auspici di Roma,, e 
con gli auspici l’imperio dell' armi, e delle leggi, e 
quindi la fortuna , e la gloria dell’ imprese , e tutto il 
nome, e la genie Romana , incominciando da Tiberio 
Cesare , da cui cominciò rigorosamente la Romana 
Monarchia ; e si tolsero a’Romani il Diritto delle genti 
Eroiche di convenire nell’Adunanza (b) col titolo di 
Quiriti, col quale s'intitolavano Signori deiformi , e 
le trasportarono nel Gabinetto: che è la vera Legge 
Regia, con la quale il Popolo Romano si spogliò della 
sua sovraniià, e consegnò il suo nodo al Romano Prin- 
cipe: e’1 Diritto Romano privato, essendo spoglialo 
delParmi, divenne veramente, mdum Jus Quiritium, 
un nudo nome, una mera solennità; la quale non pro- 
duceva quasi veruna utilità negli effetti : perchè i Ro- 

(a) erano stati. 

tb) Adunanze. 
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mani Principi vollero eguagli iti i cittadini Romani 
con gli uomini delle Provincie : onde presero a pro- 
muovere il Diritto Naturale delle genti Umane , in 
quella distesa . che ’1 Romano Principe si diceva Re- 
c.or fiumani Generie (96), e in volgar latino nell’etó di 
Augusto , e del Fasto Romano tutto spiegata, si di- 
ceva , Orbis lerrarum per lo 'tnperio Romano ; e per 
quel fine, per lo quale i Principi Cristiani si dilettano 
udire il titolo di clementi : che è la ragion politica , 
perchè le Monarchie sono le più conforme alla na- 
tura umana , e perciò la forma più durevole degli Sta- 
ti. Cosi la Sapienza delle Genti si andò disponendo a 
ricevere la Sapienza de' Filosofi per mezzo di quel me- 
desimo volgo , che come profano prima aveva sdegna- 
to, e tenuto lontano dalla sua vana Sapienza in Divi- 
nità. Perchè inconseguenza della naturale libertà , 
che i Romani lasciavano alle Provincie , quelle dive- 
nivano tali appunto, qual’era stala la plebe Romana 
innanzi della Legge delle XII Tavole. Onde lasciarono 
loro tutti i modi di acquistare il dominio , perciò detti 
di ragion naturale delle genti , a riserva àeU'occupa- 
zipn b ilica , edeirwsMcaptorte,* che son pure tulli modi 
d'ucquislarlo nati privatamente appo ciascun popolo: 
che degli altri tulli Grozio pure l’avvertisce, e ’l con- 
cede ; e dei ['occupazione, ed usucapione noi qui sopra 
l'abbiam dimostro. Per le quali cose ragionate si può 
conchiudere, che i Romani con la distesa delle Vitto- 
rie propagarono su i vinti popoli il Diritto Romano 
vittorioso; e gli strinsero al loro Diritto Eroico del 
Nodo, col quale tennero al loro Imperio ligaio , e stret- 
to il Mondo da essi soggiogato. Onde si veda , con 
quanta scienza Grozio intenda il Diritto delle Genti , 
di cui parlano i Giureconsulti Romani ; che in ciò da 

'9G Nelle medaglie di Didio Giuliano, di Severo . r di 
Gaiacalla, leggesi il fastoso titolo di rector orbis ; Adria- 
no assunse parimente nelle sue medaglie il nomedi Resti- 
In tur orbis terrario», e Valevano quelli di restitu’or orbis , 
e rrslitufor grvrris humaiii. Veggasi la dottrina nuroorut» 
tetti ut» del celebre Lcfcbel. 
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per tutto egli riprende, ove più tosto esso è degno di 
esser ripreso, quando questa fu l’unica somma, e ve- 
ramente sovrana Scienza di quel popolo immortale 
dintorno la giustizia della guerra, e della pace ! e con 
quanta scienza altresì gl 'Interpelli ioieudauo quel 
mollo, Ragion Citile , ove dicono, che le nozze , la 
patria potestà, le agnazioni, l'eredità , 1 emancipa- 
zioni , le usucapioni, le stipulazioni sono proprie dei 
Cittadini Romani. 

XXXIII. 

La lingua dell’ armi è necessaria per intendere 
la Storia barbara. 

Con la medesima Lingua delle Persone armate , che, 
come a’ tempi furono di Eroi coverti di cuoi di fiere 
uccise , co'ì a’iempi barbari ricorsi erano nobili chiusi 
nel ferro, che furono propriamente le genti d’ arme ; 
si fanno intelligibili i Fatti della Storia Favolosa , che 
finora sembrato impossibili: che narra, per esemplo, 
le smisurate forze degli Eroi, come Aiace, Torre dei 
Greci: di cui non è meno incredibile Orazio Coelite , 
che solo sostenne un' intiero esercito di Toscani sul 
Ponte: come de’ tempi barbari ricorsi, ora racconta 
le stupende forze, e corpi de’ Rolandi , ovvero Or- 
landi, e di altri Paladini di Francia : e quella del 
Reame di Napoli , che quaranta Guiscardi Eroi bat- 
tono eserciti intieri di Saraceni. Perchè essi Principi 
delle Città solamente si dicevano far le guerre, come 
oggi i soli Monarchi : e le loro Famiglie , o caterve 
di Vassalli si sperdevano di veduta nello splendore , 

de' nomi , e degli scudi de’ loro Incliti Padroni, da 
cui , come si é sopra dimostro, si dissero Clienti , 
quasi cluenti , cioè rifulgenti , che è proprio de’ corpi 
opachi illuminati , non pure de’ luminosi. Si ne restò 
in Ragion Romana pubblica, che le Provincie, nelle 
quali come si è sopra qui detto , stesero i Romani il 
Diritto delle Clientele eroiche, nel far le guerre , si 
confondevano sotto il nome Romano , e si sperdevano 
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dentro la luce della Romana gloria: e perciò furono 
appellali soci de’ Romani , come i Vassalli di Ulisse , 

1 Vassalli di Enea; quali certamente Virgilio gli ci 
descrive , quando Enea gli raccolse per f imbarco , 
furono detti soci di questi Eroi , ed in Ragion Ro- 
mana privala , t servi , e figliuoli di Famiglia si na- 
scondono sotto le persone de’ loro Padri , e Signori. 
Talché questi sono i veri Caratteri poetici civili di 
persone , o maschere , come di generi, che compren- 
dono molti uomini per la proprietà della gente, o ca- 
sato; come in verità, a chi vi rifletta , altro non sono 
le Armi Gentilizie. Onde poi i Poeti particolari fu- 
rono fatti accorti ad intendere i generi de' costumi : 
e ne fecero Caratteri poetici morali , per insegnare 
il volgo incapace d' intendergli per generi , quali gli 
insegnano i Filosofi. La qual cosa , se sta cosi, poi la 
di seguilo cinque importunti verità. 1. Che la Poesia 
fu l’ abbozzo , sul quale cominciò a dirozzarsi la Me- 
tafisica , chè è la Regina delle Scienze Riposte : tanto 
è lontano dal vero , che dalla Sapienza Riposta pro- 
venne la Poesia / 11. Che i falsi poetici sono gli stessi, 
che i veri in generale de' Filosofi , con la sola diffe- 
renza, che quelli sono astratti , e questi vestiti d’ tm- 
magini: perchè si avveriisea, quanto egli sia mali- 
zioso, se l’intende, o quanto ignorante, se non l’in- 
tende, chiunque scrive , che a’ Filosofi disconvenga 
la lezion d«’ Poeti: quando il vero de’ Poeti è in un 
certo modb più vero del vero degli Storici ; perchè è 
un vero nelle sua Idea ottima; e ’l vero degli Storici 
sovente è vero per capriccio , per necessità , per for- 
tuna. III. Che le significazioni di si fatti caratteri di 
entrambi i generi (a) sono veramente le poetiche al- 
legorie, ovvero parlari contenenti diversi uomini , o 
costumi , o fatti sotto una immagine. IV. Che essendo 
tale l' uso de' caratteri poetici latti per arte , tale do- 
vette innanzi pur essere per natura; che esse prime 

(a) s\ politici come militari. 
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nazioni , essendo incapaci d’ intendere » generi dellè 
cose, naturalmente furono periate a concepirgli per 
caratteri poetici , come si è più sopra dimostro. V. 

E finalmente si avvera quello, che altrove dicemmo, 
cbe’l Diritto Romano Antico fu un Poema Dramma- 
tico serioso; e noi qui acconciamenie alla scienza che 
qui si ragiona, diciamo - , che, se prima non fosse stata 
celebrata in piazza , la Poesia Drammatica non sa- 
rebbe poi salila sopra i Teatri. 

XXXIV. 

Della Terza Parte della Locusion Poetica , che 
è di parlari convenuti. 

Mentre si formano le due Parti principali della 
Lingua Poetica , l’una di caratteri Divini , I altra di 
caratteri Eroici; s’ andò formando la Terza Parte 
di parlari convenuti , come se n’andavano formando 
le voci. Il cui corpo tutto si compone di metafore at- 
tuose, immagini vive, simigliarne evidenti , compa- 
razioni acconce, espressioni per effetti, o per le ca- 
gioni, per le parli, o per l’ intieri , circolazioni mi- 
nute , aggiunti individuanti, e di propri episodi: che 
sono tutte maniere nate per farsi intendere chi ignora 
appellar le cose con voci proprie; o parla con altrui, 
con coi non ha voci convenute per farsi intendere. 
Oltrecchè gli Episodi sono propri delle donnicciuole y 
e de’ contadini, che non sanno trascegliereil proprio 
delle cose, che lor bisogna, e tralasciare ciò, che 
non appartenga al loro proposito. Ma le frequenti el- 
lissi , o sieno parlari difeltuosi , i pleonasmi , o par- 
lari soverchi, le vnomatopee , o imitazioni di voci,o 
suoni , gli accorciamenti delle voci, che ancora si u- 
sano nella poesia Italiana, le parole congiunte , che 
si osservano frequentissime nella Lingua Tedesca; a 
chi vi rifletta ben sopra, sembreranno tulle maniere 
proprie deli' Infanzia delle Lingue: siccome i parlari 
antichi di che si servono i l'oeti, certamente in Lia- 
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gita Latina è lecito rincontrargli co’ parlari usati nelle 
comedie , e nelle forinole solenni , e nelle leggi ami- 
che , che senza dubbio dovettero esser presi da mezzo 
a essa latina favella volgare. Il parlare contorto egli 
è naturale effetto di chi non sappia, o sia impedito 
spiegarsi lutto: come si può osservare negl’ trai», e 
rispettosi , che profferiscono il retto, e l’obbliqua, 
che loro appartiene, e tacciono i verbi: e certamente, 
la Lingua Tedesca è raggirata più della Latina , co- 
me la Latina , lo è più della Greca: su che noi, qui 
ci ammendiamo di ciò , che ne avevamo scritto al- 
trove. 

XXXV. 

Scoverta de' Princìpi comuni a tutte le Lingue 
articolate. 

Per questa istessa Origine della Poesia da noi di- 
scoverta, si scoprono i Principi comuni a tutte le lin- 
gue articolale sopra questa Osservazione dell’Umani- 
tà: che i fanciulli nati in questa copia di lingue, e che 
da nati appena , incominciano ad udir voci umane , 
quantunque forniti di fibre mollissime e sommamen- 
te cedevoli , pur cominciano a pronunziare le parole 
monosillabe , e con grande difficoltà. Or quanto in gra- 
do quanto si voglia maggiore egli è lecito intendersi 
della difficoltà di pronunziare, che sperimentar dovet- 
tero i primi uomini di Oòòes, di Grozio, di Pufendor- 
fio, e con verità quelli delle disumanate razze di Cai- 
no innanzi, di Cam e Giafet dopo il Diluvio, anzi di 
esso Adamo , che pose i nomi alle cose: i quali tulli 
furono con organi duri di voce, perchè di corpi robu- 
sti. Ci compruovano la congettura le Interiezioni , e 
i Pronomi: quelle, che sono le prime voci articolate 
all’impeto di violenti passioni, o di timore, e di gioia, 
O di dolore, o d’ira, i Pronomi , che sono le prime voci 
per significare l’idee umane, che non sapevano anco- 
ra con voci convenute appellare; le quali voci d’en- 
trambe le spezie sono presso che tutte monosillabe in 
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tutte le lingue. Certamente la lingua Tedesca, senta 
dubbio lingua originaria , è prodotta da radici tulle 
monosillabe. E qui nasce da se una Dimostrazione del - 
l'ultima Antichità della Lingua Santa, niente altera- 
ta da'sui primi princìpi: che compongono quasi tutto 
il suo Corpo voci di una o due sillabe. 

XXXVI. 

Scoverta delle vere Cagioni della Lingua Lalina y 
ed al di lei esemplo , delle altre tulle. 

Poiché adunque è una gran prnova delle prime o- 
rigini delle lingue, la scabrezsa, e semplicità delle vo- 
ci, che dovettero nascere da prima nelle nazioni; per- 
chè è proprio degli elementi lo essere semplici , e roz- 
zi : perciò le Cagioni della Lingua Latina &\ ritruo- 
vano di gran lunga diverse da quelle, che ingegnosa- 
mente ne pensò Giulio Cesare Scaligero ; i Princìpi 
tuti’altri di quelli, che acutamenie ne divisò France- 
sco Sanzio , al cui esemplo lo stesso dee dirsi di quelli, 
che della Greca ne meditò Platone nel Cratiloi sulle 
cui orme noi ingenuamente professiamo ora di avere 
in altra nostra Opera errato. Imperciocché nella La- 
tina Lingua si rimuovano tutte monosillabe, c di aspra 
pronunzia , e tutte natie del Lazio , che non devono 
della loro origine nulla affatto alle lingue straniere. 
Poiché nel numero delle cose , che furono prima da 
avvertirsi in natura, innanzi di tutte fu il Cielo, che 
fulminò; il quale, innanzi di convenirvi ad appellarlo 
con voce propria, si disse HOC: 

Aspice HOC sublime cadens, quem omnes turo- 
cant Jovetn , e restò in volgar lingua aulica, come si 
ha dalle Comedie, 

Lucescii HOC jam ; . 

in significazione del Cielo (97) : poi vi si cominciò a 

• » 

(97) Son queste parole di Plauto nell' Ampbit ÀM. I 
Se. 5 t. 45 , e può ad esse aggiungerli un altro luogo del- 
lo stesso Comico nel Miles Atto 11 Se. 2 v. 63. Luctt hoc , 
inguai»- 



Convenire nel di lui proprio nome con la voce mono- 
sillaba Cel (a); appunto, come dalla barbarie d’Italia 
restò del Italiani Poeti: il Padre, o Re degli Dei, 
, • e degli uomini per onomatopea dal fragore del tuono 
a Latini detto lous, come. £tvs a’Greci, dal fischio del 
fulmine.- il più cospicuo delle create cose, Svi ; e la più 
„ gioconda, e risvegliarne, Lux; che di genere maschile 
significò da prima il giorno ; come hoc luci , per hoc 
die; e’I di lui opposto nox: le parti più risentile nel- 
l’uomo , os oris; per la faccia, e la bocca; 05, ossis, 
dens , fronti cor (b) crus, pes, calx , cus: ed è neces- 
sario essersi da principio detto pen penis; come restò 
ren renis .- la mano, per ciò, che or ora si dirà, dovet- 
te cominciare, man: le cose dell’uomo più proprie eoa:, 
mens, spons , spontis, ond’è mca, tua sponlBi la volon- 
tà: le cose più necessarie, fons , lacqua perenne; frux 
per gli pomi , che poi fu preso per le biade ; glans , 
nux: il fuoco si disse fax , 0 pure lux , come si appella 
ancor oggi dalle donnicciuole di Napoli, superstiziose 
di dire fuoco .- il pane si dovette dire da prima pan , 
perciò, che or ora si dirà: il più semplice e grossola- 
no de’cibi cotti, lens: il cibo più grossolano composto, 
puls , vivanda di farina , e cascio : la prima stagione 
ter : oltre il fulmine e ’1 tuono , che si disse Jous per 
gli nostri Principi, nubs nubis , nix, ros , che dovette 
da principio significare la pioggia : le delizie del se- 
colo dell’oro lac , mel; e’I contrario di questi fel : le 
« parti, che compongono l'Iconomia delle piante, stirps , 
tralx , flos, frons , frux , ond’è fructus , e frutex , ed 
* indi fruì, e quindi fruticari: gli animali più utili bos, 
sus (c): forse ovis si disse prima da lalini monosilla- 
ba, ois, per quello, che quindi a poco dirassi: la pri- 
ma virtù degli uomini tutti feroci e fieri, della con di- 
vino vocabolo Mors ; onde forse si disse mas il ge- 
nere di tutt’i mestieri ars.- la materia di tutta la pasto- 
ia) Cae t. 

(b) jp Un. 

pur detto ver a' greci. 
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reccia , grex; di tutta la villereccia , rus; e’I suo prè 
riputato stromento, falx. W recioto de’campi seps, co- 
mune a’Greci la casa con divino vocabolo dotta 
Lar : la principal materia dell'Architettura trabs, calx; 
c della Navale trabs pix : e della calce , e della pece 
esso genere gius, ood’è gluten, e glutinum.- il vocabo- 
lario degl'infanti Res : il primo frumento, /or; il pri- 
mo condimento, sai; la prima suppellettile vai, ond’è 
convasare, termine militare, imbardare; e tra le più 
necessarie sue parti , lanx: il primo metallo, aes; la 
prima moneta, a*. -ed as, l'intiero, di cui diviso è pars: 
il più rozzo degli Dei , Pan : il privato premio della 
■virtù, laus: il più semplice degli onori agli Dei, thus .- 
la prima delle passioni, spes : l’ultima delle cose ter- 
ribili, mors: fonda la società di essi Dei, slyx, l’acqua 
profonda, o sia la sorgiva delle Fontane, per la quale 
essi solennemente giuravano : l'inegualità de’luoghì, 
che potè sentirsi dagli scempioni, mons , e scrobs : la 
pietra , dalia qual battuta i primi Eroi cacciarono il 
fuoco, cos: il genere di tutte le lordure, fex. I Princi- 
pi della Civiltà, Vir , cbe restò a’Romani a significa- 
re marito , Sacerdote , e Magistrato (a): dos, con la 
quale gli Eroi comperavano la moglie; e ne restò ai 
Romani antichi il matrimonio solenne, che celebrava- 
■vano coemptione, et forre: di più Gens , Urbe, Arx, 
Jtex, Dux : la preghiera de’rifuggili agli Asili, prex; 
ond’ è precium , che’l primo fu il vitto a rifuggiti per 
le loro opere camperecce : Ops , con vocabolo divino 
detto l’aiuto , che porsero gli Eroi a rifuggiti nelle 
loro Terre; onde furono detti optimi nello stuto delle 
famiglie, optimates (98) nelle prime Repubbliche: 
merx, ond’è mercari; e i primi commerzi furono dei 

t 

/al maestrato . e così altrove. 

(98) È stato già osservato dagli Eroditi filologi cbe la vo- 
ce Greca an'stoi, è non altrimenti che quella di ottimati , 
destinata % significare primores. Può vedersi la dottissima 
spiegazione di un Vaso Italo Greco del Museo di Mons. Ar- 
«iv. di Taranto dei nostro ottimo amico ii Chiarissimo Si- 
gnor D. Auge!’ Antonio Scotti pag. 61. 

\ico.Scienza Nuova. il 
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campi: perchè si ponga uno slato di uomini semplice, 
e rozzo , che non curino altro , che’l necessario ajla 
vita, ed altri sien ricchi di campi, altri non neabbia- 
no; i primi commerzi tra costoro saranno i censi quale 
fu il censo di Servio Tullio : e col ritornare i tempi 
barbari , restati i campi incolti , per gli guasti delle 
euerre, e divenuti Signori di larghi fondi 1 Conqui- 
statori e rimasta priva della sussistenza la moltitu- 
dine; i primi contralti, che ritornarono , furono l en- 
fiteusi , i censi (a) , e i feudi , che si dicono rustici * 
vax, onde viene pacisci, e paclum: di piu [rays, tu, 
nex fur , sons, lis, sono tutta la materia de giudizi : 
iut'fas , mos , lex, tutto il subbietto della Giurispru- 
denza; fis, onde sono fidis, e fidet, forse detta dal fi- 
schio del fulmine significa corda, forza ^potestà, ed 
imperio; sors il caso-, fors l’utilità-, onde fors Fortuna 
la buona riuscita : e l’antico forlus , per bonus urne • 
trux , proprio della fierezza ciclopica: crux, spezie di 
pena antichissima-, e la forca fu un'albero dello infeli- 
ce, a cui è condannato Orazio da’Duumvin:pra<*, prao- 
dis , onde vengono praeda , e praedart, e pracdium , 
è l’obbligato nella roba stabile ; perche per gli nostri 



de campi collide Vis , Dio della Terra profonda; onde 
poi fu preso per Dio dello infernotto stesso, che Plu- 
tone, che rapisce Cerere , o Proserpina, la semenza del 
frumento , e Cerere poi ritorna a vedere il Cielo con 
le messi; così i ricchi, che erano signori de fondi nello 
stato delle famiglie, uniti poi nelle Repubbliche, an- 
darono a comporre il dominio eminente, che hanno le 
Civili Potestà de’fondi de’loro stati: per lo quale pos- 
sono disporre ne pubblici bisogni di tutto ciò, che dai 
fondi proviene, ne' fondi si sostiene , co fondi st man- 
tiene che è’I finora sotterra con esso Vite nascosto 
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principio àc'vettigali , ite' tributi, degli stipendi , cosi 
di esse cose, come de’lavori,e di essi sudditi nelle pub- 
bliche necessità, e disporne delle loro vite, o in pace 
i con le pene , o in guerra con le milizie : talché l'uso 
del Dominio Eminente è esso Imperio Sovrano. E fi- 
nalmente, per por fine a questo ragionamento, Vas 
vadis uniforme appo i Greci, B*r , e Tedeschi Was , 
onde viene Watsuse Wassallus, l’obbligato di segui- 
re nella persona : la quale obbligazione dicesi Vadt- 
monium: lo che dimostra, prima delle lingue essere 
nati i Feudi appo i Greci , Latini , e Tedeschi. Per 
tulle queste Origini è da intendersi, che i nomi dovet- 
tero incominciare lutti monosillabi: e sopra lutto quel- 
li, de'quali il retto è lo stesso, che l’obbliquo (a);co- 
l me vestis da test, hoslis da hosl, sudis da sud, e cosi 
ovs, ovis , da prima la pecora, come Jovs Jovis: cosi 
Fi», fiiis , la corda, o forza; e Quir, l’asta; onde sono 
Quirites a’Latini, come da %t \ */>, la mano, Cureles ai 
Greci. Onde si vede la Lingua Latina ne suoi princi- 
pi somigliantissima alla Tedesca. Cosi bene, canis , do- 
num , filum , finis , solus , verum , vinum, unut, e alla 
stessa fatta panie , manus dovettero dirsi da’primi La- 
5 tini ben , con, don , fil, fin, sol, ver, vin, un e nella 
medesima guisa pan, e man; come certamente da’tem- 
pi barbari secondi cosi accorciati restarono a' Poeti I- 
taliani. De’verbi poi, sum , significa ogni essere; sto, 
è verbo della sostanza: e l'essere , e la sostanza sono 
, i sommi generi delle cose: fio, dovette incominciare, 
fo, del quale gli analogi sono fis, fit: come fa, restò 
attivo 8gV Italiani; e dovette prima sentirsi fio che è 
! patire, che feudo: il verbo far, è di quel parlare, on- 
d’è detto Fas Genlium , che è tutta la materia di que- 
sto Capo : il verbo fio proprio della vita ; onde forse 
fu detto flos, quasi fiato della pianta: no, perchè per 
gli nostri Princìpi il primo notare fu de fanciulli per 
terra; da’quali sforzi provenivano robusti, e grandi: 

(a) quelli della tersa coniuga «ione de’ quali il retlo nm 
cresce nell' obliquo , 
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perchè con dilatarci diametri de'muscoli in altre parti, 1 
per restringerli in altre tra essi sforzi prendevano più 3 
alimenti le carni da'nitri delle fecce , tra le quali si ro- ! 
loiavano, onde provenivano giganti: poi, no, fu tra- ; 
sportato in mare ; perchè da’Latini, edall'altre nazio- 1 
ni tardi si andò ad abitare nelle marine. Le particelle 
certamente, non che nella Latina , in tutte le lingue 
sono monosillabe-, e tra queste principalmente le pre- 
posizioni, che sono gli elementi significanti delle pa- 
role, che esse vanno a comporre, come a, ab, e, ex, 
de, di, ad, in, sub, super, se, prae, ob, am, circutn. 
Per questi Princìpi , o Badici, sarebbe meglio fallo 
da oggi innanzi spiegare le Cagioni e naturali, e vere, 
come si è fatto dalla Latina, ad esemplo della Latina, 
delle altre Lingue. 

XXXVII. s 

Scoverta de' Princìpi del Canto, e de' Versi. 

Sopra si fatta Origine delle Lingue articolale reg- 
gono molti importanti Princìpi di cose: de’quali il pri- 
mo è , che’l Canto , e * Versi sono nati per necessità 
di natura umana , non da capriccio di piacere ; che 
per immaginargli nati da capriccio di piacere, si sonq 
dette tante inezie, anche da’più gravi Filosofi, come 
dal Patrizio , ed altri, che ci vergognando qui riferir- 
le. Perchè i mutoli naturalmente profferiscono le vo- 
cali cantando ; e gli scilinguati pur cantando manda- 
lo fuori i suoni articolati di difficil pronunziale i Chi- 
ne si, che non han più che da trecento parole-, le quali 
con la diversità di pronunziarle moltiplicano, pronun- 
ziano con un certo canto. Poi è lecito osservare, che 
la prima sorta di verso nacque eroico egualmente ap- 
po gli Ebrei , Greci, e Latini sul principio d’incerte 
misure. Dell’Ebrea lingua S. Geronimo attesta il 
Libro di Giobbe Istoria più antica di quella , che scrìs- 
se 1 Vose , che egli è scritto in versi eroici : così si di- 
mostra e la verità di tal Libro sacro, e l’ antichità della 
Lingua santa. Per la lingua greca, e latina vi spic- 
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cano due erudizioni volgari, che finora non sono state 
avvertile, nè hanno arrecato alcun uso, per l'anticipa- 
. zione di altri Princìpi di Poesia, gittati prima da Pia- 
. tone , poi confermali da Aristotile , indi adornati da 
tutti gli altri Scrittori della Ragion Poetica , come i 
. Patrizi , i Mazzoni , gli Scaligeri , i Castelvelri. Una 
è, che i popoli Greci , quando implorarono l’otuto di 
, Apollo contro il Pitone , profferirono il primo verso 
eroico f e perchè erano illanguiditi dallo spavento , il 
. batterono tardo , ovvero spondaicoi 

*• 1** 'i> Tetiar, '* 

% 

„ poi quando acclamarono al Dio vittorioso, per Yalle- 
grezza batterono lo stesso verso presto , cioè dattilico , 
battendo la votai lunga, divisa in due brevi o, co~ 

* me anche appo i latini antichi pronunziavano le vo- 
cali lunghe, come due volte battendole ; e sciogliendo 
il dittongo «i in due sillabe; così che di sei spondei 
... sene vennero a formare sei dattili: e dal Pitone uc- 
ciso il verso eroico restò detto verso Pi zio : ma più 
comunalmente si disse Eroico , come quello, col quale 
1 parlavano gli Eroi. Così il primo verso appo i Latini 
fu pur eroico , detto verso Saturnio, che non potè al- 
’* tronde esser detto, che perchè nacque nell efà di Sa- 
turno , a’ tempi , che l’ Italia era ancor selvaggia : ed 
1 Ennio pur ci lasciò ne’suoi frammenti, che con versi 
eroici cantarono i Fauni : se non pure alcun altro Or- 
!? feo Latino, colmo di Sapienza Riposta, e ben istruito 
! d’Arte Poetica avesse ridotti all’Umanità gli Aborigi - 
ni (99): da'quali le genti Latine provennero. Che con 

; (99) Crediamo inutile il rammentar qui le origini dei 

primi popoli Italiani . delle quali a lungo ha precisamente 
ragionalo Itagli antichi Dionigi d’ Alicaruasso . e che tante 
& coutroversie , nou ancor defluite . hanno suscitate fra' mo- 
derni. Il frammento d’ Ennio, del quale parla Vico, sem- 
bra esser quello, che ci è stato conservato da Varrooe de 
L. L. e da Cicerone nel suo bruto : 

Versus , quos oliai Fauni , rutesque eanebant , 

Cum nequt Musamm scopulos quisquam siiperarot 
J\iC dieta jludtosu* crai. 

iti» 
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tal sorta di verso fossero state concepute le primo 
leggi ne sono due storie due voci ; vópoi , che significa 
e leggi, e canti appo i Greci; e carmina , che signi- 
ficarono appo i Latini e versi , e formolo solenni di 
leggi: e si conservò pur la Tradizione, che gli Arcadi 
d' Italia nacquero cantori: onde forse da questi ergici 
carmi fu detta Carmenta la madre di Evandra Arca- 
de. ila per Dio Cicerone nel dare le leggi alla sua Re- 
pubblica, le quali egli certamente dettò io conformità 
della Legge delle XII Tavole , le concepisce con un’a- 
fta di verso eroico. Imperciocché, se certamente i 
Decemviri usarono la voce, Deivei , nel capo del Par - 
ricidio, secondo la lezione del Revardo , dovettero essi 
incominciare le due prime leggi con due mezzi versi 
eroico; 

Divos casto adeunto: 

Pietatem adhibento : 

che, non che io materia si grave, come egli è dar le 
leggi, ma in una pistola altrimenti sarebbe stato gra- 
vissimo errore, parlare in prosa con versi così sono- 
ri; nella quale sono da schivare anche i giambi, che 
più di tulli altri dissimulano il canto, nè ’l fanno sen- 
tire. Quindi s’intende, che entrambe queste nazioni t 
dal verso Eroico passarono alle prose per mezzo del 
verso giambo; che tanto fu naturale a cadere inavve- 
dutamente ragionando, che i diligenti Scrittori di pro- 
se dovevano porre tutta l’attenzione di non farglisi 
cadere scrivendo: e sul principio nacque di misure 
incerte, come sono i versi di Plauto , e di Terenzio , 
e più, che di Terenzio , di Plauto. Talché fu natura , 
non arte , perchè l’arte non arebbe imitato la natura, 
chela Tragedia , e la Comedia (a), le quali certamente 
vennero dopo Omero , fossero da prime state scritte in 
versi giambi , se in sì fatti versi veramente non aves- 
sero parlato gli uomini di entrambe le nazioni : ma 
». • 

(a) ,4ntica. 
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poi, come in molte altre cose è avvenuto, per una 
cieca riverenza all'Antichità, il cornuti errore pattò in 1 
precetto. Per le lingue viventi, innanzi al mille, e 
cento non fu scritto alcuno libro nè Francese, nè Ita- 
liano, come osserva Genebrardo , ed altri Cronologi , 
e già vi borivano i Poeti Provenzali, e Siciliani. Nella 
Sileno , nazione di contadini, nascono tutti Poeti. 

L. .. . • / . : , • . ;:;u s-.ir.i. t j 

XXXVIII. 


Idea d’un Etimologico comune a tutte 
le Lingue Natie. 


Il secondo Principio è di un Etimologico comune a 
tutte le Lingue natie. Perchè essendo tutti i Principi 
delle cose quelli, da’quali cominciasi le cose a com- 
porre, e ne’quali vanno ultimamente a risolversi*, ed 
essendosi sopra ritruovate tutte le prime voci , che do- 
vettero prima di tutt' altre pronunziare i Latini , es- 
sere tutte di una sillaba; su questo esemplo dentro 
»i fatti monosillabi si deono universalmente ritruvva~ 
re l'Origini delle Lingue natie. Ed essendo le parole 
suoni umani articolali; e portandosi i fanciulli na- 
turalmente a spiegare le cose , con imitare il suono , 
che esse danno; a sì fatte onomalopte monosillabe 
gran parte di voci in ogni lingua devono la loro pri- 
miera origine: come a proposito di questi stessi Prin- k 
cìpi, che si sono ragionati, prima di tutti appo \ La- 
tini, e'Greci egli ci si conferma, che Giove , il primo 
degli Dei dal fischio del fulmine fu detto da’ Greci 
£fy«; dal fragore del tuono , da’Latini fu dello Jous ; 
il cui genitivo è luvis. Bisogna ancora costantemente 
farlo procedere secondo l'ordine naturale dell’ Idee t 
siccome furono prima le selve , poi t tuguri , indi i cam- 
pii greggi, ed armenti , appresso le Città , e le Nazio- 
ni, finalmente i Filosofi : così l'Etimologico di jciascu- 
na lingua spieghi l’origini, e i progressi delle voci 
per questi gradi. Come per esemplo, lex la prima di 
tutte fu una raccolta di ghiande : onde fu detto ikx 
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come da Plauto fumetto lectus , ilex, alla stessa fatta, 
che Aquilex, raccoglitore di acque: dipoi una raccolta 
di legumi ; onde vennero legumina: appresso una rac- 
colta di uomini , e prima di tutti de’clienti ammuti- 
nati, a cui furono portate le prime leggi Agrarie: poi 
V unione de' cittadini in parlamento; che bisognò in- 
nanzi d’essersi truovala la Scrittura, per essere infor- 
mati delle pubbliche deliberazioni : ritruovaia poi la 
Scrittura, lex fu una raccolta di lettere , onde è il vol- 
gar legere , che ci è rimasto -, onde finalmente è delta 
lex, la legge scritta. 

XXXIX. 

Idea d'un Etimologico delle Voci d’ Origine Straniera. 

Il terzo Principio è pur di Etimologia; che essen- 
do da per tutto state prima le nazioni mediterranee, 1 
poi le marittime; ritruovatesi qui sopra le vociprime 
latine non aver nulla di greca origine; e, pur era il 
Lazio nell’ Italia, e nell’istesso tempo de’ princìpi di 
Roma fiorendo nelle marine d’Italia la Magna Grecia , 
le voci d 1 indubitata origine straniera devono essere 
voci seconde , introdotte dopo che le nazioni si conob- 
bero tra loro con l'occasione di guerre , allianze , com- 
merzi. Si fatto Principio ne può tranquillare molte, \ 
e gravi difficoltà , che s’incontrano nella Storia Ro- 
mana Antica. Imperciocché posta la comune povertà 
delle prime lingue , e la difficultà de’ primi popoli , 
d'astrarre le qualità dasubbielti, amendue questi co- 
stumi umani dovetter produrre l 'antonomasia de’no- 
mi delle nazioni, le quali in certe qualità si distinse- 
ro, per significare tutti gli uomini osservali appresso 
con quelle tali qualità. Così i Romani, che ignorava- 
no i dilicati costumi; poiché gli osservarono la prima 
volta ne’ Tarantini , dissero Tarantino per dilicalo : 
perchè non conoscevano fasto , poiché l’avvertirono 
n e' Capuani, dissero Capuano , per superbo, e così di 
altre antonomasie sì falle. A questa guisa l’asilo di 
Romolo s’empiè di trasmarini di Frigia ; quando Anco 
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Marzio, fu il primo, che distese i confini di Homo in 
mare nel più vicino tido di Oilia. Ma i Romani igno- 
ranti delle loro proprie origini, perchè in ciò non do- 
vettero essere più felici de'Greci, poiché conobbero i 
Greci, da’quali seppero in Italia esser venute Colonie 
trasmarine di Frigia: ( il qual vero diede il motivo 
a tempi appresso di credere la Genie Romana venuta 
da Enea Troiano ) dissero la Colonia mediterranea 
di Romolo, essere trasmarina della Frigia. Cosi ella si 
consola la gran disavventura di Roma , che non ebbe 
del suo corpo uomini da eleggersi in proprio Re : che 
Numa , ed ^tnco Marzio vengono da Sabina ; Servio 
Tullio da Grecia: e che un Regno Aristocratico sia 
stato governato da una Donna. Perchè devono queste 
tutte essere state antonomasie: e da’religiosi costumi 
de'Sabini, avessero detto Sabini Numa , ed Anco , che 
molto somigliò il Zio nella pietà: datissimo ingegno, 
nel quale valsero i Greci, dissero greco Servio Tullio : 
e dai di lui effeminali costumi dissero femmina Ta- 
naquille ; come anche ne’tempi nostri per queste stesse 
cagioni diciamo femmine gli uomini effeminati. 

XL. 

Idea d'un Etimologico Universale per la Scienza della 
Lingua del Diritto Naturale delle Genti. 

Tutte le anzi fatte Discoverte per lo compimento 
de’ Princìpi di questa Scienza per la (a) Parte delle 
Lingue sono a ciò ordinale, che, come i Romani Giu - 
reconsulti , per esemplo, essi tenevano la Scienza 
delle Lingue del Diritto Civile , eia Storia de' Tempii 
ne’quali \e parole della legge delle XII Tavole altro, 
ed altro significarono: cosi i Giureconsulti del Diritto 
Naturale delle Genti essi l’abbiano con un Etimolo- 
gico Universale : il quale qui si disegna sulla natura 
de’ Proverbi; che sono certe massime di vita , speri- 
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mentali utili dalla Sapienza del Genere Umano; ma 
guardale con diversi aspelli dalle Nazioni, sono da 
esse con diverse espressioni spiegale. Alla fatta de' Pro- 
verbi, uomini o fatti, o cose gli stessale stesse in lor 
natura, guardandosi con diversi aspetti dalle Nazioni, 
devono avere avuti diversi vocaboli : come anche al 
dì d’oggi Città di Ungheria ristesse affatto, con vo- 
caboli tulli nel suono delle voci diversi sono appel- 
late altramente dagli Ungheri , altramente da’ Tede- 
schi, altramente da' Turchi, le quali tre Nazioni con 
tre diversi aspetti sogliono appellare le Città. Quindi 
è, che tante Città di barbari sono appellate nella Sto- 
ria Romana con tanta grazia latina ; che sembrano 
Città fondale nel Lazio. Col qual Principio i Critici 
Sacri alleggiar possono il tanto travaglio, che si dan- 
no, ove osservano con infinita diversità appellarsi 
dalla Storia Profana i Personaggi, i quali co’loro pro- 
pri nomi appella la Lingua Santa. Così Rampse Re 
potentissimo degli Egizi, da essi Sacerdoti così no- 
minato a Germanico appo Tacito , dovette essere il 
famoso Seso stride dello a' Greci (100); il quale ridusse 
le tre altre Dinastie di Egitto tutte sotto la sua Teba- 
na. Nella stessa maniera appunto il Dio Fidio , che 
fu l’£rco/e de' Romani fu uno degli Ercoli, che osser- 
varono ì Greci in tutte le nazioni antiche de’ quali 
Torrone ebbe la diligenza di noverare sino a quaran- 
ta. Fu egli da’-Lofiru dello Fidio, con l’aspetto della 
Fede , che è’1 fondamento primo , e principale delle 
Nazioni, onde egli era il Nume de' giuramenti a' Lati- 
ni. Ma poiché questi ebbero conosciuto i Greci, co- 
m’è costume di dilettarsi delle cose straniere, per tale 
istessa idea, usarono il nome d’Èrcole : come anche 

(100) Racconta Tacito nel II libro degli Annali rap. 60, 
che essendo andato Germanico a visitare i ruderi della fa- 
mosa Tebe Egizia , i Sacerdoti gli spiegarono il senso di 
talune iscrizioni Egizie , nelle quali dicevasi che il Re 
Rampse con un esercito di settecento mila uomini occupò 
altra volta la Libia , l’Etiopia , la Media , la Persia , li 
fialtriana , la Sciiti*, ed altre nazioni diverte. 
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Cattore , e Polluce, che dovettero a’Greci, oltre di 
Ercole , essere Testimoni Divini de' giur amenti : eoe 
restarono a’ Romani Mehercules , Edepol , Mtcastor , 
Mediusfidius, tulle Corniole di giurare ; delle quali le 
tre prime sono straniere , la quarta sola è natia! Alla 
fatta, che Fidio Latino restò poi cangiato in Er- 
cole Tebano ; così il carattere eroico delle genti del 
Lazio dell’ età campereccia , che dovette avere al- 
Irò nome natio, si cangiò in Evandro Arcade della 
Grecia: il quale nel Lazio ricevè ad albergo Ercole 
da cinquecento anni innanzi, che nè meno il nome 
di Pitlagora poteva da Colrone penetrare in Roma 
per tante nazioni, di lingue, e di costumi tra lor di- 
verse. Così le Deitadi Maggiori affisse da Caldei alle 
Stelle: quali certamente avevano altri nomi per l’O- 
riente ; poiché i Fenici ebbero praticato molto nella 
Grecia, vi ritrovarono acconci i Dei natii a impron- 
tare agli Stranieri i propri nomi greci : lo che av- 
venne senza dubbio dopo di Omero; nella cui età tutti 
i Dei sene stavano nella cima, e dorso del Monte 
Olimpo. Con questa certa Istoria di Lingua latina, o 
ragionata di greca , si dà il certo lume all’ Origino 
della lingua greca Napoletana : cbe fosse ella stata 
una spezie di lingua ellenistica , mescolata di natia 
siriaca , o egiziana , e di greca straniera ; dappoiché 
i Greci vi si portarono per gli traffichi : onde Tiberio 
si dilettava più della greca Napoletana, cbe dell’Attica 
stessa di Atene. £ si in questa varietà di cangiare t 
nomi propri da’ vari aspetti le Nazioni si scuopre il 
Principio dell' Eterne notti sparse sulla Storia Civile , 
e Geografia degli Antichi , e della Naturale de ’ fossili , 
delle piante , degli animali . 
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XLI. 

Idea di un Dizionario di Voci Mentali , comune 
a tutte te Nazioni. 

E qui si pone a questo Capo (a) delle Lingue eoa 
questa Idea di un Dizionario di voci , per così dire , 
Mentali , comune a tutte le Nazioni : che spiegandone 
l’idee uniformi circa le sostanze, che dalle diverse mo- 
dificazioni , che le nazioni ebbero di pensare intorno 
alle stesse umane necessità, o utilità comuni a tutte, 
riguardandole per diverse proprietà , secondo la di- 
versità de’loro siti, cieli, e quindi nature, e costumi; 
ne narri V Origine delle diverse lingue vocali , che tut- 
te convengano in una lingua Ideale comune. E per 
istare sempre sopra gli stessi esempli propri de’no- 
stri Princìpi, si noverino tutte le proprietà de' Padri 
nello stalo delle Famiglie , ed in quello delle indi sur- 
te prime Città: I. del fantasticare Deitadi: II. del fa- 
re certi figliuoli con certe donne con certi auspici dU 
vini: III. perciò d’origine eroica, ovvero di Ercole: 
IV. per la scienza che avevano degli auspici , o sia 
Divinazione: V. per gli sacrifici , che facevano essi 
nelle loro Case: VI. per lo infinito imperio, che essi 
avevano sopra le loro famiglie: VII. per la fortezza, 
con cui uccisero le fiere-, domarono le terre incolte; 
e difesero i loro campi dagli empi vagabondi ladroni 
delle biade:. Vili, per la magnanimità di ricevere 
ne’loro Asili gli empi vagabondi, che vi rifuggivano, 
nella bestiai comunione pericolanti tra le risse co’vio- 
lenl» di Obbes: IX. per la Fama, nella quale eran sa- 
lili colla virtù di opprimere i violenti, e di soccorre- 
re a deboli: X. per lo sovrano dominio de’loro campi, 
che naturalmente ne avevano per sì fatte imprese ac- 
quistato: XI. e in conseguenza per lo Imperio Sovra- 
no delle armi , che va sempre col Sovrano congiun- 
ti) Libro , 
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to: XII. e finalmente per lo arbitrio sovrano delle 
leggi, e perciò delle pene, che va congiunto con l'Im- 
perio Sovrano dell’armi. Quindi ritruoverassi. che da- 
gli Ebrei furono delti Leviti, da ef,che significa for- 
te: dagli Assiri furon detti Caldei , o sieno sapienti: 
da Persiani detti Maghi, ovvero Indovini ; dagli Egi- 
zi, come ogni un sa, Sacerdoti. Si dissero variamen- 
te da' Greci ora Poeti Eroi , dalla Divinazione, dalla 
quale i Poeti , da divinari furono delti Divini; ed E- 
roi dalla loro creduta origine di figliuoli degli Dei ; 
nel cui numero Orfeo , Anfione , Lino : dalla infinita 
Potestà delti Re; col quale aspetto gli Ambasciadori 
di Pirro li riferirono , aver essi veduto in Moina un 
Senato di Re (101) : dalla fortezza A n croi , da A pts 
Marte, quasi Marziali, de’quali essendosi composte 
le prime Città, la prima de’Governi Civili nacque A- 
stoeratica : universalmente per Sat urnia, o sia Italia, 
Creta , ed Asia, con l aspetto di Sacerdoti armali fu- 
ron detti Cureti : e prima con particolarità per tutta 
Grecia si dissero Eraclidi ovvero di razze Erculee , 
che poi restò agli Spartani, che certamente armaro- 
no d’asta *, e il cui Regno senza dubbio fu Aristocra- 
tico. Alla stessa fatta appunto dalle Genti Latine si 
dissero Quiriti, o Sacerdoti armati di asta della Quir; 
che, sono i Cureti Saturni osservati in Italia da’Gre- 
ci: e si dissero Optimi in significazione di fortissimi , 
come l’antico fortus significò il presente bonus; e le 
Repubbliche, che sene composero poi, si dissero à’ Ot- 
timati , corrispondenti all’ Aristocratiche , o sia dei 
Marziali de'Greci : dall’assoluta Signoria delle loro 
Famiglie si dissero Beri ovvero Signori (102) , che 
pur hanno un suono comune con gii Eroi: e I loro pa- 
trimonio , dopo la morte ne restò della hereditas, li- 
ndi) Così Floro : urbem templum sibi visam, Senatum Re- 
gimi consessum. Ed Entropio lib. Il cap. t3 : Regum se pa- 
triota ridisse ; sciUeet t alts illic (tre omnts, guati* unus Pgr- 
riti»* a pud Epirum, et reliquam Grarciam pittai «tur. 

(102) Quindi è pure che secondo lesto , litui apud an- 
tiquo* pi tVomno panebalur. 
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gnoria: della quale la Legge delle XII Tavole lasciò 
intatto loro il costume delle Genti di disporre da So* 
vruni,come si è sopra dimostro. Si dissero anche dalla 
fortezza Viri, che pure rispondono agli Eroi de’Gre- 
ci: onde Viri restarono delti i Mariti solenni , che nella 
Storia Romana Antica si sono ritruovati essere i soli 
nobili , sino a sei anni dopo la Legge delle XII Tavo- 
le : pur Fin si dissero i Magistrali, come Duumviri , 
Decemviri : così ancora Viri detti i Sacerdoti , come 
Quindecemviri , Vigintiviri : e finalmente Viri delti 
i Giudici , come Centumviri : talché con questa una 
voce Vir si spiegava Sapienza , Sacerdozio e Regno; 
che si è sopra dimostro, essere stata una stessa cosa 
nelle per sone àe'primi padri nello stalo delle Fami- 
glie. Onde con la maggior proprietà di tutte le altre 
appo le genti Latine si dissero Padri, dalla certezza 
de’loro figliuoli: il perchè i nobili ai dissero Patrizi; 
appunto come gli Ateniesi dissero i nobili EvraTpiS'ect, 
Me’lcmpi barbari ritornati furon detti Baroni : onde 
non senza meraviglia Ottomano avvertisee, i Vassalli 
dirsi nella Dottrina Feudale homines : eh' e appunto 
quella stessa differenza, con la quale a’Latini restaro- 
no vir, et homo , quello vocabolo di virtù, e come ab- 
bialo veduto, civile; questo di natura ordinaria, obbli- 
galo di seguire altrui, che ne abbia ragiona di con- 
durlo, detto da’Greci B«r, da’Latini Fas, e da Tedeschi 
Was, onde viene Fassus et Vassallus: dalla quale o- 
rigine certamente dovette restare agli Spagnuoli la 
voce baron, per significare maschio , come poi restò 
a’Latini vir, per distinguerlo dalla femmina : e dalla 
qualeoriginedevecertamente venire Homagium, qua- 
si hominis agium, che è appunto il Diritto Eroico del 
nodo, fonte di tutte le contese eroiche, che ne narrò 
sopra l'Istoria Romana Antica : onde s’intenda , con 
quanta scienza Cuiacio, e gli altri narrino dell'Ori- 
gine de Feudi ! 


i 
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CAPO QUARTO (a) . 

RAGIONE DELLE PRUOVE, CHE STABILISCONO 
QUESTA SCIENZA. 

Questa è la Lingua Universale del Diritto Univer- 
sale delle Genti , osservato in questa Gran Città del 
Genere Umano : che ne spiega le guise : come sono 
nate tutte le parti, che compongono l'intiera I cono mia 
della Natura delle Nazioni ; poiché nella cognizione 
della guisa consiste unicamente la Scienza: ne addi- 
ta i tempi , in che nacquero io ciascuna spezie le pri- 
me; che è la nota propria di ciascuna Scienza , di per- 
venire a que’primi , talché sia curiosità affatto stolta 
di ricercare altri primi: ne scuopre l'eteme proprietà 
fa' tempi stessi, e dalle stesse guise del loro nascere ; 
che ne possono unicamente accertare tale, e non al- 
tro essere stato il loro nascimento , o natura; e da’pri- 
mi loro nascimenti secondo il naturai progresso delle 
nmane idee le conduce con una non interrotta succes- 
cessione di cose, che tanto vuol dire, con perpetuità: 
onde principalmente nell’ Idea dell'Opera concepimmo 
questo Capo (b) con quel molto , col quale i Filosofi 
le parti del Diritto, che qui si tratta, chiamano LE- 
GES AETEBNAS. Di più sopra sì Tane meditazio- 
ni vi convengono Mitologie, che sono Storie de’Fatii; 
Etimologie , che portano scienza delle origini delle co- 
se. Vi si schiariscono, compongono, ed allogano nei 
loro propri luoghi i rottami dell Antichità , che innan- 
zi giacevano sparuti, sparti, e slogali; vi si serba la 
riverenza alle Volgari Tradizioni , con Scovrirne i 
molivi del vero, e le cagioni, onde poi ci pervennero 
ricoverte di falso: e tutte ciò , che vi è di Filologia, 
vi regge con significazioni certe, e determinale dalla 
Filosofia : ed ogni cosa vi costa sì nelle parti , come 
in tutto il complesso dei Sistemi di si fatti Princìpi. 
Della quale Scienza cosi condotta con lai sorte di pruo- 

( ® 'LIBRO. 

ji Libro. 
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ve due ' sono le Pratiche : delle quali Una è di una nuo- 
va Arta Critica , che ne serva di Fiaccola da distin- 
guere il vero nella Storia Oscura , e Favolosa : oltre 
questa \' altra Pratica è un’ Arte come Diagnosti- 
ca , la quale, regolandoci con la Sapienza del Ge- 
nere Umano , da esso ordine delle cose dell ’ Umanità , 
ne dà i gradi della loro necessità, o utilità , e in ul- 
tima conseguenza ne dà il fine principale di questa 
Scienza , di conoscere i segni indubitati dello Stato 
delle Nazioni. Come in questo esemplo, la guisa fu . 
che alcuni uomini dalla Venere bestiale si ridusse- 
ro ad usare la Venere umana : il primo tempo fu , 
quando tra gli Egizi , Greci , Latini la prima volta 
fulminò il Cielo dopo il Diluvio: la natura per le 
sue proprietà fu , che i padri furono i Sapienti , i 
Sacerdoti , e i Re nello stato delle famiglie: la per- 
petuità della successione è , che i primi Re furono ì 
Padri nello stato di Natura, e Re certamente Monar- 
chici: talché con peso di parole Omero chiama Re 
il Padre di famiglia, che con lo scettro ordina, che di- 
vidasi il bue arrosto a'mielitori, allogato avanti delle 
Città nello scudo di Achille , dove è descritta tutta la 
Storia del Mondo innanzi: dipoi i /feda per lutto fu- 
rono Aristocratici: finalmente si stabilirono i Re Mo- 
narchi : e le Monarchie da per tutto e per distesa , e 
per durata furono , e sono le più celebrate nel Mon- 
do. L' eterne proprietà sono, che le sole Civili Pote- 
stà trattino del Diritto Naturale delle Nazioni : e sìe- 
no o un Ordine Regnante di Sapienti , qual’è quello 
delle Repubbliche Aristocratiche; o regolalo da un Se- 
nato di Sapienti , come le Repubbliche libere; o assisti- 
le da un Consiglio di Sapienti , come i Monarchi: che 
elleno sieno riverite come Persone Sacre; che non ri- 
conoscano altro superiore che Dio , come i primi Pa- 
dri nello stato delle famiglie: e finalmente come Pa- 
dri di grandi famiglie governino i Popoli; che abbia- 
do il diritto della vita, e della morte sopra i sudditi, 
come i primi padri l'esercitavano sopra i figliuoli ; e 
che i sudditi, come figliuoli, acquislin per si fatti pa- 
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dri della loro Repubblica, come pur Tacito nella Sto- 
rta della Legge caducarla appella il Romano Princi- 
pe, omnium Parenlem : perchè lai Padri conservino 
la libertà di si grandi famiglie alle loro nazioni , co- 
me a’Ioro figliuoli: che è la genesi del Dominio Emi- 
nente delle Civili potestà , a cui ne pubblici bisogni de- 
ve cedere il dominio Sovrano e dispotico, che hanno 
i Padri di famiglia de’loro patrimoni. Tanto è vero il 
delio di Badino , che dominio Sovrano sotto aliro do- 
minio Sovrano è ritruovato degli ultimi Barbari-, che , 
sopra i domini Sovrani deprimi Padri sorsero le pri- 
me Repubbliche, e con essi la Civiltà. I gradi dell'u- 
tililà si numerano: prima bisognare agli stali la Re- ( 
ligione d’una Divinità Provedente : dipoi la certezza \ 
delle Attenenze con 4e nozze solenni: finalmente biso- 
gnare la distinzione de domini delle terre per seppel- 
lirvi i suoi difonli -, dal quale ultimo costume umano 
vengono quelle pratiche di edificare i Cittadini magni- 
fici palagi , ornare di pubbliche fabbriche le Città , 
per lustro e splendore delle loro Discendenze; e si il 
pubblico desiderio dell Immortalità fiorisca ira le na- 
zioni. Onde tutte le Nazioni con somme cerimonie , e 
ricercate solennità custodiscono queste ire sopra tulle 
le altre umaoe faccende , Religioni natie , Nozze ira 
loro, e Mortori nelle proprie terre. Perchè questo èl 
senso comune di tutto il Genere Umano , che sopra 
questi tre costumi , più che iu lull’aliri, slien ferme 
le Nazioni , acciocché non ricadano nello sialo della 
bestiai libertà : che tutti e tre son pervenuti da ua 
certo Rossore del Cielo , de’ Pio» , e de' Difonli. Alla 
stessa fatia si rimuovano i gradi dell'utilità della Sa- 
pienza Riposta , che deve servire alla Sapienza Vol- 
gare; perchè ella è nata dalla Volgare, e per quella 
medesima vive; a fin che la Volgare dalla Riposta , in- 
debolita sia retta e sostenuta , ed errante sia guidata 
e condotta. Talché, come i Popoli s'appressano, o si 
discostano da queste tre massime ; e come i Filosofi 
loro assistono, o l'abbandonano, ciò sia regola di giu- 
dicare dello stato delle Nazioni. 
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CAPO ULTIMO (a). 

CONDOTTA DELIE MATERlB , ONDE SI FORMINO CO» Olf 
GETTOSTESSO LA FILOSOFIA DELL’UMANITÀ’, E LASTO" 
RIA UNIVERSALE DELLE NAZIONI. 

(b) 

Co» l’aiuto di queste scoverte , che a lei bisognava- 
no, questa Scienza , la quale per la serie delle cagio - 
ni è la Filosofia dell’ Umanità ; e per lo seguito degli 
effetti è la Storia Universale delle Nazioni; prende per 
suo subbietlo esse Nazioni medesime: in quanto elle- 
no sono quelle, che hanno Religioni e leggi proprie: 
e per difendere le loro leggi, e Religioni, hanno pro- 
prie ami ; e coltivano le lingue delle loro Leggi , e 
delle loro Religioni: le quali nazioni sono propriamen- 
te libere : nelle quali cose, come elleno van mancando, 
più tosto che vadano a spegnersi con la rabbia delle 
guerre civili , nelle quali prorompono i popoli , che 
calpestano le loro leggi, e Religioni; per consiglio del- 
la Provvedensa , così vanno a soggettarsi ad altre mi- 
gliori , che le conservano. Onde nell 'Idea dell'Opera 
fu questo Capo (c) tutto in questo molto compreso ; 
FOEDERA GENERIS HUMAN I: spiegante, che il 
Dritto Maturale delle Genti da un’altra passando, con- 
serva nella somma esso Genere Umano. 


(d) 

Uniformità del Corso, che fa l'Umanità nelle Nazioni. 

L’ Uniformità poi del corso , che fa tra le Nazioni 
l’ Umanità, si può facilmente avvertire sul confronto 

» • 

/ai Libro quinto ed ultimo. 

(b) Capo /. 

’C) libro. 

(d) C’ap. 11. 
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di due tra loro molto dissomiglianti, Y Ateniese, e la 
Romana , una di Filosofi , un’altra di Soldati. Teseo 
fonda Atene sopra l’Aro, o altare degl 'Infelici; ap- 
punto come Romolo fonda Roma dentro il Luco : ove 
entrambi aprono V Asilo a’pericolanii. Teseo dura una 
fatica Erculea io ridurre » dodici villaggi di Attica 
nel giusto corpo della sua Città: che fu la metà della 
fatica , che durarono i Re di Roma in manomettere 
da venti , e più popoli con vicini tra lo spazio di du- 
gencinquanta anni. Teseo serba per se l’ammtntstra- 
zione delle leggi, e delle guerre ; alla stessa fatta, che 
i Re Romani. Finito il Regno Ateniese si creano gli 
Arconti prima ogni dieci anni , poi, quali restarono, 
annali: così, finito il Regno Romano, gli si sostitui- 
scono annali Consoli : essendo andate prima sotto la 
Tirannide entrambe, Atene de Pisistratidi, Roma dai 
Tarquinii} con questa picciola differenza di tempo, 
che Aristogitone libera Atene dal Tiranno Jpparco , 
da un dieci anni innanzi, che Bruto caccia da Roma 
il Superbo: ma pure con gli stessi destini Ippia , ed 
lpparco in vano sono assistiti da Dario per essere 
riposti in sedia, che Tarqumio da Porsena. Che con- 
ferì dunque alla libertà Ateniese la Sapienza di Solo - 
ne più di quello, che la natura delle cose istesse con- 
ferì dieci anni dopo alla Romana ? Se conferì ciò, che 
da duecento (a) anni innanzi ella guerreggiò, e so- 
stenne con tanta gloria la libertà della Grecia contro 
la sterminata Persiana Potenza : duecento anni dopo» 
non per la propria libertà, ma per l’imperio del Mon- 
do Roma contese con Cartagine, e la trionfò: talché 
la grandezza dell’lmprese Romane compensa con van- 
taggio la maturità delle Greche. Che se Alessandro 
Magno avesse volle le armi in Occidente contro di 
Roma , come le voltò in Oriente contro la Persia , per 
lo giudizio di Livio esli vi arebbe perduto tutta la 
gloria. Adunque Solone non lece altro, che affrettare 

(a) ducuto, e cosi altrove. 
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gl'ingegni Ateniesi a divenir Filosofi: perchè natural- 
mente il sito sterile, ed aspro gli aveva fatti più uma- 
ni. Così il sito di Roma,, che per giudizio di Slrabone 
parve dalla Natura fallo per islabilirvi V Imperio del- 
l’ Universo , cooperò alla sua quarta Monarchia: del 
rimanente, se la stessa comodità di sito avesse avuto 
o Cartagine, o Numanzia, quello che poi fu Roma 
sarebbe stata o Numanzia , o Cartagine: dalle quali 
due Città Roma stessa temette l’Imperio del Mondo. 


00 


Due Antichità Egiziane si trovano Princìpi 
di questa scienza. 

Si fonda perciò tutta questa Scienza, sopra due co- 
me gran muli di Antichità Egiziana, cioè di quegli 
Egizi, che solevano motteggiare i Greci, che n'ei ano 
troppo ignoranti , che essi erano sempre fanciulli. 
lina è la Divisione di tutti i tempi scorsi loro dinanzi 
in tre Eia ; la prima degli Dei, la seconda degli Eroi, 
la terza degli uomini : la qual Divisione di Età dee 
portar seco la Divisione , che abbiamo ragionata dei 
Governi , Divini, Eroici, ed Umani; per quella certa 
verità istorica , che V Epoche de' Tempi sono state per 
lo più prese dagl'imperi, che sono stati più celebrati 
nel Mondo. L’altra è un’altra Divisione di Lingue, 
che riferisce Porfirio appo Scheffao de PhUosopta 
Italica, le quali si parlarono dal principio del Mondo 
insino a loro ultimi tempi ; la prima per geroglifici, o 
caratteri Sacri, cioè una lingua degli Dei, che Omero 
narra più antica della sua con la qual lingua Divina 
spiegavano tutte le cose umane; onde tra le genti la- 
tine si formò il vocabolario di trentamila Dei di Kar- 
rone: la seconda simbolica , o per imprese, quale ap- 
punto abbiam veduto l 'Eroica, ovvero la lingua del- 
VArmi : la terzà epislolica, ovvero per lettere volgari , 


(a) Capo III. 
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e per parlari convenuti per gli ultimi loro usi pre- 
senti della vita : la qual Divisione di lingue risponde 
a quella delPe/d a livello, cosi nelle parti , come nel- 
V ordine: e la stessa va di seguilo a quella degli tre 
Diritti delle gentil Divino , Eroico, ed Umano da noi 
sopra dimostri, per quella pratica, sperimentata di 
tutte le nazioni; che le lingue vivono con gl'imperi , f 
che con quelle concepiscono le formole delle loro Re- 
ligioni , e delle loro Leggi. 

(a) 

Principi di quetta Scienza si truovano dentro quelli 
della Storia Sacra. 

Posti questi Fondamenti, facendoci da capo da essi 
Princìpi della Storia Sacra ; per quello, che abbiamo 
sopra dimostro della di lei Antichità sopra tutte le 
. Profane ; nel pudore , onde di poi aver peccalo, si ver- 

gognarono, vedersi nudi i due Principi del Genere 
limano; nella Curiosità, per la quale mal usala pec- 
carono; e nell' Industria di dovere luomo col sudore 
della fronte civanzarsi latita ; tre pene salutevoli 
date da Dio al Genere Umano per lo peccato de’ due 
primi uomini; si vanno a truovare tutti i Principi 
dell'Umanità: nel Pudore, quelli del Diritto Naturate 
delle Genti: per tutte le parli, che compongono la di 
lui 1 conamia ; che tutte, come abbiamo dimostro, 
ebbero dal Pudore le prime origini; nella Curiosità, 
quelli di tutte le Scienze; e nelÌ7« dujlria , quelli di 
tutte le Arti. E nella sovrana Potestà di Adamo, e 
sovrano di lui Dominio sopra tutta la restante natura 
mortale a lui servibile, ed in quanto servibile, sicco- 
me di uomo, quantunque caduto, il Primo Ottimo per 
natura sopra tutto il Genere Umano, si truovano così 
la Potestà Originaria di tutti i Governi , ed Imperi, 
come il Dominio Originario di tutte le Signorie , e 

(*! Capo IV. 
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di tutti i cotnmerzi , che sono le due fonti , e sorgive 
universali , e perpetue di tutti t diritti , dt tutte le na- 
zioni , di tutti i tempi. 


% 


00 


Supplimento della Storia Antidiluviana. 


Quindi, in seguito della Storia Ideale Eterna , che 
abbiamo qui sopra divisato, col precorso delle cagioni 
medesime di Seto, e della sua razza, a Semo , ed alla 
di lui generazion pia di non Giganti, e di Caino , e 
sua generazione empia gigantesca, a Cam, e Giafet, 
ed alle loro razze di Giganti, avendovi dovuto precor- 
rere il seguito de' medesimi effetti ; finalmente Caino 
accorto de’ mali della vita vagabonda, ed empia , con 
alquanti giganti nati almeno fra duecento anni del 
suo error bestiale, dovette fondare la Città in odio 
della Religione del Padre Adamo sopra la Divinazio - . 
ne d’una qualche simigliarne spezie a quella de'Caldei; 
perchè a lui non precedette alcun Diluvio, onde a capo 
di lunga età avesse dovuto tuonare il Cielo, che forse 
innanzi al Diluvio non tuonò mai: e vi restituì l’agri- 
coltura, che come di mente schiarila nella vera Reli- 
gione, in cui nacque, e crebbe, egli aveva già ritro- 
vata ; con questa sola , ma rilevante differenza : che 
Adamo illuminato dal vero Dio ritrovò tosto una 
favella eroica articolata : ma Caino , perchè gli era 
stato bisogno unire gli sperduti Giganti sull’idea di 
qualche Divinità provedente j per comunicare con esso 
loro dovette incominciare da una Favella Divina mu- 
ta. Così supplisce il lungo tratto di millesticencin- 
guansei anni , che corre Oscuro nella Storia Sacra 
Antidiluviana. La Perpetuità della Storia Sacra con 
la Profana si è trovata pur sopra , ove dimostram- 
mo il Diluvio Universale i ed i Giganti essere stati 
in natura. ' , 


(a) Capo V. 
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Comprendimento della Storia Oscura degli Assiri , 
Fenici i Egizi. 

Fra mille anni dopo il Diluvio comparisce la Mo- 
narchia di Nino ira la Gente Caldea: e per la schia- 
vitù sofferta dagli Ebrei io Egitto dentro questo tempo 
più verso il fine, per le cose sopra ragionate, Y Egitto 
si reggeva da’ Monarchi: e già Tiro nel fine di que- 
sto istesso tempo è celebre per la mitigazione, e per 
le Colonie. Onde si dimostra e nell’.4«irta, e nell’l?- 
gitto , e nella Fenicia essere già trascorse le due età 
degli Dei , e degli Eroi , dagli Assiri delti Caldei , e 
dagli Egizi, Sacerdoti: e Y Assiria, e V Egitto, che 
stesero gl'imperi dentro terra, esser andati sotto una 
spezie di Governi Umani , che sono le Monarchie , 
di cui sono più pazienti le nazioni mediterranee : ma 
la Fenicia, benché alquanto più tardi, per la como- 
dità del Mare essere andata coi commerzi nell’altra 
spezie de' Governi umani, che sono le Repubbliche li- 
bere: che è altro saggio della Storia Ideale Eterna 
da noi divisata qui sopra. 


( b ) 

ETÀ' DEGLI DEI DI GRECIA che si truovan» 
Princìpi Divini di tutte le cose umane gentilesche. 

Mentre nell Oriente, Egitto, e Siria la Nazioni som 
già ite sotto Governi Umani; le genti Greche, ed /to- 
liane vivono sotto Governi Divini quantunque a pro- 
porzione della maggior vicinanza di Grecia all’Orien- 
te, onde si propagarono tutte le Nazioni, alquanto più 
prestamente nella Grecia, che nell' Italia. E nella Gre- 
cia, dalla quale abbiamo tutto ciò, che abbiamo del- 
l’antichità gentilesche, per la scoierta che abbiam Tat- 


ti) C«p. FI. 

tb) Cap, fu. 
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tn sopra, circa a ’ Principi d e'Caratteri Poetici , e delle 
vere Poetiche Allegorie , si truovano i dodici Dei delle 
Genti Maggiori essere siali dodici Gran Principi Di- 
vini di tulle le cose umane dementili , con quest’ordi- 
ne, che ne dà la nostra Cronologia Ragionata sopra 
una Teogonia Naturale: che noi sopra ponemmo per 
gli Princìpi Storici dell' Astronomia , e quindi della 
usala Cronologia. Quesli dodici Dei della prima da 
noi lontanissima Antichità gentilesca deono servire , 
come dodici minute Epoche: con le quali si possono 
dare i tempi loro a tutte le Favole degli Eroi Politici , i 
che hanno alcun rapporto con una di queste Deitadi, 
e qui ne daremo le pruove. 

IL CIELO ci viene narrato dalla Storia Favolosa, 
Padre di tutti i Dei, avere in Terra regnato: e daver 
lasciato dé’grandi , e molti benefici al Genere Umano. 

GIOVE di tulli gli altri figliuoli del Cielo, egli fu 
fantasticato Padre, e Re di tutti i Dei; onde è il Prin- 
cipio dell’ Idolatria, e della Divinazione osia Scienza 
degli auspici ; nella guisa, che si è di sopra dimostro, 
che egli fu il primo Dio nato dalle greche fantasie. 

E l’ Idolatria, e la Divinazione per gli nostri Princi- 
pi della Poesia nacquero figliuole gemelle di quella 
prima Civile Metafora, che Giove lòsse il Cielo, che 
scrivesse le leggi con la folgore, e le pubblicasse col 
tuono: sulla quale si formò il primo sentimento poetico 
civile, nel quale si unisce il sublime col popolaresco; 
di cui in tutta la poesia non nacque più meraviglioso 
in appresso; che 

Aie la prima etade 

Gli Eroi leggean le leggi in petto a Giove. 

(Onde per le nostre Cagioni della lingua Latina sol 
principio Jous significò e Giove , e Diritto : ed appo 
i Grect, come in acconcio Platone avverte, fmiot ce- 
leste, significò da prima anche Diritto , che poi aggiun- 
tovi per leggiadria ii favellai!, x, restòdetto iixmor: 
a su questa idea, che fosse stato lo stesso Diruto , che 
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Giove, incominciarono i Regni Divini con V Idolatria, 
e la favella pur divina , o il parlare della Divinazione: 
e si incominciò il Diritto delle Genti Divino. Al qual 
tempo sono da porsi Deucalione , e Arra ; che dopo 
il Diluvio , sopra un monte , innanzi al Tempio di Te- 
mi, cioè della Giustizia Divina, ca'capi velati ; cioè col 
pudore de’concubiti ; * sasti davanti a' piedi , cioè gli 
scempioni di Grozio; lanciandoglisi dietro le spalle , 
cioè con la disciplina Iconomica ; fanno divenire uo- 
mini, li formano all’ UMANITÀ’ col timore dei Divi- 
ni Governi: li quali due furono il vero Orfeo , che col 
cantare ai sassi, non che alle fiere, il poter degli Dei, 
fondarono la Greca Nazione. Appruova l’ultima anti- 
chità di Giove la quercia ad esso lui consacrata: per- 
ché fermò nelle Terre gli uomini , che mangiavano 
ghiande. Nel qual tempo incomincia il Gran princi- 
pio della Divisione de' Campi dalla Religione del Ful- 
mine, che i Giganti empi vagabondi atterrò, cioè fer- 
mò in certe Terre. Talché quinci s’incomincia a for- 
mar Teseo, detto da Stari s, non già dalla bella posi- 
tura del corpo , ma dallo essersi postato nelle Terre 
dell’Attica. * 

GIUNONEè il Principio delle nozze solenni, cioè 
celebrate con gli auspici di Giove; e perciò detta Gio- 
gaie, dal giogo del matrimonio: e Lucina che porta i 
certi figliuoli alla luce civile è di Giove sorella, e mo- 
glie; perchè le prime nozze si celebrarono tra costo- 
ro , che avevano gli auspici di Giove comuni. Ella è 
gelosa di Giove, ma con una gelosia severa, convene- 
vole a’Legislatori, che debbono fondar popoli, e nazio- 
ni , gelosa di comunicare le nozze a coloro , che non 
hanno la comunione degli auspici di Giove. È sterile, 
ma di una sterilità, per cosi chiamarla , civile: onde 
restò comuoe a tutte le nazioni, che le Donne non fan 
casato. Sospesa in aria, che è la ragione degli auspi- 
ci: con un fune al collo ; per quella prima forza, che 
sopra dicemmo fatta da’Giganli alle donne vagabonde, 
con la quale le trassero nelle loro grotte, e le vi fer- 
Vic o. Scienza Nuova. 12 
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mnrono; onde vennero le cei te successioni delle case, 
ovvero Genti Maggiori: con le mani pur con un fune 
ligàle; che fu il primo nodo coniugale: a cui in segno 
succedette appo quasi tulle le nazioni l 'anello: con due 
gran sassi a piedii per significare la stabilità delle 
Bozze, le quali non si dividevano mai: onde assai tar- 
di fu introdotto il Divorzio, iva’ Romani; il perchè Vir- 
gilio disse conjugium stabile (103), il matrimonio so- 
lenne. Con tanta facilità si spiega questa Favola, che 
prima era un de maggiori tormenti dello’ngegnc dei 
Mitologi. A Giunone è consecrato il pavone , che con 
ìa coda somiglia i colori deir /ride, di lei ministra^ per 
significare l'aria , che è la ragione degli auspici^ per 
gli quali Giunone è la Dea dc'matrimoni solenni. 

DIANA è il principio della Castità de' concubiti u - 
mani ; indi innalzata alia Luna , il più cospicuo astro 
notturno: la qual perciò la notte secretamente giace 
sconosciuta con Endimione , mentre dorme. Ella dee 
essere la Terza delle maggiori Divinità : perchè la 
prima necessità umana ad uomini , e donne in certe 
Terre postati, che non più divagavano, dovette esse- 
re l'acqua perenne vicina : che dovette esser lor mo- 
strala dalle aquile , che fanno i nidi a’fonti: onde fu- 
rono così dette da’Latini, quasi aquulae , io accorcio 
per aquulegae , come aquilex , il ritruovatore dell'ac- 
qua t il perchè li riputavano il primo gran beneficio 
per le aquile loro portato da Giove. Elleno da prin- 
cipio si dissero tutti gli uccelli di rapina , che hanno 
questa proprietà di fare i nidi sopra l’alto dei monti: 
dove le prime Terre all’aria ventilato, vicino l’acqua 
perenne , ed in siti forti si truovarouo poi piantate : 
che Platone , attribuisce a consiglio de primi Fonda- 
tori delle CittàyChe in fatti fu beneficio della Provvs- 

(I05Ì In quel verso dell’ Eneide lib. I v. 75 : 

Connubio jungam stabili , propr iamque dicabo. 

Ove motto a proposito nota Servio dicendo stabili . lo tjam 
pi multa eoucori:um , iil ut , quae dt.orlìo careni. 


— 2i7- 

denza , ed uno di quelli , che fece il Cielo al Genere 
Umano, nel tempo, che regnò in Terra; perchè le A - 
quile , che seguì Romolo in prendere il luogo alla Cit- 
tà , che ne restarono i Numi deli Imperio Romano , 
furono certamente avoltoi. Sicché Diana è’1 principio 
della Religione delle Fonti perenni , necessarie a for- \ 
mare gli uomini in certe Terre, che da nrtiyv, fonte a 
Greci, sono dette pagi a’Latini : onde l'acqua restò il 
primo degli Elementi delle cose sacre, o divine demen- 
tili , e’n conseguenza un de'primi princìpi di tutte le 
cose umane. E perciò gli Dei giuravano per lstige , 
l'acqua profonda, ovvero le sorgive delle fontane, che 
fondarono il Regno ad essi Dei con Spaventose super- 
stizioni. Onde Atteone , che ebbe ardire di guardare 
* Diana ignuda , la sorgiva della fontana ; ne divenne 
Cervo, animale timidissimo: e fu sbranato da'suoi ca- 
ni i dalla sua coscienza rea d’empietà; e da lympha , 
acqua pura, ne restarono limphati a'Latini, gli alie- 
nati di mente, quasi d’acqua pura sprozzati. 

APOLLO è il principio de’ Nomi, o sia delle Genti, ■ 
con le sepolture degli Antenati in certe terrea ciò de- 
stinate. Onde Apollo dovette essere il Quarto Dio Mag- 
giore : perchè i postati in certe terre dovettero risen- , 
tirsi del brutto lezzo de’cadaveri de’loro attenenti , 
marciti loro da presso; e il puzzore dovette finalmen- 
te commovergli a seppellirgli. Quindi è il principio 
della Storia, che cominciò dalle Genealogie ; e perciò i 
fatto principio della luce Civile ; alla quale Giunone 
Lucina porla i legittimi parli ; onde poi fu uflìsso al 
Sole, fonte della luce naturale. Principio altresì delle 
voci articolate: talché a questo tempo è da porsi Elle- 
no, figliuolo di Deucalione, che per tre suoi figliuoli 
incomincia a formare tre primi Dialetti di Grecia. 
Quindi per gli principi , che ne abbiamo scoverti so- 
pra, Apollo è principio del canto, e de’oerst; e perciò 
Principio della Legislazione per gli Oracoli, che da 
pertutto risposero in versi; perchè gli Oracoli furo- 
no le prime leggi de Gentili : e ne restarono le leggi 
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dette a’Greci vopoi canti ,e Carmina agli antichi Lati- 
ni: perchè furono 

diciae per carmina sortes: 

c i primi oracoli , le prime sorti furono le prime leggi 
dette da’ padri di famiglia, e le prime cose della vita, 
intorno adequali perciò a'Latini restarono dette vitae 
consortium ; e i mariti, e le mogli consortes : onde fu 
Apollo il Principio della Scienza in Divinità , che fu 
la prima Sapienza. Per queste (a) cose tutte, princi- 
pio dell’ Umanità, la quale a’Latini principalmente da 
fiumare, sepellire , fu della BUMANITAS. 

Ed Apollo , e Diana sono figliuoli gemelli di Lalo- 
na, Dea delta da que’nascondigli, onde da Intendo fu 
detto Laiium: e ne restò a’Latini. condere genles, con- 
dere leges , condere urbes , condere regna: che tutti nac- 
quero dalle case antichissime nascoste nelle selve: tut- 
te sole, e divise le une dalle altre, come narra Polife- 
mo ad Vlisse. Entrambi Cacciatori di fiere , non già 
per vaghezza, ma per questa umana necessità, che i 
postati non potevano, fuggendo, campar dalle fiere, 
come i vagabondi empi; ma fermi dovevano difender- 
ne se, e le loro famiglie; onde forse agl’italiani venne 
caccia dal cacciar le fiere, non dalle loro tane, ma dai 
primi abituri (b): il perchè uccidono fiere Ercole , Te- 
seo, ed altri Eroi. Apollo fu Pastore, non già pasto- 
rella Diana ; perchè io fu, non di greggi e di armenti, 
ma pastore di uomini vagabondi, rifuggiti agli Asili , 
e ricevuti nelle Clientele degli Eroi, per gli Princìpi , 
che sopra pe abbiamo ragionati: e con tutta proprie- 
tà ne restarono a’Latini delti greges operarum , e poi 
greges servorum; sopra i quali Pastori sursero i Re, 
a’quali Omero dà l’aggiunto perpetuo di Pastori di po- 
poli. Le Favole di Dafne , delle Muse, di Parnaso, del 
Pegaso , é'Ippocrene si sono sopra spiegale. 

V ULCANO è il Principio del fuoco , necessariissi- 

(•} e per queste. 

(b) lor abituri. 
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mo agli usi umani: sicché dovette essere il Quinto Dio 
delle Genti Maggiori: perchè è unanecessità umana, 
che potè non intendersi , quando non poterono noa 
farsi sentire la sete, e’1 puzzorede’cadaveri. Però egli 
è ! fuoco di tanta utilità nella vita, che oltre 1 ’acqua y 
e Vallro Elemento delle cose sacre , e quindi di tutte 
le altre civili profane : onde a’ R omani restarono Ync- 
qua , e’1 fuoco a significare la comunanza della Cit- 
tà: che appo i medesimi anticamente s'acquistava coi 
matrimoni solenni; celebrati con 1 acqua, e col fuoco f 
e si perdeva con V Interdetto dell’acqua , e del fuoco . 
L’istésso è’I Principio delle armi, che fabbrica coi Ci- 
clopi nelle prime fucine , che furono le selce; adequali 
i Padri Giganti diedero il fuoco: e le prime armi si 
sono trovate sopra, essere atte di alberi bruciate in 
punta, osservale buone a ferire: con le quali appo gli 
Storici Romani si leggono aver armeggialo le barba- 
re nazioni del Settentrione, e furono rimuovali armeg- 
giare gli Americani. Questo , e non altro, è’1 fuoco, 
che i Giganti atterrati mandano da sotto i monti: ed < 
è quello, onde vomitano fiamme YIdra, i Dragoni d' Es- 
peria, e di Ponto, il Lione Nemeo , che tutti, come so- 
pra abbiamo detto , significano la Terra ridotta col 
fuoco alla coltura. Alle quali favole aggiugniamo qui 
la Chimera , che è la più ben intesa di tutte , con la 
coda di serpente , e’1 capo di lione , che vomita fuoco , 
uccisa da Bellorofonte , che a questo tempo è da por- 
si , che dovette essere altro Ercole in altra parte di 
Grecia. Talché anche a questo tempo sono da porsi 
Cadmo, che uccide la gran serpe; e Bacco, che doma 
serpenti: perchè nulla importava a fondare la Nazio- 
ne Greca , che si stordiscano i serpenti col vino. Gli 
occhi poi uno per fronte a’Ciclopi, furono queste ter- 
re bruciate , e poi arate da' Giganti; e dicevasi ciascun 
Gigante col suo occhio, cioè con sì fatta terra sbosca- 
ta , e colta : che fu il luco di Romolo , dove egli apri 
l’Asilo, detto da luci, occhio, per uniformità d’idee con 
quelle de'Greci di questi tempi: le quali due Iradizio - 
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ni delle selve sboscate, e dedurmi truovateda'Giganti, 
Padri di famiglie, giunsero ad Omero sì tronche , e svi- 
sate , che sene fece quella sconcezza , che Ulisse con 
la trave infuocata in punta accieca l'occhio di Polife- 
mo; nel quale pur Platone avvertisce i primi padri di 
Famiglia nella Storia poetica: che è una delle ripruo- 
ve delle tre Età de’ Poeti Eroici innanzi Omero , che 
sopra abbiamo truovato, avergli tramandate le favole 
alterate , sconcie , oscurale , e corrotte. Quindi restò 
a’Latini lucus per bosco sacro, e d a’Poeti il luco sem- 
pre va congiunto con l\4ra (a) di Diana : che furono 
l'acqua , e’1 fuoco , elementi del Mondo Civile : onde i 
Fisici poi vi ficcarono essi la loro favola, che Yacqua, 
e’1 fuoco fossero da 'Poeti Teologi stali intesi gli ele- 
menti del Mondo naturale : e gl’infelici Filologi lati- 
ni , osservando i boschetti sacri de’loro tempi, come 
de’nostri , che dilettano con le dense ombre, rifuggi- 
rono al fuco, veramente Asilo da essi aperto alla loro 
ignoranza, che è Yantifrasi, e dissero, appellarsi fu- 
co, perchè non luce. 

SATURNO deve essere il Sesto Dio delle Genti vec- 
chie : perchè dopo il fuoco dato alle selve, che bisognò 
avvenire nel tempo d’està, che erano già Terre sec- 
che dagli accesi Soli; dovettero per fortuna gustare i 
granelli brustoliti del frumento; ed avvertendoli pia- 
cevoli al gusto, ed utili al mantenimento della vita, 
che innanzi il Dragone della Terra sempre vegghian- 
te custodiva tra le sue spine, e dumi; si diedero a col- 
tivare le terre. Egli è Padre di Giove , in quanto Gio- 
ve nacque tra postati in certe Terre, che poi si araro- 
no, e seminarono; ma è figliuolo di Giove , in quanto 
è Re (b), e Padre di lutti i Dei ; i quali fe egli nasce- 
re tra gli uomini con la religione degli auspici. Egli 
è il Principio dé'seminati, che da satis fu detto Satur- 
no a’ Latini, quindi Piincipio della Cronologia, dal tem- 
po, onde fu detto Kpovot a’Greci: la quale, come sopra 

(a) V Altare. 

(l>) Giove è Re. 
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si è dimostro , cominciò a numerare gli anni con le 
messi. 

MARTE è Principio delle guerre ; per ie quali i 
Padri ammazzavano i ladri empi, che rubar voleva- 
no le biade: e i campi delle biade cominciarono a fare 
campi d'arme , e battaglie , per quello, che sopra ra- 
gionammo dell’ Origine de 7 Duelli - e come nato dopo 
Saturno deve essere la Settima Divinità dello Stato 
delle Famiglie. 

VESTA è Madre di Saturno , in quanto significa 
la Terra : e come tale è madre de' Giganti .- ma però 
pii, che per le sepolture degli antenati dicevano, es- 
sere figliuoli della Terra : ed è madre degli Dei , che 
si dissero Indigetes , i Dei natii di ciascuna Terra: al- 
l’opposto è figliuola di Saturno , in quanto significa il 
Principio delle Cerimonie Sacre ; delle quali tutte fu 
la prima , di custodire sulle crudeli Are il fuoco dato 
alle selve , rubato per Prometeo del Cielo , che all’erbe 
secche da’caldi Soli di età scosso dalle vene della selce 
attaccollo. Onde così gli Anelli scesero dal Cielo a' Ro- 
mani , che non dovettero essere seudi , ma aste d'al- 
beri bruciate in punta, come il fuoco scese dal Cielo 
a' Greci-, che poi custodirono le Vestali Romane ; e 
spento , in forza di vetri ustorii si dovea riaccendere 
\ dal Cielo. La seconda fu di consacrare agli Dei sulle 
terre arate i ladri delle messi: e qui cominciano le o- 
razioni, le obtestazioni , e le consecr azioni , che sopra 
dimostrammo, essere state le solennità de'primi Giu- 
dizi sotto i Governi Divini; ed i rei furono i primi 
anatemi a’Grecironde senza scienza i Filologi pur dis- 
sero, che ara sia detta, perchè sopra quella s’impone 
ctpuv, il voto , che venne da Apm, Marte , che uccide- 
va tai voti, che Vesta sacrificava: da’quuli a’Latini re- 
starono hostiae da hostis , da questi primi nemici, e vi- 
ctimae da victus, da questi primi vinti nel Mondo. La 
terza fu di sacrificare col farre: onde Vesta , come na- 
ta dopo Saturno , e Marte dovette essere l’Orata Di- 
vinità delle Genti Maggiori, Da! farro , che consacra* 
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Vesta a Giove , fu il farro , gran parte delle Divine 
Cerimonie a’Romani; come i Sacrifici, detti Farracia: 
e di farina delta dal fairo impastavano le fronti alle 
vittime , e ne restarono le nozze confarreate a Sacer- 
doti Romani ; perchè da principio lutti i nobili erano 
Sacerdoti. Ella altresì è Opi, il Principio dell’aiuto, 
© della Forza , che implorarono i vagabondi empi, che 
ricorrevano agli Asili aperti da’primi Fondatori delle 
Città , ove sursero le Clientele , che noi sopra ragio- 
nammo, e con esse le Famiglie cominciarono a com- 
porsi di altri che di soli figliuoli , per gli Princìpi , 
che ne sono stali sopra scoverti; dalla quale Opi ven- 
nero le prime Repubbliche di Ottimati : per io quale 
aspetto la stessa Opi, quale Rea a’Latini, tal è Cibele, 
e BerecinliadC Cureti,o Sacerdoti armati d’aste a’Gre- 
ci; gli stessi, che noi mostrammo, essere stali i Qui- 
riti a’Lulini. E Cibele , o Berecmtia coronata di Torri 
poetiche, la qual corona si dice orbis terrarum a’La- 
tini; che è il Mondo delle Nazioni. Così Vesta è la Dea 
degl'imperi Civili ) che si esercitano dentro quello, che 
in ragion Civile si dice territorium (104), ben detto 
a terrendo; ma non già delittori , che fanno sgombra- 
re la moltitudine, per dar luogo al Podestà, come cian- 
ciano gli Etimologi , perchè nacque ciò, che si appella 
territorium , quando i popoli erano piccioli, e radi: 
ma da ciò , che i Forti facevano sgombrare gli empi 
Jadri delle biade da’loro campi: onde è terrcre, -e quindi 
territorium , da quelle, che i Poeti dissero lurres, qua- 
si lerres , che coronano Berecintia , che furono le pri- 
me Arces nel Mondo; onde sono arcere , ed arma (105): 
che da prima dovettero essere, come porla la natura, 

(t04) L’etimologia di Varrone è ben diversa da questa 
del Vico. Così egli nel Iib. 4. Terra dieta ab eo, ut Aelius 
scribit , quod terilur. Ilaque tera in augurum libris scritta 
cum R. uno. Ab eo coloneis locus communis , qui prope op - 
pici ina relinquitur , Territorium , quod maxime teritur. la 
quanto a Turres Varrone le credè dette a Torreis , quod 
hae prospiciant ante alios. 

( 105) Anche Varrone nel citato lil>. 4 trae le due voci 
ti rx , ed u una dalla >occ arcete. 
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per la sola difesa; nella quale consiste il vero uso del- 
•la Fortezza: le quali voci hanno una comune origine 
con le Are ; le quali sono pur custodite da Vesta , e 
qui si truova la prima origine del diritto delle genti; 
che appellasi postliminium , che godono gli schiavi , 
che intra arces sui Impervi se recipiunt. In una di que- 
ste Poetiche Torri è chiusa Danae , in grembo alla qua- 
le Giove disceso in pioggia d'oro poetico , cioè di fru- 
mento, genera Perseo , grande Eroe di Grecia , cioè 
con le nozze celebrate col farro. Ella è Cibele , o Be- 
recinlia , soprp un Cocchio tratta da que’liont; de' quali 
la voce Ari Siriaca diede il nome ad innumerabili Cit- 
tà nell'Antica Geografia , ed ora caricano le Insegne 
di tanti popoli: per le quali cose dimostre, Vesta , fu 
la Religione armata., e magnanima del primo Mondo 
Gentile. 

VENE HE è il principio della bellezza Civile; onde 
sono belli Teseo , Bacco , Perseo , Belloro fonte , e Ga- 
nimede , che è rapilo dall'Aquila ; ha la Scienza degli 
auspici ; ed è ministro alla mensa di Giove ; ministra 
a Giove co’sacrifici: la qual favola truovò acconcia 
Platone a confermare la vita divina de’ Filosofi, che 
meditano nelle verità astratte, ed eterne. A sì fatti 
belli si oppongono i mostri , nati da’vaghi concubiti , 
sicché è la bellezza , della quale volevano belli i parti 
loro gli Spartani; altrimentegli gettavano dal Monte 
Taigeta (100). L’idea di Venere si destò avvertendosi 
gli Eroi, de’quali fu carattere Venere maschia, e TE- 
roine, belle, al confronto della bruttezza degli uomi- 
ni, e donne, che dalla bestiale libertà si ricevevano a 
loro Asili. Sicché Venere dovette nelle menti greche 
nascere dopo Opi ; e però essere la Nona Divinità 
i" delle Case Antiche. Questa è Venere Eroica , nata in 

(t06; È noto pure che presso gli Spartani portavasi tant ol- 
tre l' impegno di aver belli figliuoli, che gli Efori, al dir « 

di Plutarco ( iu Agesilao tnit. ) condannarono ad un' am- 
menda Archidamo , soltanto perchè avendo presa in <no- 
• glie una donna di bassa statura faceva temere, che troppo 
piccoli oc sarebbono pure stati i figliuoli. 
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terra figliuola di Giove, ed altrove di Saturno; e co- 
verta le vergogne è Ventre Pronuba. Nume altresì 
delle nozze solleoni: e’I cesio che la copriva, dovette 
prima essere di frondi ì poi di pelli, indi di rozzi pan- 
ni : che lìnalmente i Poeti corrotti intesserono di tutti 
i fomenti della libidine. Di questa Venere è figliuolo 
Amore alato , Amore con gli auspici, l’Amor Coniu- 
gale: bendato gli occhi per quella ragione, onde Ve- 
nere si cuopre col cesto; fornito della fiaccola di quel 
fuoco, con cui i Romani contraevano le nozze , aqua 
et igni: la stessa, che la fiaccola d'imeneo; la quale è 
di quelle spine, che bruciarono allo ’ncendio delle sel- 
ve: che è mitologia più propria di quella, che i vio- 
lenti di Obbes riflettessero alle fiamme, ed alle pun- 
ture amorose, che si fan sentire dalla delicatezza del 
piacere de’sensi. Di questa Venere sono ministre le 
Grazie che sono gli ufici civili: onde a’ Latini restò 
grafia per caussa; appo quali caussa significa l’istes- 
so, che affare , negotio. A questa Venere Eroica sono 
consacrati i Cigni, pur sacri ad Apollo , che canta gli 
auspici alle nozze: in uno de’quali cangiassi Giove , 
e fecondò l’uoio, onde nacquero Elena , Castore , e 
Polluce (a), cioè con gli auspici di Giove. E di questa 
Venere nascono Anchise, ed Enea (b), cioè da Venere 
Pronuba , Venere onesta, Nume de’ Matrimoni solen- 
ni. Altra è Venere plebea, nata dal Mare; di cui è fi- 
gliuolo Amore nudo diale , cioè senza auspici $ ca- 
rattere delle donne plebee ollramarine, che venute 
da più colte nazioni, sembravano più leggiadre e gaie 
di esse Eroine greche : e perchè era Dea de’congiugni- 
menti naturali, restò poi a 'Fisici per significare la 
Natura: la qual differenza de' due Amori truovò ac- 
concissima Platone a ragionare dell' Amor divino e 
del bestiale. A questa Venere sono sacre le colombe , 
che erano auspici minori , e plebei a’Romani, come le 
Aquile auspici maggiori e de'nobili: onde male le usò 

(a) onde nacquero Castore e Polluce, tc . 

tb) n#jc< di Anchise £nea. 
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Virgilio, nel tìngerle Numi dal suo (a) Enea. Ed a que- 
sta Venere è consegrato il mirto, di fronda meDO nobi- 
le, che V alloro; perchè di mirto abbondano le terre 
marittime; per significare il Mare, donde ella venne, 
MINER VA è Principio degli Ordini Civili , nati 
alle sollevazioni de’ clienti : laonde deve esser naia 
lunga età dopo di Opi ; la quale era nata nel tempo, 
che i vagabondi empi implorarono ]'aiuio de'Forti, ed 
erano stati ricevuti ne’ loro Asili: e ben anche dopo 
di Venere : cbè così può ella essere la bellezza Civile 
per natura, cioè l’ Ordine Naturale; perchè gli eroi 
trattavano con giustizia i ricoverali ; e si celebravano 
Ira gli uni, e gli altri le Grazie; e cosi erano per 
Natura Eroi: ma poiché divennero Tiranni, la Prov- 
vedeva , perchè si conservasse il Genere Umano, il 
quale senza ordini non può conservarsi ; alle solleva- 
zioni de’Clienti fe nascere l'Ordine Civile, che è’i Se- 
nato di ciascuna Città : il quale sempre da per tutto 
fu la Sapienza delle Repubbliche : onde Minerva è la 
Decima delle Divinità maggiori. Le Città a questo 
punto di tempo, e con questa guisa nacquero tutte so- 
pra due Ordini uno di nobili , altro di plebei ; che per 
la volgare Divisione de' Campi, che narrano i Giure- 
consulti, non han potuto vedere da’lor Princìpi i Po- 
litici, e nacquero tutte dalla moltitudine per io desi- 
derio, che ha di essere governata con giustizia; il qual 
desiderio è la materia eterna di tutti i Governi ( ed è 
forse la cagione , perchè le nominazioni dei Re Eroici 
si facevano da esse plebi: come sopra dimostrammo 
dei Re Romani ) e si fermarono tutte sopra MINER- 
VA, cioè sopra Ordini, che debbano governare l’er- 
rante moltitudine con Civile Sapienza , che civile sa- 
pienza non è, se non è assistita da tutte le civili vir- 
tù; che è la forma eterna di tutti gli Stati. Appro- 
vano si fatto nascimento delle Repubbliche queste due 
loro eterne proprietà, che le plebi se sono trattate su- 
perba , crudele, ed avaramente, vogliono novità; e 
(a) del suo. . . . 
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che i nobili , ricchi, e •potenti nelle mosse degli Stati, 
uniscono i loro interessi alla patria; ed allora sono 
propriamente ottimati, o patrizi : perchè per la pa- 
tria usano avvenenza, liberalità, e giustizia alle ple- 
bi ; che è la ripruova, che le debbano anche usare ne- 
gli stati quieti: lo che se essi facessero, le Repubbli- 
che sarebbero beatissime, e quindi eterne. Minerva 
è nata indi, che Vulcano con le armi, che aveva fab- 
bricate, apre il capo , apre la mente a Gioi e , Carat- 
tere de'Padri, e Re, ad unirsi in ordine armati , per 
atterrire i Clienti uniti in plebi contro esso loro, la 
qual mitologia è più convenevole a questi semplicioni 
di Grozio , che non quella della Divina Sapienza , 
figliuola dell’ Onnipotenza , che intenda se stessa, e 
quindi si porta ad amarla, coll’amore della sua Divi- 
na Bontà : che fu il più sublime di quanto mai in Di- 
vinità seppe pensare Platone. Nè l 'oliva è sacra a Mi- 
nerva, perchè agli scempioni di Grozio abbisognasse 
leggere alla lucerna ; e quando le lettere volgari ven- 
nero dopo Omero : ma perchè Yumana utilità dell'olio 
fu da intendersi nel di lei tempo. Nè l’è sacra la ci- 
vetta, uccello notturno, perchè la notte è buona a 
meditare i Filosofi; ma per significare la l'erra At- 1 
tica, che ne abbonda. Perchè Omero quasi sempre Mi- 
nerva appella guerriera, e predatrice ; consigliatrice 
di rado: ond’è Minerva consigliatrice nella Curia: 
l’istessa è Palladc nell 'Adunanza; l’istessa Bellona 
nelle guerre: armata di asta, di quell’aste d alberi 
bruciate in punta : ed ha scudo caricato del teschio di 
Medusa, con capigliatura prima d’oro poetico , cioè 
delle secche biade ; che con bella metafora dissero ca- 
pelli d'oro della Terra ; poi di serpi; che sono i do- 
mini sovrani delle Terre de’padri di famiglia uniti in 
Ordine; col quale scudo Perseo insassisce i nemici ; 
con la crudeltà delle pene eroiche atterrisce i rei di 
duellione o sia di guerra fatta alla patria; che furono 
i primi nemici pubblici : onde condannali divenivano 
schiavi d*lla pena; come comanda Tulio Ostilio, con- 
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cepirsi da' Duumviri la crudele, e vii pena contro di 
Orazio, uccisore della sorella, reo di dueUione : che 
lex horrendi carminis viene acclamata da Livio. Lo 
scudo di Perseo è terso, come uno specchio , nel quale 
i riguardanti insassiscono : perchè queste pene furono 
da prima ‘rupxS'ilyfzxrx a’Greci, et exempla a’ Ro- 
mani : e le pene severe ne restarono dette esemplari e 
da questi Ordini ordinarie , le pene di morie. Minerva 
appo Omero vuol congiurare contro Giove perchè si 
porta con ingiustizia verso i Greci, ed a compiacenza 
verso i Troiani : della qual cosa niuna meno si con- 
viene alla Sapienza Civile, postoche Giove sia Re Mo- 
narca. Ma del Governo di Giove a’ tempi di Omero sì 
teneva, che fusse Aristocratico ; perchè tal forma uni- 
versalmente si celebrava ne' tempi eroici: onde esso 
Omero fa, Giove dire a Teli : che esso non può contraf- 
fare a ciò, che è stato una volta dal gran Consiglio 
Celeste determinato. Cosi par la un he Aristocratico : 
per lo qual luogo di Omero finsero gli Stoici, esser 
Giove soggetto al Fato. E se egli altrove fa da Ulisse 
dire alla plebe ammotinata nel campo a Troia, che è 
migliore il governo di un solo ; riflettano i Politici , 
che’l dice in guerra; nella quale essa natura porla, 
che’l Governo sia Monarchico : nella quale non ali- 
ter ratio constai, quam si uni reddatur. E la favola 
della gran Catena , di cui Giove dice, che se lutti gli 
uomini, e i Dei si attenessero alla parte opposta, esso 
solo dall’ altra gli si strascinerebbe dietro tutti; ivi 
vuol dire la forza degli auspici: la qual catena, se gli 
Stoici contendono, essere la gran serie eterna delle 
cagioni ; vedan pure , che non rovinino *, perchè così 
Giove esso disporrebbe de’ Fati. 

MERC URIO è il Principio de Commerzi (107): ed 

(107) Rammentiamo i primi versi dell’ Anfitrione di Pian* 
to ne' quali così ragiona Mercurio : 

Ut ros in Ttslris voifis mammoni!* 

Emendis , wndundisqiie me laetum lucrìs 
Adfictrt atque adjuvare in rebus omnibus , eie., de. 
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si cominciò ad abbozzare dal tempo, che i orimi 
comraerzi furono de’ campi dati da’ Padri a’ Clienti a 

tn tn T’ C M la mercede del viUo diurno. Ma surse 
tutto dopo Minerva ; sicché egli è I' Undccimo Dio 

delle gemi vecchie , perchè egli é il Principio della Lc- 

rón ouern rh n qUa , nl ° ‘ Le Q islatori Propriamente fu- 
ron quell., che portavano e persuadevano, non di quel- 

y^e comandavanoie leggi ( a ), cui Principio è Apoi- 

ems^<-tfr UrW “ ' P '" K J PW dMt Ambascerie : 
e nasce con I eterna proprietà di esser mandato da'So- 

tram, che porta dall Ordine regnante alle plebi le 
e ^ 1 Agrarie, significale con le due serpi avvolte 
al Caduceo; che sono i caratteri de due domini dette 
terre, imitano, e civile : con in cima due ale, per 

' ^ , domtt } i in f e riori , soggetti in forza 
degli auspici al dominio eminente de’ fondi: onde «li 
Eroi, che l’ebbero, furono detti fundurt gcntes , fan- 
ti r 6eS ’ f “" d T r °9 na ; Lo st esso è 1 Principio 
de a lingua dell Armi con la quule comunicano il Di- 
ritto delle Genti ira loro le nazioni: e si è il Princi- 
pio della Scienza del Blasone , che sopra abbiamo ra- 
gionata. u 

.v,/ V£r a^ 0 v finalmente è>1 Princi P'o della Na- 
d!iilv e< ^ e ? Na t uhc . a » c,,e sono i ritruovati ultimi 
delle Nazioni : nel cui tempo cominciano le querre ma- 
rittime coi corseggi: che è’I Tridente di Nettuno, 
che fu un grand uncino da afferrar navi, come vedre- 
te JET- Che fa lremare le terre di Berècintia: 
che e mitologia piu propria d» quella, che appena ora 

e ricevuta da Fisici; che l’acqua dell’aòmo immagi- 
nato da Platone nelle di lei viscere, faccia i tremuoti. 

Uniformità dell'Età degli Dei tra le Antiche 
Gentili Nazioni (b). 

Questa Età degli Dei corre tutta dentro il Tempo 
Oscuro a Torrone ; perchè Torrone per gli volgari 

(bj n cùpS u rìn c . he concepitano le *«»*• 
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Princìpi della Poesia credelie tutte le favole degli 
Dei Onte di getto da Orfeo, e da altri Poeti Eroi della 
Grecia: per lo qual’errore ci sodo stati nascosti i Prin- 
cìpi di tutta rUmanità Gentilesca- Perchè i Dei delle 
Genti maggiori di Grecia convengono con quelli del- 
l'Oriente: che portati in Grecia da .Fenici, furono coi 
nomi dei Dei della Grecia innalzali alle stelle er- 
ranti : onde lo stesso dee dirsi dei Dei de' Fenici me- 
desimi: e resta intendersi il medesimo degli Dei degli 
Egizi. Dipoi questi stessi Dei sbalzati in Cielo, es- 
sendo siati portati da Grecia in Italia , vi furono db* 
segnali coi nomi de’ Dei del Lazio. Onde si dimostra « 
che gli stessi Princìpi ebbero le Genti Latine , che i 
Greci , i Fenici , gli Egizi , e i popoli d' Oriente . Al- 
tronde i Dei furono con isconcia situazione allogati 
all e stelle erranti, che agli occhi naturali sono più in- 
signi e nel lume e nel moto delle fisse, alle quali fu- 
rono allogati gli Eroi ; perchè Ferranti dovettero es- 
sere osservate prima delle fisse : onde l'età degli Dei 
fu prima di quella degli Eroi: e la Poesia Divina nac- 
que innanzi F Eroica , come certamente Esiodo fu 
innanzi di Omero. Adunque queste Nazioni tutte si 
finsero esse gli Dei da se stesse, non già, che fussero 
stati loro imposti da’ Zoroasli, da’ Trimegistì , dagli 
Orfei, quali sono stati fin’ ora immaginali; de’ quali 
le Genti Latine non ebbero alcun simigliante, ma que- 
ste nazioni furono esse a se slesse i Zoroasli, i Tri- 
megisti , gli Orfei, come abbiamo sopra dimostro. E 
questo sia altro saggio della Storia Ideale Eterna da 
noi sopra qui divisata. 

ETÀ' DEGLI EROI DI GRECIA (a). 

Dentro questa Età degli Dei de’Greci si vanno tratto 
tratto formando i Caratteri de’ loro Eroi Politici na- 
tii dentro terra, come quindi a poco vedremo, ove si 
spiegherà quello Ercole: mentre dentro la medesima 

(a) Capo IX. 
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età vi vengono ài Eroi Politici stranieri dalle marine. 
Imperciocché per quello, che sopra mgionammo de! 
Propagamento delle Nazioni , mentre corre Tela de- 
gli Dei a’ Greci, le turbolenze Eroiche di Egitto , di 
Fenicia , di Frigia vi spingono le loro nazioni con 
Cecrope , Cadmo, Danao , Pelope nelle marine: dove 
altri restano sopra esse riviere, come certamente Ce- 
crope; altri si spingono dentro terre infelici, e in con- 
seguenza ancor vacue, come Cadmo nella Beozia. Ella 
incomincia questa Età degli Dei di Grecia da Giape- 
lo, che è ’l Giafet, figliuolo di Noè, il qual venne a 
popolare l’Europa; e corre lo spazio, di cinquecento 
anni. Però come dentro l’ Età degli Dei si formarono 
i caratteri degli Eroi Politici , come si è dimostro; 
così egli si dovettero ancora abbozzare quegli degli 
Eroi delle guerre: e poiché, come abbiamo sopra ve- 
duto, le nazioni mediterranee furono prima delle mu- 
rili ime; qui ci viene a lasciare un gran vuoto la Sto- 
ria Favolosa , che incomincia il Secolo Eroico della 
spedizione marittima di Ponto. Ella perori si dà pure 
a supplire con quello, che ladrone , come abbiamo so- 
pra osservato , era titolo orrevole di Eroe , col quale 
Esone saluta Giasone; che neappruova i ladronecci 
Eroici essere stali innanzi i loro corseggi , per lo Di- 
ritto delle guerre delle Genti Eroiche, che sopra tro- 
vammo, di far le guerre non intimate: e li vedremo 
quindi a poco narrali nel Carattere di Ercole. 

Come V Età degli Dei finisce con Nettuno, così 
l’Età degli Eroi comincia coi CORSEGGI DI MI- 
NOSSE, il primo Navigatore dell'Egeo : il cui Mino- 
tauro deve essere stata una Nave con le corna delle 
vele , come Virgilio disse con l’istessa metafora , ve- 
ìatarum cornua antennarum : egli divora fanciulli , e 
fanciulle Attiche per la legge della Forza : che doveva 
così spiegarsi da’ terrazzani Attici , che non avevano 
ancora veduto navi: il Labirinto è l'Egeo , chiuso da 
un gran numero confuso d’isole: il filo è la Naviga- 
zione: di cui autore è Dedalo alato ; cum remigio ala - 
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rum di Virgilio : V Arte Arianna: di cui Teseo s’in-' 
namora , e poi l’abbondona, e si ferma con la Sorella 
che corseggiò con navi sue: e sì libera Alene dalia 
crudel Legge di Minosse. A quesli tempi e da rap- # 
portarsi Giove che rapisce Europa col TORO , simi- 
gliarne a quello di Minosse: nella quale età da que- 
sta favola s’intende, che i Caratteri degli Bei eràno 
già passati a significare gli uomini , per quelle pro- 
prietà, per le quali gli uomini da prima avevano fan- 
tasticato essi Dei; come Giove per la proprietà di He 
degli Dei, poi qui significò l'Ordine Regnante degli 
Eroi, che corseggiavano: che è un Canone assai ini-, 
portante di Mitologia. A quesli stessi tempi è da rap- 
portarsi Perseo, che libera Andromeda dall’ ORCA, 
che, come il Minotauro nel Labirinto dell’Arcipela- 
go; cosi ingbiotte Donzelle, per lo spavento decor- 
sali, incatenate agli scogli; come vedemmo sopra Pro» 
meteo , e Tizio incatenati alle rupi per le spaventose 
Religioni : onde poi gli spaventati con voci convenute 
si dissero terrore defixi : e fa Perseo quest' impre?a 
ne\V Etiopia , come sopra spiegammo, nella Morea 
bianca, che ci restò delta il Peloponneso: dove essendo 
la peste, ne preservò Jppocraie la sua Isola di Coo, 
posta nell’ Arcipelago: che se l’avesse voluta preser- 
vare dalla peste degli Abissini ; egli avrebbe dovuto 
preservarla da tutte le pestilenze del Mondo. 

Siegue la SPEDIZIONE ISA VALE DI PONTO, 
ovvero i corseggi in quella parte del Mare di Grecia, 
che poi diede il nome a tutto quei Mare: come si è 
sopra dimostro, ne’ Princìpi Storici della Geografia: 
nella quale Impresa convengono Ercole, il massimo 
degli Eroi di Grecia, Orfeo , Anfione, Lino, tulli a tre 
Poeti Eroi , Teseo , e ’n fin Castore e Polluce fratelli 
d 'Elena. Questi Poeti Eroi , col cantar loro il poterà 
degli Dei negli auspici, riducono le fiere nelle Città y 
che si erano sollevate nelle turbolenze eroiche di Gre- 
cia. Così Anfione ne alza le mura di Tebe; che pur 
trecento anni innanzi aveva Cadmo di già fondata : 
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alla stessa fatta appunto, come da Roma fondata pur 
da trecento anni dopo, Appio Claudio nipote del De- 
cemviro alla plebe Romana , che pretende le ragioni 
, de’nobili, canta appo Livio il potere degli Dei negli 
auspici, de’quali erano dipendenze le ragioni de’ Pa- 
dri: de’quali essi non potevano profanare la scienza, 
e le cerimonie a’plebei, che agitabant connubio more 
ferarum. Così questi Voeti Eroi fondano , ovvero sta- 
biliscono le genti di Grecia; ma nel tempo, come si 
è sopra dimostro, che le Genti si componevano di soli 
Eroi. Adunque perchè in questi tempi in Grecia fu 
dibattuto il DIRITTO DELLE GENTI EROICO , 
t v nella quali contese gli Eroi restaron superiori , per- 
ciò lai ETÀ' fu delta DEGLI EROI della Grecia. 

Succede alla -spedizione di Pomo la GUERRA 
TROIANA : nella quale si collegò per natura la Gre- 
cia. come fu sociale la Guerra de’ Sabini contro i Ro- 
mani: come si è dimostralo di sopra. Sicché tal guer- 
ra dovette essere di Corseggi di Troiani nelle mari- 
ne di una parte di Grecia^ la quale dovendo essere del- 
ta allora di Achei , spiegatosi poi tal nome per tutta 
la nazione, coiai errore portò ad Omero , che vi fusse 
la Grecia tutta confederala. Il qual nome ristreito fi» 
nalmente a quella parte , che poi restò della Acaia , 
vi fe surgere una Repubblica singolare ira gli antichi, 
di più Città libere unile in un Corpo , che fu la Re- 
pubblica degli Achei , somigliantissima a questa de’no- 
stri tempi delle Provincie unite di Olanda (408). 

Dopo la Guerra Troiana avvengono gli ERRORI 
DEGLI EROI, come di Menelao , di Diomede , d’An- 
tenore, di Enea , e sopra tuti’altri celebrati quegli d ’U- 
hsse ; de'quali altri restano in terre straniere, alici ri- 
tornano alle loro patrie: che devono essere fughe di 

(108) Le lodi di questa confederazione tanto rinomata 
nell' antichità , e che si deve precisamente ad Arato di Si- 
none , possono massica niente leggers nel 2 libro di I o- 
libio. Esistono ancor oggi molte medaglie della confedera- 
zione Aea.ea. 


Digitized by Google 


- 265 - 

Eroi co 'loro Clienti vinti, o premuti da contrarie fa- 
zioni in contese eroiche dintorno agli auspici, e le lo- 
ro dipendenze: appunto come Appio Claudio , che ne 
tramandò la sua originale superbia alla Casa Appio , 
premuto da fazion contraria in Regillo , a’consigli di 
Tazio si portò co’suoi vassalli in Roma a’tempi di Ro- 
molo; come pur narra Svetonio. Così i Proci, che in- 
vadono la Reggia <f Ulisse; cioè invadano l’Ordine Re- 
gnante degli Eroi, poi ne giunsero col nome di tanti 
Regi ad Omero ; gli divorano le sostanze ; perchè vo- 
gliono loro appropriarsi i campi, che sono in ragion 
degli Eroi: le quali verità oscurale fanno questa la più 
impertinente di tutte le greche favole. Vogliono final- 
mente le nozze di Penelope ; come i plebei Romani , 
dopo comunicato loro il Diritto Ottimo de’Campicon 
la Legge delle XII Tavole , vollero poi il connubio dei 
Padri nella Storia Romana. E in una parte di Gre- 
cia si serbano le nozze solenni tra gli Eroi; e si con- 
serva casta la Penelope; ed Ulisse appicca i Proci; in 
altra, Penelope si prostituisce loro, e ne nasce Pane 
mostro di diverse nature*, come i Padri Romani dico- 
no alla plebe con la fedele espressione di Livio , che 
ehi nascerebbe da’matrimoni di plebei fatti con gli au- 
spici de’nobili, egli nascerebbe secum ipse discor s, di 
discordanti nature ; la qual Favola fin’ora ha tanto e- 
sercitato i Mitologi! Questo Pane, Carattere delle di- 
scordi nature, afferra Siringa , Carattere dell’Eroine, 
detta dalla Canzone con voce Siriaca Sir, onde sono 
anche dette le Sirene ; cioè con gli auspici , che can- 
tavano gli Oracoli; onde vennero le Canzoni alle Noz- 
ze , fin da’tempi di Achille , nel cui scudo le narra 0 - 
mero: e Siringa si cangia in canna , pianta poco du- 
revole, e vile: ma Dafne ferma da Apollo si cangia in 
arbore nobile, e sempre verde: e Pane, oscuratasi que- 
sta Favola, restò co’ Satiri a suonare la sampogna fat- 
ta di canne ne’boschi, e con la loro sfacciata lascivia 
non celebrano Città , nè fondano Nazioni. Questa pe- 
rò deve essere favola delle Contese Eroiche di Siria 
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confusa con quelle di Grecia, per ciò, che si è ragio- 
nato de\\’ Etimologico delle Voci d'Origine Straniera. 
Sla Istorie natie ne sono quelle, delle quali celebre è 
la favola del Pomo della Discordia , significante pri- 
ma le messi, quindi i campi , finalmente i connubi: il 
qual primo frullo dell'Industria dissero pomi, sul tras- 
porlo de' fruiti della natura , che avevano innanzi col- 
to l’està, de’quali soli avevano idea: e’1 pomo caduto 
dal Cielo; perchè venne di seguilo al fuoco dal Cielo 
per Prometeo rapito: per cui entrano in contesa le tre 
Dee: Venere però plebea, cioè le plebi di Grecia*, che 
vuole prima il dominio de’campi da Pallade, cioè, da- 
gli Ordini degli Eroi in adunanza ; poi da Giunone , 
Dea delle nozze solenni, pretende i Connubi ; e’n con- 
seguenza d ^'Connubi , gl'imperi , come nella Stona 
Romana, imperciocché il motto, pulchriori detur, e 1 
giudizio di Paride, per fortuna Plutarco , ma a pro- 
posito de’oostri Principi , nota , che i due versi , che 
soli in tutta l'Iliade l’accennano, non sono d’Omero; 
perchè sono di Poeta Eroico d e’tempi già effeminati , 
che gli venne appresso: nè a’tempi d’Omero erano sta- 
te ritrovate le lettere volgari , come vedemmo altrove, 
che si potesse iscrivere nel pomo; al cui detto ora qui 
aggiugniamo, che Omero non mai fa menzione di tal 
forme di lettere: e la lettera ruinosa a (a) Bellorofon- 
te egli dice scritta per eaiy.a.ru (109). Istorie pur ne 
sono le Favole fissione, di Tizio, di Tantalo plebeo , 
o sia della plebe di Tantalo: perchè i Clienti prende- 
vano il nome da loro Incliti: i quali lutti si narrano 

- V. - •* V- -' <♦»- 'jt* > </ , 

(a) Insidiota. 

(<09 Ecco i versi , co’ quali il Iodato Monti ha reso ii 
luogo di Omero che qui si accenna : 

Arse di sdegno 
Preto a questo parlar, ma non l’uccise. 

Di sacro orrot compreso. In quella vece 
Spedillo in Licia apportato! 1 rii chiuse 
Funeste cifre al re suocero , oud’egU 
Perir lo fesse. 

( Iliadi, lib. VI. ) 


* 


* 


* 
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nello inferno; che qui significa i luoghi bassi a riguar- 
do del Cielo , dove si alzano le Torri di Berecintia , 
poste in allo presso alle sorgive de’fonti, che nasco- 
no in luoghi eminenti: siccome de' tempi barbari ritor- 
nati , ne’monti per lo più si vedono piantate le Terre 
forti , e sparsi per le pianure i villaggi. Di tanta al- 
tezza estimarono il Cielo i fanciulli di Grozio! che è 
il Ciclo, che regnò in Terra; ed è il Padre di tutti i 
Bei ; che a’tempi d’Omero erano un poco più in suso 
saliti ne’gioghi, o cima del Monte Olimpo: per lo qual 
Cielo corrono Perseo , e Bellorofonte sul Pegaso : e ne 
restò a’Latini volitare equo, andare correndo a caval- 
lo. Onde si spiega la Favola , che pur è Istoria di que- 
ste eroiche contese; che Giove con un calcio precipita 
giù dal Cielo Vulcano plebeo , che si vuol frapporre 
tra Giove , e Giunone , mentre piatiscono , ma per la 
nostra Arte Critica , non tra loro , ma con esso lui , 
che pretende le nozze di Giunone,con gli auspici di 
Giove: e Vulcano ne restò zoppo; ne restò basso, ed 
umiliato- lesione volta sempre la ruota, ovvero la ser- 
pe , che s’imbocca la coda, la quale quindi a poco ri- 
truoveremo la Terra , che si coltiva: la quale signifi- 
cazione oscuratasi, non intendendosi il cerchio , che 
fu il primo xùx\of. presero per la ruota , che pure è 
così appellata da Omero: dal quale rivolgimento ne 
restò a'Latini , terram vertere , per arare. Tizio (a) 
volta da giù in su il sasso , la terra dura: e ne restò 
pure a’Latini saecum volvere , per significare la perpe- 
tua fatica. Tantolo è affamato delle vicine poma , le 
quali sempre si alzano in Cielo, cioè nelle Terre po- 
ste in alto degli Eroi. Le quali favole poi i Morali Fi- 
losofi trovarono acconce a formare i ritratti degli am- 
biziosi , ingordi , ed avari (110): i quali vizi non si 

(a) Sisifo. 

(ItO) Si è riferita al di sopra la spiegazione che danne 
Lucrezio, e Fedro alla Favola di Tizio. Possono leggersi 
presso gli stessi Scrittori ne’ luoghi già da noi citate ie spie* 
gazioni morali ch‘ essi danno delle altre favole qui accen- 
nate. 
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sentivano nell’età contenta delle sole cose necessarie 
alla vita. Ma la favola de' Proci di Penelope , oltre a 
quella di Ulisse, che accieca Polifemo,è altra grave ri- 
pruova delle tre Elà de' Poeti Eroici innanziOmero, che 
li tramandarono la Storia delle Genti di Grecia , per 
le cagioni , che sopra ne sctioprimmo, corrottissima. 

Uniformità dell'Età degli Eroi tra le J 
Antiche Nazioni (a). 

Per l'Età degli Eroi corsa uniforme tra le altre Na- 
zioni Antiche , si arreca quest’altra Dimostrazione Fi- 
lologica , fondala sopra due testimonianze di due in- 
tere nazioni; una degli Egizi, che dicono appo Taci- 
to, che \' Ercole loro è il più antico di lutti gli altri, 
che tulli avevano preso dall'Èrcole loro il nome: l’al- 
tra è de' Greci, che in ogni nazione, che conobbero, 
\i ravvisarono un'Èrcole : alle quali due gravi pruo- 
vedegli Egizi, e de’ Greci s’aggiunge Pauiorità di Var- 
rone, il dottissimo de’ Romani, che ne noverò ben qua- 
ranta: tra’quali i più celebri sono lo Scitico, che con- 
tese di antichità con l'Egizio, il Celtico , il Gallico, il 
Libico , l'Etiopico, l'Egizio, il Fenicio, il Tir io, oltre 
il famoso greco Tebano; e delle genti latine fu il Dio 
Fidio, come abbiamo sopra dimostro. Adunque da per 
tutte queste antiche Nazioni corse l’Eroismo con le 
medesime proprietà ; onde i loro Ercoli meritarono il 
medesimo Nome dagli Egizi , da’ Greci, e da Varrone. 
Che deve essere un gran Saggio della Storia Ideale 
Eterna, da noi sopra disegnala: laqualeèda legger- 
si con gli aiuti della nostra Arte Critica, e degli Eti- 
mologici sopra divisati, e del Dizionario Universale, 
Che abbiamo conceputo pur sopra. Noi qui ne spie- 
gammo alcune favole , che appartengono al Diritto 
Naturale delle Genti Eroiche, in conformazione de’no- 
stri Princìpi. Comincia a formarsi il Carattere di Er- 
cole Tebano nell’fftà degli Dei fin dall’Epoca di Gio- 
ii) dimostrata nel Cerature d’ Ercole, Cap. X 
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te; perchè egli è generato da Giove; e nasce col tuo- 
no di Giove: come Bacco , altro famoso Eroe di Gre- 
cia, nacque da Semele fulminata ■■ che sono il primo , 
e secondo d e’nosiri Princìpi dell Umanità ; perchè tut- 
te le Antiche Nazioni si fondarono sopra la giusta op- 
penione di una Divinità Provvedente: e cominciarono 
da nozze certe , e solenni , che i gentili celebrarono con 
gli auspici osservali nel fulmine di Giove- Certamen- 
te le grandi fatiche , che egli fa, incominciano dall E- 
poca di Giunone , per gli cui comandi le fa, cioè al- 
rammonimenlo delle bisogne famigliari : tra le quali 
a prima fu nell’epoca di Diana , di uccider fiere , per - 
difenderne le famiglie. Quindi di scendere allo'nferno ; , 

e trarne fuora Cerbero: che bisognò che e’facesse nel- 
P Epoca di Apollo , che ordinò le sepolture: perchè 
lo’nferno deprimi Poeti fu il sepolcro ; siccome Ulis- 
se di sopra la terra apertagli innanzi a'piedi vede i 
passati Eroi nello’nferno: siccome Ercole allontana 1 
cani da’sepolcri: che era il nostro terzo Principio del- 
V Umanità, cioè quello di seppellire i morti , che da hu- 
mare , seppellire fu delta HUMANITAS. Fu Cerbe- 
ro detto trifauce, per significare forse I Orco divora- 
tore del tutto, con un superlativo , quale restò a’ Fran- 
cesi, che, per ispiegarlo, aggiungono lo tre al positi- 
vo: di tal fatta dee essere stato il Tridente di Nettu- 
no \ un grande uncino di Corsali, per afferrare le na- • 

vi ; il fulmine trisulco di Giove che solca , fende po- 
tentemente: uscito Cerbero alla vista del Cielo , il Sole 
rimenò in dietro il cammino: questo per la scoverta , 
che sopra ne abbiamo fatta , è un anacronismo del 
tempo, che l’Orco, e ì cani divoravano gli umani ca- 
daveri; nel quale non ancora vi era Apollo , che abbia- 
mo sopra dimostro Dio della luce Civile; cbe con le 
sepolture ordina le genealogie , e dà lo splendore alle 
prime genti , ovvero alle Case eroiche. Quindi scende 
pure allo'nferno Teseo , che fonda il popolo Ateniese: , 

ancora scende allo’nferno Orfeo , che fu detto fondato- 
re della Geme Greca: perchè tutte le nazioni dalla re- 
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licione delle sepolture furono portotea ricevere ram- 
ine de’Difonli con l’aspetto della Divinità; onde si dis- 
sero Dii Manes a’Latini; e quindi furono guidate a sen- 
tire l’ immortalità dell’anima : il quale comun senso 
delle nazioni Platone poi dimostrò. Dipoi uccide Ser- 
panti in culla, \' Idra, il Dragone di Esperia, il Lione 
Nemeo, che tutti vomitano fuoco: nell'Epoca di Vul- 
cano dà fuoco alle selve , come abbiamo sopra spie- 
gato. Nell’Epoca di Saturno , che abbiamo dimostro 
essere la stessa, che l’Età dell’oro’, da Esperia, dall’Oc- 
cidente di Attica, dove le Ninfe Esperidi certamente 
guardarono gli Orti , riporta i pomi d’oro : raccoglie 
il frumento: che è fatto degno d’Èrcole, degno di gre- 
ca Storia, più che gli aranci di Portogallo , istoria de- 
gna de’ghiotti (a). A questa imitazione Virgilio , dot- 
tissimo delle poetiche antichità, disse le biade del fru- 
mento ramo d'oro: che va a truovare nell'antica sel- 
va della Terra incolta : nè può schiantare (b), se gli 
Dei non glielo permettano ; perchè non raccoglievano 
il grano i vagabondi empi , che non avevano gli au- 
spici: con quello va allo’nfemo a presentarlo a Dite, 
Dio de tesori, de’quali è Nume Ititruovatore Ercole ; 
e vi vede i suoi Antenati , e la sua posterità; che non 
potevano vedere i vagabondi empi, che non avevano 
il costume di seppellire gli umani cadaveri. Quindi 
nel \' Epoca di Marte egli uccide mostri; cioè i vaga- 
bondi empi nati da’nefari concubiti , e sì di discordi 
nature: uccide Tiranni ; cioè i ladroni delle messi, uo- 
mini senza terre, che vogliono occupare l’altrui; che 
furono i primi abbozzi de’ Tiranni. E qui Ercole sta- 
bilisce il Diritto Eroico , ovvero ottimo , o sia fortis- 
simo de’ campi con vindicargli da’violenti ingiusti. Nel- 
l’Epoca di Minerva egli lutta con Anteo; c he è Vlsto- 
ria delle contese eroiche, nelle quali gli Eroi contese- 
ro comunicare a’plebei il dominio a’Ioro (c) campi: e 

(a) di ghiotti. 

(b) schiantarlo. 

(e) de' loro. 
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con innalzarlo in alto il vince , e /' annoda in terra t 
che dovette avvenire Bell’ Epoca di Mercurio , quan- 
do egli portò la prima Legge Agraria a’plebei ammu- 
tinati, e li rimenò nelle Terre degli Eroi poste in al- 
to, come si è dettò più volte sopra: con la qual Leg- 
ge sì fatti Antei rimasero attaccati alle terre , che dai 
Latini si dicono glabae addicti: e da’barbari ritornati 
si dissero ligi i primi Vassalli rustici , dopo i quali 
Yennero i feudi nobili . Ma niuno meglio spiega que- 
sta Istoria Eroica , che Y Ercole Gallico , che con ca- 
tena d'oro poetico, quale dicemmo il frumento, uscen- 
dogli di bocca strascinasi dietro ligata per gli orecchi 
una gran turba di uomini ; che è mitologia più pro- 
pria di quella, che significhi Y Eloquenza, nel tempo 
che non parlavano ancora con voci convenienti le na- 
zioni. E questa istessa istoria deve esser significata 
dalla Favola di Venere ignuda , Venere plebea, insie- 
me con Marte , pur ignudo, Marte non vestilo di pelli 
di fiere, Marte non eroico, ma plebeo, che appo Ome- 
ro da Minerva guerriera è battuto; che è il carattere 
de’Clienti , che guerreggiano sotto il comando degli 
Eroi ; come Ulisse li batte ammotinati nel Campo di 
Troia con lo Scettro d’ Agamennone: e Venere e Mar- 
te dal mare, onde vennero i coloni diramarmi in ter- 
re di già occupate , sono tratti nella rete , ne’legami 
del Nodo eroico i da Vulcano; dalla qual favola non 
intesa, i Poeti eroici corrotti appresso fecero Venere 
moglie di Vulcano, e sì finsero anche tra essi Dei gli 
adultèri: e’I Sole , il Dio della luce Civile, per la nostra 
Arte Critica, non gli scovrì, ma covrì con lo splendo- 
re degrincliti, come sopra dicemmo: e i Dei tutti ne 
fanno scherno , come i Romani Patrizi, quali vedem- 
mo con Sallustio , facevano dell’infelicissima plebe , 
nel tempo, che lo stesso Sallustio diceva, dell’Erois- 
mo Romano. E questo è quello , che sopra dicemmo 
che’l nodo era V Impresa delle Nazioni Eroiche. Come 
Ercole sopra il nodo ordina la decima , che restò det- 
V ico. Scienza Nuova. * ló 
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ta di Ercole (HI), cioè ii tributo de’frutli dolla col- 
ture; qual tra’ Germani l’osserva Tacito pagarsi dai 
Vassalli a’ioro Principi ; che sarebbe-il censo di Ser- 
vio Tullio: che poi con l’ enfiteusi (a) e i feudi con l’t- 
stessonome ritornò contempi barbari ritornati. E della 
tutta con Anteo ordina un giuoco , che restò pur det- 
to a’Greci del Nodo : che dovette essere il primo dei 
giuochi Olimpici , de’quali certamente si narra essere 
stato Ercole l'ordinatore. Onde come indi ebbe il mag- 
gior suo lustro la Greca Nazione ; così indi comincia 
la Greca Storia; la quale con le Olimpiadi dà l 'Era 
degli anni a 'Greci che prima numeravano (b) con le 
messi: e ne' Circi ne restarono le mete; della a’Latini 
da melo mietere; come le mete di grano restarono det- 
te ngVltaliani (142): che è etimologia più propria di 
quella , che significano il cono,, il quale descrive nel 
suo corso dell’anno il Sole , che tardi poi intesero gli 
Astronomi più addottrinati : siccome la serpe in cer- 
chio imboccatesi la coda non potè agli Eroi conta- 
dini significare l’eternità, che a gran pena intendono 
i Metafisici; ma significa l’anno delle messi , che lo ser- 
pe della Terra ogni dodici mesi s’imbocca: che poi non 
intendendo, ne fecero la ruota d'Issione; onde restò det- 
to l’anno cerchio grande; da cui viene annulus (ilo), 


4 

(IH) A questo uso frequentemente alludono e gli Scritto- 
ri, é le iscrizioni antiche. Fra i primi può citarsi Plauto 
nello Stico , Atto I Scena Ili n. 80, il quale fa cosi dire 
al suo parasito: 


Vti decumani partem Herculi pollueeam. 

(») precarie. 

(b) arenano numerato. 

(H2) La voce meta in questo senso è egualmente latina, 
e trovasi adoperala da Catone, da Coluuiella . e da altri 
buoni Scrittori Così per esempio il primo nel Cap. 56 ia 
Aceno sub dio metu s /'acito. 

(113) Questa etimologia è tratta da Varrone, il quale cosi 
scrisse nel lib. V de Lingua latina Tempus a bruma ad 
brumam dum sol redit , rocatur annu*, qaod ut par culi cir- 
cuii annuii sic magni dicebantur circites anni : u nde annus 
hujus tempcris pars. 
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cerchio picciolo ; il qual cerchio certamente non de- 
scrive il Sole mentre va, e ritorna dentro i due Tro- 
pici. Il vuoto AC ladronecci Eroici , che sopra dicem- 
mo, aver dovuto precedere agli Eroici corseggi , egli 
ci è empiuto da Ercole , per quella proprietà di domar 
popoli, e portarne la sola gloria, e in pruova della glo- 
ria, le prede in casa come gli Armenti d' Esperia, o sia 
dell’Occidente dell’Attica. Passa Ercole dnU’Età degli 
Lei a quella degli Eroi , e dall Epoca di Nettuno si 
congiunge alla spedizione Navale di Ponto , cioè al 
tempo de'corseggi Eroici di Grecia , e si ritruova con- 
temporaneo di Orfeo, Anfione , Lino , tulli compagni 
di Giasone , i quali tre sono Sapienti in Divinità , che 
spiccano nelle contese Eroiche con le plebi greche, che 
volevano comunicati i Connubi degli Eroi: le quali 
contese, perchè vi si dibattè il Diritto degli Eroi, dan- 
no il nome al Secolo Eroico: appunto come sopra di- 
mostrammo con Livio, nelle medesime contese de’Pa- 
dri con la plebe, Appio Nipote del Decemviro essere 
sialo VOrfeo Romano. Talché deve già Ercole avere 
alle plebi greche comunicalo il dominio ottimo decam- 
pi con la seconda Legge Agraria nell Epoca di Mer- 
curio ; come innanzi alla contesa del connubio de’Pa- 
dri lo era stato comunicalo alla plebe Romana con la 
Legge delle XII Tavole. Finalmente 
rore col tingersi del sangue del 
Nesso, mostro delle plebi di due 
lo spiega la Storia Romana 
ri civili comunica i connubi 
lamina col sangue 
la legge Petelia I’ 
qual legge 
ve essere alcun 
cbe Livio con 
rapporta: perchè 
to, celebrandosi 
Ha i giudizi, 
per li nostri 


:be Romana con la 
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ro nel sentimento, che si sciolse il Diriilo Fcudislico , 
o sia Diritto del Nodo, ovvero del privato carcere, na- 
to dentro i primi Asili , aperti nel Mondo : col quale 
Romolo aveva fondata Roma sulle Clientele ; e Bruto 
aveva ritornata la libertà de' Signori, per gli Princìpi 
su i quali abbiamo narrata (a) la Storia Itomana An- 
tica. Sì fatte Turbolenze Eroiche si vedono essere sta- 
ta la più gran materia della Storia favolosa Greca , 
la quale ci è narrata dalla Storia certa Romana An- 
tica con favella volgare. Lo che non dee recare me- 
raviglia a chiunque rifletta, che i Romani custodiro- 
no scritta la Legge delle XII Tavole , e le altre , che 
di tempo, in tempo vennero appresso: ma gli Ateniesi 
le mutavano ogni anno, gli Spartani proibiti di scri- 
verle , le parlavano sempre con la lingua presente : 
onde tra loro si oscurarono prestamente le Favole, che 
fu la lingua delle loro leggi , e de’loro costumi : ma 
tra’Romani le Favole dovettero passare intere da ca- 
ratteri eroici aU’espressioni volgari; come in tante oc- 
casioni abbiamo veduto, con somma naturalezza es- 
ser passate le favole greche nelle volgari espressioni 
latine: e per queste istesse cagioni ha conservate più 
intere le sue Origini la Latina, che la Greca Favella. 

ETÀ' DEGLI UOMINI (b). 

}ippo del Nodo, come per la Legge Pe- 
tra tutte le Nazioni Antiche, per dir 
^posilo, ALIUD INITIUM LI- 
spicciò tutt' altro Principio 
tip la popolare: dalla quale 
Monarchie .-ondo nel- 
in Oriente quella di 
\pi le due forme di 
■ano d'imperio sul- 
le, essersi pratica- 
sse esortava agli 






studi delle lettere (a) con questo ben inteso motto: et 
HUMANITAS vocabatur , quaepars servitulis trai. 
Cosi il Diruto Eroico della Gente Romana sparse l' U - 
manità nell’ Affrica , nelle Spagne, nelle Gallie , nel 
Norico , Illirico , Dacia , l annonia , Tracia , nella 
Fiandra , Olanda, e fino nell’uliima del Mondo Inghil- 
terra : e vi cominciò 1 ETÀ' DEGLI UOMINI, che 
vengono naturalmente a tal Torma di Governi Umani 
con la Lingua Epistulica , o sia degli affari privati , 
ovvero favella volgare co’ parlari convenuti, dando es- 
si popoli i significati alle voci dentro le comuni Adu- 
nanze nelle Repubbliche popolari , in comandando le 
leggi secondo l'equità naturale , che sola intende la 
moltitudine : o nelle Monarchie i Principi da questa 
necessità di natura, che i Popoli restarono (b) Signo- 
ri delle Lingue, essi Regnanti sono naturalmente por- 
tali a volerebbe le loro leggi siano ricevute secondo 
il comun senso della moltitudine : che sola intende l’e- 
quità naturale: e sì agli Croi, come avvenne a’Patrizi 
Romani , uscì naturalmente di mano la Scienza delle 
leggio onde le Repubbliche Aristocratiche si deono go- 
vernare più, che con le leggi, con gli ordini. Cosi la 
cagione delle Lingue Volgari è la ragione, perchè le 
Monarchie sono spezie di governo sommamente con- 
forme alla natura delle idee umane spiegale, che è la 
cera natura degli uomini. Onde sotto le Monarchie 
da per tutto si celebra il Diritto , che Ulpiano dice, 
IUS GENTIUM HUMANARUM. ed i Giurecon- 
sulti nelle loro Risposte , e gl' Imperatori ne’loro Re- 
scritti diffiniscono le cause di ragion dubbia per la 
Setta, non de' Tempi superstiziosi, non de' Tempi Eroi- 
ci , ovvero barbari, ma de' Tempi loro , cioè, come per 
tutta quest Opera si è dimostro, per la Setta de Tem- 
pi Umani, che furono le Sette tanto proprie della Ro- 
mana Giurisprudenza , quanto le furono contrarie la 
Stoica e l'Epicurea: perle quali Selle de' Tempi la Pro c- 

(aì temane. » - v . . 

Iti) re»!u/ulo. 
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cedenza regolò si fattamente le Nazioni, elle il Dirit- 
to Domano si ritrovasse fondato su i Princìpi della 
Platonica: la qual siccome è la Regina di tutte le Pa- 
gane Filosofie 5 così ella è la più discreta serva della 
Filosofia Cristiana: e’I Diritto Romano nello stesso 
tempo si ritruovasse altresì addimesticato, per dir così 
a sottoporsi al Diritto della Coscienza , a noi coman- 
dato dal Vangelo. 

C0NCH1CS10KE DELL’OPERA. 

Cosi spiegato il Carattere di Ercole , si hanno le 
Origini delle Nazioni Antiche uniformi, tutte com- 
prese in questa Storia favolosa’ de' Greci; spiegateci 
per la Storia certa Domano ; che ne supplisce la 
tronca degli Egizi ; e ne rischiara Y affatto oscura del- 
l'Oriente. I quali Princìpi devono precedere alla Sto- 
ria Universale , che comincia dalla Monarchia di 
Nino: devono procedere alla Filosofia; acciocché, 
con meditando la Provvidenza, ragioni delfwomo, del 
Padre , del Principe: devono precedere alla Giuris- 
prudenza del Diritto Naturale delle Genti dalla Proc- 
edenza ordinato* Onde si sono trattate finora senza 
Princìpi , la Storia affatto; la Filosofia nelle parti , 
che abbiamo dette; e la Giurisprudenza del Diritto 
Naturale delle Genti ne ’ Sistemi di Grozio , di Selde- 
no, di Pufendorfio : ed ad essi Princìpi dietro il gua- 
sto gli Stoici col Fato , gli Epicurei col Caso , il per- 
chè noi disperammo sul principio da’ Filosofi, e dai 
Filologi ritruovar questa Scienza: la quale ne ha di- 
mostro, hProvvedenza essere Y Ordinatrice del Mondo 
delle Nazioni. E per conchiudere con l’esemplo, onde 
ne incominciammo a ragionare , dagli auspici, che 
furono creduti abbisognare, per distinguerei domini 
delle Terre comuni del primo Mondo sotto i Regni 
Divini; poi si passò alla consegna erculea del nodo 
sotto i Regni Eroici; appresso alla consegna del po- 
dere medesimo sotto i Regni Umani , che è il princi- 
pio, progresso, e fine del Diritto Naturale delle Gen- 

« * 
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ti, con uniformità sempre andante tra le Nazioni; 
‘per finalmente intendersi il Diritto Naturale de Fi- 
losofi; che è eterno nella sua Idea ; e cospira col Di- 
ritto Naturale delle Genti Cristiane; che la volontà 
deliberala del signore di trasferire il suo dominio in 
altrui, e l’altrui volontà determinata a riceverlo da 
entrambi sufficientemente significata, basta sotto il 
Regno della Coscienza , che è Regno del vero Dio. Che 
era l' Idea dell'Opera , che tutta incominciammo da 
quel molto; A JOVE PRINCIPIUM MUSAE: 
ed ora la chiudiamo con l’altra parte; Jocis omnia 
piena. Sì di fatto è convinto Polibio , che se non l'us- 
sero state al Mondo Religioni, non sarebbero stati al 
Mondo Filosofi : tanto è vero il suo detto, che se fos- 
sero al Mondo Filosofi, non sarebbe bisogno di Reli- 
gioni ! Si truova convinto di fatto Baile , che senza Re- 
ligione possano reggere Nazioni : che SENZA UN 
DIO PROVVEDENTE non sarebbe nel Mondo altro 
stato, che errore , bestialità , bruttezza , violenza, fie- 
rezza, marciume , e sangue ; e forse, e senza forse per 
la gran selva della Terra orrida, e muta oggi non sa- 
rebbe Genere Umano. 

Aggiunzioni , Ammende , e Ripruore (a). 

Pag. 415, n. 4, 9 Dio Mitra) ( il qual’è vero es- 
sere stato il Sole a’ Persiani. Strab. lib. 45: ma Mi- 
thriaca Sacra apertamente Lampridio nel Comodo , 
dice, essersi fatti ad Ostri , Dio senza contrasto degli 
Egizi; ove Casaubuono li pone insieme con quelli 
d 'Iside, pure indubitata Deità Egiziana. Ma i Persiani 
non tragittarono Colonie per mare giammai: egli 
Egizi in questi tempi ebbero superstizione di navi- 
gare: onde resta , che i Tiri con una loro Colonia 
l’abbiano in Napoli tragittati : 519, 12 x»/»xtr )( si 
emenda qui, che noi sopra l’avevamo fatto della se- 
conda, e scritto collwj sull'oppenione di derivarsi in- 
di onde viene oxopitt, che pur significa a’Greci Curia; 


(a) Si tralasciano. 
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che per gli nostri Princìpi significasse famoli degli 
Eroi , che hanno il diritto dell’ armi in Parlamento. * 
Aia tal voce viene dall’essere i famoli presti a’ cenni 
di bastone de’ loro Eroi, con l’aspetto di Sacerdoti , 
quando ancora eran mutoli : la qual verga poi fu detta 
xHpixuov: che Omero appella Scettro : ed è la Verga 
di Mercurio : e ne’tempi barbari ritornali, non pote- 
vano portar bastoni altri, che nobili $ il qual costume 
ancor oggi si conserva nelle picciole Terre: 325, 21 
per alcun Duca di Borgogna )( sulla quale Impresa 
istituì l'ordine Filippo il Buono in Bruges , a’ 10 Gen- 
naio, l’anno 1429 , per Chifflezio; cioè trecento anni 
addietro, che la Fiandra era ancor barbara: nè po- 
teva intendere queste Imprese pompose erudite : tanto 
più , che ancor penano i dotti ingegni rilruovarue 
l'Allegoria : onde fin’ora si è dubitato, se tal Impresa 
allude al Vello d'oro di Giasone , come attesta il Pie - 
trasalita : 552 . 7 sei dattili )( ma la ragione vera è , 
che’l Verso Eroico nacque prima spondaico per la dif- 
ficoltà, e tardezza del pronunciare de’ primi uomini: 
dipoi, vie più sciogliendo la lingua, provenne datti- 
lico, che pur comincia da sillaba larda: 554, 5 Tra- 
gedia )( alla cui maestà sconviene il giambo, che è 
piede presto : ma perchè prima i Greci cantarono 
spondaico tutto lardo ; poi dattilico, incominciando a 
spedire la lingua, finalmente giambico, poiché fu spe- 
dita affatto: 584, 14, 15 e di questi uomini parlano 
le leggi barbare , che in gran numero osserva Grozio 
nelle note , che punivano in pochi danai la morte del- 
l'uomo ucciso: che egli arreca in pruova dell’umanità 
delle pene de’primi tempi, che sono più tosto pruova 
della barbarie: 586, 1. Sapienza )(È pur Apollo Dio 
della Medicina , che diede i nomi all’erbe, nello stalo 
ferino dagli Scempioni di Grozio conosciute per senso 
salutevoli a’ morbi: 591, 22 agli Asili )( dove fu il 
primo con fugere ad aras dei destituii di Pufendorfio 
inseguiti alla vita da’violenli di Obbes : 404, 22 Vir- 
gilio )( e Dedalo è pur fratello di Teseo ; e aggettivo 
significa ingegnoso. 


< 


& 


A 


TRADIZIONI VOLGARI (a). 

Le quali sul Principio , indirizzando noi quest' Ch 
pera all' Università dell' Europa, riverentemente dice- 
vamo, doversi sottomettere alta Critica severa di uno 
esalto Raziocinio metafisico: ed ove nel Capo Primo 
disperammo, ritruovare i Princìpi di questa Scienza 
da Filoso fi, e da’ Filologi; per far'accorto t7 Leggitore, 
che sospendesse di ricordarlisi,o immaginare sol tanto 
brieve spazio di tempo , quanto vi bisogna a leggere 
questo Libro (b); perchè, ripigliandole dipoi, esso da 
se stesso «i riconoscerebbe il vero, che loro avea dato 
il motivo di nascere, ed intenderebbe le cagioni, onda 
ci vennero ricoverte di falso : delle quali Giovanni Cle- 
rico nella Parie II del Volume XVIII della Biblioteca 
antica, e moderna, all' Articolo Vili nel riferire il 
Libro de Constantia Philologiae, che è una Parte di 
altra Opera nostra, che egli ivi rapporta; ove per al- 
tri Princìpi , e con ordine a questo tutto opposto que- 
ste stesse Tradizioni di leggieri si notano, ne dà il 
seguente giudizio. « Egli ci dà in accorcio le Princi- 
» pali Epoche dopo il Diluvio infino al tempo, nel 
» quale Annibaie portò la guerra in Italia. Perchè 
» egli discorre in tutto il corso del Libro sopra di- 
» verse cose, che seguirono in questo spazio di tempo, 
» e fa molle osservazioni di Filologia sopra un gran 
» numero di materie, emeudando quantità di errori 
» volgari, a cui uomini intendeniissimi non hanno 
» punto badalo ». Or eglino sono i seguenti : 

I. Che furono in Gr ecia particolari Diluvi , l’Ogi- 
gio , e 7 Deucalionio : furono tronche tradizioni del 
Diluvio Universale. 

II. Che Giafel fu il Giapeto de' Greci: fu la razza 
di Giafel. mandala dal suo Autore coll’empietà nel 
divagamento ferino per l'Europa -, onde in colai parte 
di lei provennero le Genti di Grecia, 

(ai Tavola ielle Tradizioni volgari. 

(bj questi libri. 
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III. Che i Giganti de ’ Poeti furono uomini cmpi y 
violenti, Tiranni, per metafora così delti: furono Gi- 
ganti veri: empi tutti innanzi, che ’l Cielo dopo il 
Diluvio la prima volta tuonò: poi violenti, i restati 
nella comunion bestiale: che a capo di tempo, volendo 
rubare le terre colle da giganti religiosi , furono gli 
abbozzi de’Tiranni. 

IV. Che i primi uomini gentili furono paghi di lor 
natura , e quindi innocenti e giusti; i quali facessero 
l'età dell'oro , prima età narrataci da' Poeti, quali da 
Sociniano intende Grozio essere stati i suoi semplicio- 
ni : furono paghi de’frutti della natura; ed innocenti, 
e giusti, quali di se, e degli altri Giganti narra Poli- 
remo ad Ulisse; nel quale Platone avverte il primo 
stalo delle Famiglie: e l’età dell’oro fu del frumento, 
da essi Giganti ritruovato. 

V. Che gli uomini finalmente fatti accorti da'mali 
della vita comune , senza Religione , senza forza d'ar- 
mi , senza imperio di leggi , si divisero i campi con 
giustizia: e insino che sursero le Città, co' soli termini 
postivi , li possedessero con sicurezza. Questa è stata 
propria nostra favola dell’età dell’oro: perchè i ter- 
mini furono posti a’ campi dalla Religione, come sta 
provalo in quest'opera: e i fatti accorti da’mali della 
vita, non comune ed umana, ma solitaria e ferina, fu- 
rono gli empi scempioni di Grozio inseguiti alla vita 
da’violenti di Obbes che, per esser salvi, ricorsero alle 
Terre de’ Forti Religiosi. 

VI. Che la prima Legge , come diceva Brenno, Ca- 
pitano de' Galli a' Romani , fu al Mondo quella della 
Forza; quale fin' ora ha immaginato Tommaso Obbes, 
fatta da altri ad altri uomini : e che perciò i Regni, 
come nati dalla forza, con la forza debbansi conser- 
vare. Ma la prima Legge nacque dalla forza di Giove, 
estimata dagli uomini posta nel fulmine: onde i Gi- 
ganti s’atterravano per le grotte: dal quale atterra- 
mento, come si è dimostro nell’Opera, provenne tutta 
l’ Umanità gentilesca, 
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VII. Che H Timore fece nel Mondo i primieri Dei , 
sull'Jdea di Samuello Pufendorfìo; che tal timor $ da 
altri fusse messo ad altri uomini : onde altri fanno 
le leggi figliuole dell'impostura ,* e che perciò gli stati 
si debbano conservare con certi secreti di Potenza , e / 
certe apparenze di libertà. Ma il limore, che essi Gi- 
ganti ebbero de’lulmini, fecegli andare da se medesi- 
mi, così permettendo la Prowedenza, a fantasticare, 
e riverire la Divinità di Giove Re , e Padre di tulli i 
Dei : onde la Religione, non la Forza, o l’Impostura, 
è di essenza delle Repubbliche. 

Vili. Che ’l sapere riposto dall'Oriente fossesi spar- 
so per lo resto del Mondo , con questa successione di 
scuole ; che Zoroaste avesse addottrinato Ber oso, Be- 
roso Mercurio Trimegisto. Mercurio Atlante , Atlante 
Orfeo. Ma questa fu la Sapienza Volgare* che dagli 
slessi Princìpi delle Religioni, andò propagandosi per 
la Terra, col propagamento di esso Genere Umano, il 
quale senza dubbio usci tutto dall’ Oriente. K la Sa- 
pienza Riposta pur dall Oriente fu del pari portala 
per gli Fenici agli Egizi , a' quali ne portarono l'uso 
del Quadrante, e la Scienza dell’elevazione del Polo; 
a’Greci, a’quali portarono i Dei innalzali alle Stelle; 
ed ad entrambi lunga età dopo, come si è dimostro 
nell’Opera (a). 

IX. Che quindi Orfeo col cantare a suon di Liuto 
favole meravigliose , intorno al potere degli Dei, a' sel- 
vaggi uomini della Grecia , avessegli ridutti all' Uma- 
nità , e sì fondata la Gente Greca. Questo si è rilruo- 
vato uno brullo Anacronismo delle Turbolenze eroi- 
che di Grecia, per cagione del dominio de’campi, av- 
venute da cinquecento anni dopo esservisi introdotte 
le Religioni, e fondati popoli , e Regni. 

X. Per questa Favola d’ Orfeo, che prima fossero 
state le lingue volgari, poi quelle de Poeti, sull idea, 
che noi abbiamo fin ora avuta , che Orfeo di Tracia 

(a) a’ Greci, a’ quali portarono le figure Geometriche, dalle 
quali poscia i Greci formarono le lettere. 
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«tiesse comunanza di favella con gli uomini greci va- 
gabondi per le selve; talché sopra la greca lingua vol- 
gare potesse lavorare trasporti poetici , ed usare le mi- 
sure del canto , perchè con la meraviglia delle Favole , 
con le novità dell' espressione, e con la dolcezza del- 
l'armonia egli dilettando i violenti di Obbes, gli scem- 
pioni di Grozio , gli abbandonali di Pufendorfio , li 
riducesse all ’ Umanità. Ma si è dimostro , che senza 
Religione esse lingue nè potevan pur nascere. 

XI. Che i primi Autori delle Lingue furono Sa- 
pienti : ma della prima , e propria Sapienza , che fu 
quella de’sensi, come abbiamo qui dimostro ne’Prin- 
cipi della Ragion Poetica. 

XII. Che innanzi tutt' altre si fusse parlata una 
lingua Naturale , ovvero significante per natura , sul- 
l'idea, che’l favellare e'I filosofare fosse una cosa 
stessa. Tale si è dimostro essere stata la Lingua Divina 
de’ Gentili , sulle false idee de’ primi lor popoli poeti- 
ci, che stimarono Princìpi del Mondo Civile sostanze, 
o modi corporei, cbe credettero forniti di Divinità, o 
sia d’intelligenza Divina, e sì fantasticarono i Dei. 

XIII. Che Cadmo Fenice ritruovò i Caratteri : ma 
poetici. 

XIV. Ché Cecrope , Cadmo, Danao , Pelope avessero 
menate Colonie in Grecia , ed i Greci in Sicilia , ed 

■ Italia : però non per vaghezza di scovrire nuove Ter- 
re, e per gloria di propagarvi l’ Umanità: ma pre- 
muti ne’ lor paesi in turbolenze eroiche, per ritruo- 
vare salute, e scampo. 

XV. Che in mezzo a questi Ercole per vaghezza di 
gloria fosse ito per lo Mondo uccidendo mostri , e 
spegnendo Tiranni. Però questo non fu un solo Te- 
tano, ma tanti Ercoli, quante furono le Antiche Na- 
zioni: come sta qui appieno pruovato. 

XVI. Che le prime guerre si fossono fatte per la 
sola gloria, e riportarne per insegna le prede in casa. 
Queste furono i ladronecci eroici : onde ladrone fu ti- 
tolo orrevole di Eroe. 

„ * < 
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XVII. Sulle cose immaginale di Orfeo , che i Fon- * 
datori dell’ Umanità greca , come Anfione , Lino, ed al- 
tri detti Poeti Teologi , fossero stati Sapienti in Vici- 
nità della spezie , che de’tempi a noi conosciuti funne 
Principe il Divino Platone. Ma costoro furono Sa- 
pienti nella Divinità degli Auspici, o sia Divinazione, 
che da divinari fu a gentili la prima Divinità. 

XVIII. In seguito dell' antecedente Errore , che na- 
scondessero altissimi misteri di Sapienza Riposta en- 
tro le Favole : onde si è cotanto desiderata entro le 
Favole la discoverta della Sapienza degli Antichi , 
da' tempi di Platone fino a' dì nostri , cioè di Bacone 
da Verulamio. Ma fuvvi da essi nascosta la Sapienza 
di quella spezie , che le cose sacre appo tulle le Na- ^ 
zioni furono tenute occulte agli uomini profani. 

XIX. E sopra tutti scuoprire la Sapienza degli An- 
tichi in Omero , Primo certo Padre di tutta la greca 
Erudizione. Ma Omero fu Sapiente di Sapienza Eroi- 
ca: che nell’ Iliade propone per esemplo dell’Eroica 
virtù Achille, che stima Diritto tra deboli e forti non j 
essere egualità di ragione circa l’ utilità; come con 
Ettore il professa : ed in esemplo dell" Eroica Pru- 
denza propone Ulisse nell’Odissea, che sempre proc- 
cura l'utilità, ingannando sì, che manlenghi salva la j 
riputazione delle parole. 

XX. Che le Prime Città nacquero dalle Famiglie , 
intese finora de' soli figliuoli. Ma esse nacquero dalle 
Famiglie propriamentecosi dette de’Famuli, che se non 
fusse stato per gii primi loro ammotinamenti contro 
gli Eroi, che facevano di esso aspro governo, non mai 
al Mondo sarebbero surte esse Ciità". Onde si dimo- 
stra, che i Patriarchi furono giusti, e magnanimi, che 
essi si conservò fitto al tempo della Legge lo stato 
delle Famiglie. 

XXI. Che il primo nome delle Civili Potestà fosscsi 
in Terra udito quello di Re, come fin' ora abbiamo im- 
maginalo , Monarchi de popoli. Ma furono i Padri di 
famiglia, come Omero nello scudo di Ulisse gli appel- 
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la Re , e furono nelle loro Famiglie Monarchi, come 
’ si è pur qui dimostro. 

XX II. Che nella prima Età gli stessi fossono Sa- 
pienti, Sacerdoti , e Re; come fin da Platone, che il 
desiderava , gli abbiamo immaginali Sapienti di Sa- 
pienza Riposta. Lo furono i Padri nello stato delle Fa- 
miglie: ma Sapienti in Sapienza d auspici. 

XXIII. Che i Re si eleggevano dalla dignità deWa- 
spello, e dalla prodezza della persona ; sull'oppenione 
de’ discreti costumi dell'età dell'oro; che la moltitudi- 
ne intendesse bellezza, e merito. Ma sì fatti Re nacque- 
ro naturalmente nelle turbolenze de’Clienti , come si 
è sopra dimostro; nelle quali i più robusti, e i più a- 
nimosi de’Padri fecero capo ai nobili , e li ressero in 
Ordini, per resistere a’Clienli uniti in plebi: nel qual 
punto sursero le Città. 

XXIV. Che'l Regno Romano fosse stato Monarchi- 
co, mescolalo di libertà popolare. Ci ha fìn’ora ingan- 
nato il nome di Re: perchè il Regno Sparlano per gli 
Politici fu certamente Aristocratico: e gli Spartani per 
gli Filologi ritennero assaissimo degli antichissimi co- 
stumi eroici di Grecia, della qual forma di governo si 
è qui veduto il Regno Romano. 

XXV. Che Romolo ordinò le Clientele, quali abbia- 
mo finora immaginale; che per quelle i nobili insegnas- 
rero le leggi a plebei: a'quali per ben cinquecento an- 
ni appresso le tennero segrete , e tra esso loro le comu- 
nicavano per note, ovvero caratteri occulti. Ma Romo- 
lo per le Clientele difese i plebei nella vita, con rico- 
verargli all’Asilo, aperto loro nel Luco: da Servio Tul- 
lio io poi i Padri li difesero nella possessione de'Cam- 
pi da essi assegnati loro sotto il peso del censo: dalla 
Legge delle XII Tavole in appresso li difesero nella 
ragione del dominio ottimo loro da’Padri per tal Leg- 
ge comunicalo: ond e la forinola della reviudicazione: 
Ago hunc fundum meum esse ex jure Quiritium : nella 
libertà popolare tutta spiegata li difesero con assiste- 
re loro, e difendergli nelle liti, e nelle accuse» 
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XXVI. Che la plebe Romana fosse di Cittadini fin 
• da tempi di Romolo. Tal pregiudizio ci ha impedito 
di leggere con giusto aspetto la Storia, e quindi ben 
intendere il Diritto nomano Antico. Perché il Dirit- 
to di contrarre nozze giuste, che tanto propriamente 
suona connubium , fu da'Padri a’plebei comunicalo sei 
anni dopo la Legge delle XII Tavole. 

XX VII. Che le Nazioni barbare guerreggiarono di- 
speratamente per la loro libertà. Egli è vero: perchè 
gli Eroi guerreggiavano per la loro libertà di Signo- 
ri ; le plebi guerreggiavano per la loro libertà natu- 
rale: onde avevano naturale, o bonitario dominio dei 
campi, che godevano sotto i loro naturali Signori; che 
arebbono perduta con la schiavitù. 

XXVIII. Che Numa fosse stato discepolo di Pitta - 
gora: che anche da Livio si niega. 

XXIX. I viaggi di Pillagora per lo Mondo , altri- 
v mente incredibili da noi sopra dimostri; si fanno ve- 
ri per ciò, che poi si trovarono uniformi per lo Mon- 
do molli dogmi insegnati da esso Pillagora. 

XXX. Che Servio Tullio ordinò in Roma in censo: 
ma quello , che per lo dominio bonitario dovevano 
plebei pagare a’Pudri; non già quello, che fu il fon- 
damento della libertà popolare. 

XXXI. Che Bruto avesse ordinata la libertà popo- 
lare. Ma egli riordinò la libertà de'Signori : e co’due 
Consoli annali abbozzola popolare: come apertamen- 
te l’avverte Livio. 

XXXII. Chein Roma sul cominciar lalibertà fossero 
state turbolenze Agrarie alla fatta di quelle mosse dai 
Gracchi. Ma furono Agrarie della seconda spezie, cioè 
del dominio ottimo de’campi da comunicarsi per gli Pa- 
dri ai plebei: come altre della prima spezie, cioè del 
dominio bonitariò, dovettero muoversi innanzi sotto 
il Regno ji Servio Tullio, che rassettolle col Censo. 

XXXllt. Che vi si menarono Colonie della spezie 
dellMltime a noi conosciute. Ma furono Colonie della 
seconda spezie, in conseguenza del dominio bonitario 
sotto il Censo di Servio Tullio: come le prime di Ro- 
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molo, furono le proprie Colonie di Coloni, clic colti- 
vavano i campi per gli Signori. 

XXXIV. Che la plebe Romana per odio del Diritto 
incerto , e nascosto , e mano regia de Padri volle la 
Legge delle XII Tavole. Egli è vero, in quanto per 
le loro conseguenze essi non erano sicuri col dominio 
boniiario de’ campi da'Padri assegnali loro. 

XXXV. Che la legge delle XII Tavole fosse venuta da 
fuori in Roma. Perchè i Humani usciti fuori trovarono 
costumi uniformi ai comandali loro da coiai Legge. 

XXXVI. Clie'l Diritto Romano fu un'ammassamen- 
to di Diritto Sparlano, ed Ateniese. Perchè i liumani 
usciti fuori ne’ tempi del loro governo Aristocratico, 
avvertirono il loro Diritto lo stesso con quello di Spar- 
la -, ne’tempi del lut o governo popolare appresso 1 av- 
vertirono simile a quel d’ Atene. 

XXXVII. Che da' Re cocciuti fino alle Guerre Car- 
taginesi fu il Secolo della Romana Virtù: cioè della 
Virtù Eroica: onde contesero i Padri l’eroismo, e le 
di lui dipendenze alla plebe, che lafleltava. 

XXXMll. Clie'l Diritto Naturale delle Genti , col 
quale i Romani sul principio giustificavano le guer- 
re , usavano le vittorie , e regolavano le conquiste , l'a- 
vessero essi da altre nazioni cicciuto. Ma egli nacque 
in casa a’Homuni uniforme con quello delle altre na- 
zioni; delle quali i Humani vennero in cognizione 
con l’occasione di esse guerre. 

XXXIX. Che’l Diritto Ottimo fusse solo al Mondo 
de' Cittadini Romani. Ma egli nacque uniforme in 
ogni Città libera: e divenne solo de' Cittadini Doma- 
ni, perocché il tolsero con le vittorie a tutto il Mondo 
da essi soggiogato. 

XL. Che l Diritto Naturale tra' Gentili avesse da 
principio proceduto sulla forzo del Vero , senza di- 
stinguervi un Popolo ussiSiilo dal vero Dio , nè Sel- 
deno da' violenti di Obbe* , nè Grozio da suoi sempli- 
cioni, nè Pufeudorfio da'suoi gitiuti in questo Mondo 
senza cura, ed aiuto di Dio. Ma si fa vero, che egli 
procede sul vero della Provvidenza. 


DISCOVERTE GENERALI (a). 

Le quali olire le particolari , che qui si fanno ne’ par- 
ticolari loro luoghi , come per un corpo il sangue , 
così per quest'opera tutte diffuse , e sparse si com- 
prendono in questa somma. 

J. Un’Istoria Ideale Eterna, descritta sull'Idea della 
Provvedenza: sopra la quale corrono in tempo lune 
le storie particolari delle Nazioni ne’loro sorgimenti, 
progressi, stati, decadenze, e fini. 

II. I Princìpi eterni della Natura degli stali, e del- 
uderne proprietà delle cose civili: le quali, se il Leg- 
gitore , combinandole, unirà tutte insieme, ritruove- 
rà, aver essolui descritte le Leggi Naturali di una Re- 
pubblica Eierna, che varia in tempo per vari luoghi. 

III. La natura, e le proprietà originali delle Monar- 
chie, e delle Repubbliche libere, scoverte dentro loro, 
come matrici, nelle Repubbliche Eroiche, e nelle Mo- 
narchie de’primi padri di famiglia nello stato di Na- 
tura ; che fin’ora sono state nascoste dentro le greche 
favole: che era la Sapienza degli Antichi da discovrirvi. 

IV. Quindi messa in una nuova comparsa tutta la 
Storia Romana Antica, nell’indagamento delle cagio- 
ni, ritruovate tra (ombre, e tra le favole della da noi 
sconosciutissima Antichità: sopra le quali reggano i 
fatti, che quanto sono certi, tanto altrimente, come 
ora giacciono, sono impossibili a credersi } come gli 
abbiamo sopra dimostro. 

V. La certa Origine di tutta la Storia Universale 
Profana e la di lei perpetuità della Sacra per Favolo- 
sa (b) Greca nella certa Romana ; che incomincia dalla 
seconda Guerra Cartaginese: e si legge con tre lin- 
gue, ritruovate corrispondenti a tre età: per le quali, 
in quest’ordine posto dalla Provvedenza, ella appo tutte 

(a) Tavola delle discoperte generali. 

(b) per la favolosa. 
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le Nazioni gentili comincia, corre, e finisce: la quale 
Scienza di Lingue bisognava per parlare del Diritto 
Naturale delle Gemi con proprietà. 

VI. Che sopra tre diritti, lutti natii delle Genti del 
Lazio, uno delle Clientele di Romolo, altro del Censo 
di Servio Tullio, il terzo del Diritto Ottimo privato 
de’Campi comunicalo a’plebei con la Legge delle All 
Tavole , riserbandosi i Padri nell’ XI il diritto ottimo 
pubblico degli Auspici ; regge come in Sistema tutto 
il Governo, Diritto, Istoria, e Giurisprudenza Romana 
Amica: e dentro esse leggi, che unicamente forma- 
no, e fermano gli abili virtuosi de’Popoli, si ritruovano 
le cagioni della Religione de’Padri, della magnanimità 
della plebe, della virtù del Popolo nel fare le guerre, 
della giustizia del Senato nel dare le leggi di pace alle 
vinte Nazioni 5 e per tutto ciò le cagioni di tutta la 
Romana Grandezza. Onde con quegli stessi costumi 
natii , co’quali i Bruti discacciarono dalle cervici di 
Roma i Tiranni ; gli Orazi gli Scevoli , e infino le 
donzelle Clelie, con le meraviglie della loro virtù sbi- 
gottirono i Porseni con tutta la Toscana Potenza ; e’1 
Romano vinse nel Lazio popoli, quanto che esso, fe- 
roci, perchè avevano gli stessi costumi: che fu molto 
più difficile, come avvertono i Politici sulle cose Ro- 
mane: con gli stessi eroici costumi natii, fissi poi nelle 
Tavole gli Eroi Romani appresso soggiogarono l’Ita- 
lia: quindi vinsero l’Affrica: e sulle rovine di Carta- 
gine gittarono le fondamenta all’Imperio del Mondo. 

VII. Una propria Filosofìa dell’, Umanità, che è una 
continua meditazione, sopra quanto vi volle, onde i 
violenti di Obbes, gli scempioui di Grozio, i destituii 
di Pufendorfio , fin dal tempo, che Giove otterrò i Gi- 
ganti, tratto tratto si conducessero a’tempi che in Gre- 
cia sursero i Sette Sapienti: il cui Principe Solone 
insegnasse agli Ateniesi il celebre mollo: Mosce Te 
ìpsuni: da’ quali incominciarono i Greci a compiersi 
neU Unianiià per massime: alla quale per certi sensi 
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umani erano stati per tulio il tempo innanzi di mille 
e cinquecento anni dalla sola Provvedenza condoni ; 
incominciando essi a formare l’Umana Generazione 
prima con la religione di una Divinità Provvederne, 
quindi con la certezza de’figliuoli, e finalmente con le 
sepolture degli Antenati : che sono i tre Principi, die 
noi sul cominciare ponemmo, dell’Universo Civile. 


FINE. 




« 
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PREFAZIONE 


Ben lieve cosa si è certo il compendio di 
un’ opera ; pur se aggirerassi su di una 
produzione quanto grande e nuova , e al- 
trettanto oscura e poco a portata della co- 
mune intelligenza, questo compendio po- 
trebbe essere di una grande utilità, se ve- 
nisse fatto con qualche diligenza. 

Or l’opera del nostro gran concittadino 
G. B. Vico, intitolata d e' Princìpi di una 
Scien%a Nuova , tale si è appunto: piena 
di nuove ed altissime vedute, ma oscura 
oltre ogni credere , meno forse per vizio 
dell’Autore, che per l’impero delle circo- 
stanze. Non ho creduto dunque inutile di 
pubblicare un sommario, nel quale enun- 
ciansi le principali cose esposte in quella 
grand’opera, capitolo per capitolo, e sen- 
za verun comento. Bene strano in fatti sa- 
rebbe il voler appoggiare , o combattere 
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le opinioni di uno Scrittore, allorché que- 
* ste opinioni non sono riferite per intero. 

Chi salverebbe il comentatore dalla tac- 
pa di aver manifestato soltanto ciò che gli t 
faceva all’uopo, e di aver taciuto il resto! 
Agl’Italiani non dovrebbe esser d’altronde 
discaro questo mio lavoro. Conoscendo 
essi più da vicino , e con meno stento le 
cose altissime esposte dal Vico, maggior- 
mente s’invoglieranno dello studio di lui, \ 
essendo questo sommario fatto in modo 
da stimolare la curiosità, anzi che soddis- ( 
farla pienamente. Gioverà poi senza dub- 
' bio alla loro gloria , che gli Esteri veden- t 
do spogliata alquanto quell’opera somma j 
delle tenebre che l’hanno finora invilup- t 
pata , cessino dall’usar plagi verso l’ Au- \ 
tore, e dall’appropriarsene i pensieri, sen- > 
za rendergli neppur l’omaggio di una sola J 
citazione. 

La filologia scompagnata dalla filoso- 
fia, non ci aveva finora presentato che si- ; 
sterni vani, o nude seguele di avvenimenti , 
e di pratiche, di cui s’ ignoravano le cagio- 
ni. Vico è il primo che l’una coll’altra ha 
veramente accoppiata ; ed oltre i gigante- 
schi risultamenti che ha egli ottenuti, ha 
aperto una nuova luminosa strada all’u- 
mano sapere. Gloria immortale sia resa j 
alla sua memoria ! ì 
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INTRODUZIONE 


Spiegazione della Dipintura preposta al frontispicio^ 


Questa dipintura simboleggia il sistema 
dell’Autore. Vi si veggono effigiati una 
Donna colle tempie alate, che sovrasta al 
Globo mondano : un triangolo luminoso 
con dentro un occhio veggente , da cui 
sporge un raggio sul petto delia donna , e 
da questo riflette sulla statua di Omero, 
che apparisce a lato appoggiata ad una 
base ruinosa: un altare contenente vicino 
a se un lituo, e sopra un orciuolo d’acqua, 
il fuoco, ed una fiaccola accesa. Più in là 
un’urna cineraria posta in disparte entro 
le selve, un’aratro, un timone, una tavola 
su cui appare un alfabeto latino antico, e 
che posa su di un rottame di colonna; e fi- 
nalmente un fascio romano, una spada, 
una borsa appoggiata al fascio, una bilan- 
cia, ed il caduceo di Mercurio. 

In una specie d’ introduzione spiegasi 
il significato di ciascuna parte di quest’al- 
legorica dipintura.; e si dà così un’ idea, 
benché confusa , della stessa opera. 

V ico. Scienza Nuova. ì 4 


* 
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LIBRO I. 

DELLO STABILIMENTO DE' PRINCÌPI. 


CAP. I. Annotazioni alla Tavola Cronologica 
nelle quali si fa l'apparecchio delle materie. 

Principali fatti del tempo oscuro, e del tempo eroi* 
co , sino alla seconda Guerra Punica , delle Nazioni 
ebraica, Caldea, Scita, Fenicia, Greca, e Romana; 
dei quali si fanno osservare con opportune note le coa- 
tradizioni, e le incoerenze. 


CAP. II. Degli Elementi. 

Tanti assiomi generali e particolari , da servir di 
base onde rovesciare i fatti riferiti nella tavola Cro- 
nologica, e stabilire la storia ideale eterna , corsa da 
tutte le Nazioni, come una necessaria conseguenza 
natura umana socievole. Sono questi assiomi i 
parti di una profondissima mente, e soli basterebbe- 
ro ad assicurare la riputazione del Vico. Essi deggio- 
no attentamente esser meditati. . , . . 1 


CAP. Iti. De' Princìpi. 

* 

Su tre solenni princìpi l’Autore fonda il suo siste* 
ma , perche osservati costantemente presso tutte le 
nazioni, la Religione, i Matrimoni, le Sepolture. Egli 
ne fa conoscer quindi l'origine, e le conseguenze. 

CAP. IV, Del Metodo. !- 


Consiste questo in servirsi di pruove filosofiche, <»h 
vate dal senso comune deU’Uraan Genere, e da’ biso- 
gni della vita socievole; e di pruove filologiche, cavar 
te dalla mitologia, e dalla storia. _ " _ 


LIBRO II. 

DELLA sapienza poetica. 

Introduzione. 

Le favole non contengono precetti nascosti di filo- 
sofia: per qual motivo i filosofi consecutivi hanno ciò 
creduto— La Provvidenza per mezzo dell’istinto, che 
portava gli uomini primitivi allo incivilimento, sen- 
tir fece a’ poeti teologi tutte quelle verità , che poi 
hanno scoverte i filosofi. Chiamansi ingegnosamente 
i primi il senso, gli altri ['intelletto dell’Uman Genere. 

CAP. I. Della Sapienza generalmente. 

Vien definita la sapienza la facoltà di legar l'intel- 
letto alla volontà, cioè di conoscere le cose altissime 
per praticar le ottime. Successive significazioni della 
parola sapienza , accompagnate di nuove e grandi 
vedute. 

♦ 

CAP. li. Proposizione , e partizione della Sapienza 
Poetica. 

Questa sapienza fu da’popoli primitivi, nel loro mo- 
do, applicata a tutte le loro cognizioni, come noi fac- 
ciamo della metafisica alle scienze de’ tempi nostri. 

CAP. III. Del Diluvio Universale , e de' Giganti. 

Reale esistenza de’Giganli ne’primi tempi del mon- 
do, e fisiche ragioni che la comprovano. Altri argo- 
menti sullo stesso oggetto ricavali dalle etimologie , 
dalle tradizioni, e dalle sacre cerimonie. Gli Aulocto- 
nes de’Greei, gli Aborigini de’Latini, gli Emmei e Zan- 
tummei degli Ebrei furono sinonimi di Giganti — Mo- 
do col quale gli uomini a poco a poco lasciarono le 
filature colossali, e si ridussero alle attuali loro giu- 
ste dimensioni, ; 
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CAP. IV. Della Metafisica Poetica . 

I primi popoli doveaao necessariamente esser poe- 
ti , sia nelle immagini , sia nelle espressioni — Essi 
fantasticarono Giove, allorché videro per la prima vol- 
ta il cielo fulminare. La divinazione altro non era , 
che scovrir la volontà di Giove per mezzo de’ suoi' 
cenni , che erano i fulmini. Questa scienza fu la pri-“ 
ma degli uomini, e fu per eccellenza chiamata Sapien- 
za s laonde gli astrologi giudiziari furono detti fino 
agli ultimi tempi di Roma sapienliae professor es ,• ed 
anche la teologia a’tempi posteriori chiamossi per an- 
tonomasia Sapienza — Primos in Orbe Deos fedi ti- 
mor. 1 primi uomini immaginarono gli Dei pel timo- j 
re , e non furono questi da’ furbi immaginali , come 
malamente ban creduto alcuni filosofi. 1 furbi profit- 
tarono di un tal riiruovamento: ma fu desso l’effetto 
inevitabile della natura rozza credula ed immaginosa 
de’ popoli primitivi. 

CAP. V. Corollari intorno agli Aspetti principali 
di questa Scienza. 

Ecco quali sono questi aspetti. 1. Una filosofia del- 
Yautorità , cioè dell’arftifrt'o o della proprietà, che era 1 
il senso dato da’Lalini antichi alla parola auctoritas. 

( Si spiega ivi la vera significazione della favola de’ 
Giganti atterrati da’ fulmiui di Giove con argomenti 
etimologici da sorprendere ogni dotto uomo). 2. Una 
storia delle umane idee (e qui dassi l’etimologia della 
parola contemplari, e parlasi del motto famoso ab Jovs 
principium Musae, cui l’Autore dà una interpetra- 
zione nuova, e singolarissima). 3, Una critica filoso- 
fica delle favole , e tradizioni de’ popoli primitivi. 4. 
Una storia del corso che necessariamente far deggio- 
no tutte le nazioni. 5. Un sistema del dritto naturale 
delle Genti , il quale , confessa l’Autore , non potette 
essere insegnato dagli Ebrei alle Nazioni Gentili; ma 
dovette indipendentemente nascere presso ciascuna- 
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Nazione, in forza di medesime cagioni. $. E finalmen- 
te i princìpi veri della storia universale, colla spiega- 
zione di tutte le favole, ed antiche tradizioni. 

— CAP. VI. Della Logica Poetica. 

Definizione , ed etimologia della parola Logica. I 
popoli primitivi per mezzo di questa logica espresse- 
ro le loro idee , attribuendo ad un essere fantastico 
rappresentante alcune parli della Natura tutte le co- 
se, che gli appartenevano, come per esempio, a Gio- 
ve tutte le cose del cielo , a Nettuno tutte quelle del 
mare, ad Ope o Cibele tutte quelle della terra, nel 
modo che noi facciamo cogli esseri morali , tali che 
Xjrtù, vizio. 

CAP. VII. Corollari intorno a ’ Tropi , Mostri , 

* e Trasformazioni Poetiche. 

Origine della metafora, della sineddoche, della me- • 
tonimia , dell'ironia , de’mostri , e delle metamorfosi 
poetiche. I primitivi popoli dovevano necessariamen- 
te servirsi di queste figure ne’loro modi di parlare*, 

. che sono quindi i più naturali. Malamente si credette 
ge’tempi posteriori, che tali figure fossero ingegnosi 
litruovamenli degli scrittori. 

CAP, Vili. Corollari sul parlare per Caratteri i 
Poetici delle prime Nazioni. 

* , 

Fatti attribuiti a Solone, e senso di quel detto: /«- 

piter omnibus aequus — Fatti attribuiti a Romolo, a 
Numa , a Tulio Ostilio, a Servio Tullio, a Tarquinio 
Prisco, a Dracone, e ad Esopo, tutti caratteri poetici, 
o sieno nomi generici di Legislatori, o Capi-parte di 
popolo, o di nobiltà — Leggi delle 12 Tavole. 

CAP. IX. Corollari intórno all'Origine delle Lingue , 

• ■ e delle Lettere. 

La difficoltà di conoscere queste origini è nata dal- 
l’averle credute separata l una dall’altra , mentrechè 
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dovevano andare insieme. Tre lingue necessariamen- 
te dovettero parlare gli uomini primitivi, la gerogli- 
fica, la simbolica, l’epistolare. Molle relazioni tra le 
parole , e le cose provano che le prime furono seghi 
delle seconde. I geroglifici furono in uso presso tutte 
le Nazioni. La lingua epistolare nacque in Egitto. 1 
Fenici si servirono i primi de’segni geometrici , che 
ricevettero da’Caldei, e che adattarono alla significa- 
zione de’numeri; i quali segni da’Greci furono poi ap- 
plicali alla significazione dei suoni articolati ; e dai 
Greci passarono a’Latini, come appare dalla somiglian- 
za dell’antico alfabeto latino col greco. Le lingue epi- 
stolari o volgari non significarono a piacimento; ma 
furono anche segni delle cose. La diversità delle lin- 
gue nacque dal considerare una stessa cosa sotto vari 
aspetti, che facevano le diverse Nazioni a causa delle 
differenze del clima, e delle circostanze locali. Cita qui 
l’Autore il cap. A\ della 1*. edizione della sua Opera, 
ov’ei riferisce parecchi nomi dati a’ padri di famiglia 
da varie nazioni, tutti relativi a qualche proprietà di 
essi padri, come Leviti , Caldei , Maghi , Sacerdoti , 
Aristi i Eraclidi , Quiriies , Optimatet , Heri , Fin, 
Patres , presso gli Ebrei, gli Assiri, i Persiani, gli Egi- 
zi, i Greci, ed i Latini. Finalmente sorsero le parole 
nell’ordine seguente. I. Quelle che imitavano il suo- 
no di qualche fenomeno fisico, come Jou$, Zevs , Ifr, 
Al. 2. Le interiezioni. 5. I pronomi. 4. Le particelle, 
e specialmente le preposizioni. 5. I nomi quasi tulli 
monosillabi; loecbè provasi con molti esempi di anti- 
che parole latine, riferite nella suddetta prima edi- 
zione. 6. E finalmente i verbi, tra’quali primieramen- 
te sum, sfo, eo , dico, facio , che cominciarono dagl’im- 
perativi ( i quali si conservano ancora lutti monosil- 
labi), e ciò perchè i primi padri di famiglia, essendo 
assoluti sovrani, dovettero servirsi di quel modo per 
dar i loro ordini a’figli, ed a’fumoli loro. 
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CAP. X. Corollari d'intorno all'Origine della Locu- 
zione Poetica, degli Episodi, del Numero, del Can- 
to, e del Verso. 


La locuzione poetica nacque da povertà di lingua 
e dal bisogno di spiegarsi. Necessariamente i primi 


popoli servirsi dovettero dell’ipotiposi, delle immagi- 
ni, delle comparazioni, delle metafore, ed altre figu- 
re poetiche — L’episodio venne dalle difficoltà di se- 
parar dalle cose ciò che vi aveva relazione, per cui ve- 
diamo servirsene sempre gl’idioti , e le donne. Così 
pure sursero i torni , o giri dalla difficoltà di trovare 
i verbi; e perciò i Greci che furono più ingegnosi n’eb- 
bero meno de’Latini, i Latini meno de’Tedeschi — La 
locuzione poetica nacque dunque, per necessità di na- 
tura, prima delia prosa; ed il parlare in prosa comin- 
ciò col contrarsi in ciascuna voce , come in un gene- 
re , le parti composte dalla favella poetica , come per 
esempio, il ribollimento del sangue nel cuore , fu detto 
ira- Così dagli universali favolosi fantastici passaro- 
no i popoli agli universali filosofici , ed alle astrazio- 
ni — Anche il canto dovette essere naturalissimo. In 
fatti i mutoli mettono fuori i suoni cantando; ed i sci- 
linguati, non potendo pronunziar qualche sillaba, il 
fanno cantando: ora i popoli primitivi dovettero esser 
prima mutoli , poi scilinguali , e poco alti a pronun- 
ziar le consonanti — Molli argomenti filologici presi 
dagli Egizi, da’Siri, da’Greci, da’Laiini, du’Tedeschi, 
da’Messicani , ec. provano che i popoli primitivi do- 
vettero servirsi degli spondei prima che de’daitili. 


CAP. XI. Altri Corollari , che si son da principio 
proposti. 

Appo i Caldei, i Persiani, gli Egizi, i Greci, i Ro- 
mani, Giove altro non era che il cielo. Vari modi d in- 
dovinare i suoi cenni , praticati presso queste nazio- 
ni. Argomenti in appoggio cavali da’ nostri comuni 
parlari. — La certezza de’Domìni fece ritrovare i ca- 
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ratleri, o segni, ed i nomi per assicurarla. Le impre- 
se gentilizie , e le medaglie hanno la stessa origine. 
Osservazioni luminosissime sulla barbarie risorta de’ 
bassi tempi, le quali ciò dimostrano — Origine delle 
parole imprese , insegne , termini , ducato , soldo, scu- 
do , nummus , jus, canone — Senso del ius optimum 
de’Romani , del motto antico Jovis omnia piena , del- 
l’altro paucos quos aequus amatoti Jupiter; ed a que- 
sto proposito origine delle prime Repubbliche, che 
sorger dovettero aristocratiche — Ragioni per le quali 
il numero tre fu usato per superlativo, e interpetra- 
zione degli epiteti trisulco, trifauce , della parola tri- 
dente, e de'pretesi tre gigli, antica arma de’Re di Fran- 
cia — Da questi princìpi, e non da altri Grozio, Sei— 
deno, e Pufendorfto dovevano rintracciar l’origine del 
dritto pubblico delle nazioni. 

CAP. XII. Ultimi Corollari intorno alla Logica 
degli Addottrinati. 

Gli autori delle lingue meritamente furono chiama- 
ti Sapienti , perchè dettero i nomi alle cose con natu- 
ralezza — Prima nacque nelle umaae menti la topica, 
e poi la critica ; poiché prima è il conoscere , poi il 
giudicare; e perciò non solo le cose necessarie alla 
vita, ma bensì le utili, le commode, e le piacevoli era- 
no stale inventate da’Greci innanzi che sorgesse tra 
loro la Biosofia — I primi popoli cominciarono rozza- 
mente a filosofare coll '«trotta cioè coll’evidenza do* 
sensi; indi co \\' esempio, come fece Esopo; poscia col- 
l’induzione di più cose certe, che avevano relazione 
alle dubbie, come fecero Socrate in dialettica, i Pitta- 
gorici colla sintesi nelle matematiche, e Ippocrate nel- 
la medicina. In seguito Aristotile introdusse il sillo- 
gismo , e Zenone il sorite, non con grande vantaggio 
della scienza secondo l’Autore — Nè Minos, nè Licur- 
go , nè Teseo , nè Romolo dovettero dar precetti di 
leggi universali , dovettero far leggi particolari , e a 
seconda dc’casi, non essendo quei primi popoli capa- 
ci di concepir gli universali delie cose. 
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CAP. XI !Ì. Della Morale Poetica . 

Sarse questa morale dal terrore, che il fulmine ce- 
leste dovette produrre negli uomini primitivi , ridu- 
cendoli fissi nelle loro grotte, allontanandoli dal diva- 
gamento ferino, e facendoli contentar di una sola don- 
na, donde provennero i matrimoni, uno de’tre gran- 
di principi dati dall’Autore all’umano incivilimento— 
Ercole , Bacco , f Amor nobile ed alalo , detto Ero» 
da’Greci, Venere nobile, Giunone, Ganimede erano, 

I primi due caratteri favolosi e generici di fondatori 
di società, gli altri delie nozze solenni, l’ultimo degli 
auspici — Ferocia de’popoli primitivi: sagrifizi uma- 
ni: fierezza e barbarie della cosi detta età dell’oro, e 
del regno di Saturno. 

CAP. XIV. DelV Iconomia Poetica. 

Senso delle parole educcre ed educare ; la prima re- 
lativa alle menti, l’altra a’eorpi. 1 padri di famiglia 
primitivi educarono le menti de’loro figliuoli, tenen- 
doli nel rispetto, e nell’ubbidienza col timor della Re- 
ligione : ed educarono i loro corpi riducendoti dalle 
forme gigantesche alle giuste attuali — Le famiglie 
unironsi presso le fonti di acqua perenne additate loro 
dalle aquile, mentre se ne esaminava il volo per gli 
auspici , lo che dev’essere stato uno di que’gran be- 
nefici falli dal Cielo agli uomini, quando il medesimo 
regnò in terra. 11 lare il fuoco comune , e varie altre 
pratiche rammentavano quelle prime unioni , e la fa- 
vola di Diana era un carattere eroico delle medesi- 
me — Il bisogno quindi fece inventar le sepolture, e 
reputarle cose saerejonde nacque l’idea delPimmorta- 
lilà delle anime. Si conficcava un ceppo su queste se- 
polture, ed il sepolcro stesso poi fu detto cippus. Va- 
rie significazioni ebbe anche in seguilo questo nome, 
ohe da’Greci vien detto custode. Quindi in Greco tribù, 
e filius latino, sinonimo di nobile. Da cippus cavasi 
infine l’origine delle parole stirps lanaggio, ingenui , 
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aborigini , indigetes — Apollo fa carattere simbolico 
delle proli certe procurate con nozze solenni, e della 
luce civile degli Eroi- Perchè Apollo e Diana erano 
fratelli, perchè figli di Latona, perchè cacciatori — Al- 
cune fatiche di Ercole enunciano il passaggio de’po-' 
poli dallo stalo di cacciatori a quello di coltivatori. Il 
frumento detto odor de’Latini , fu il primo oro degli, 
antichi, e diede il nome all’età, in eui cominciossi per 
la prima volta a coltivar le terre. In questa età dovete 
te sorgere l’idea di Vulcano , Saturno, e di Cibele o 
Vesta , e la cerimonia di sacrificar le vittime umane 
a Saturno, detta Saturni kostiae, cioè coloro che vio-< 
lavano le terre seminate. 11 fuoco consacrato a Vesta 
dovette essere il fuoeo, col quale incendiati eransi i 
boschi per ridurre le terre a eultura. Quindi Saturno 
fu carattere favoloso delle cose relative ageminati, Ve- 
sta di quelle relative alla terra, Vulcano di quelle re- 
lative al fuoeo. Significali delle parole Urbt, motma * 
sagmina , sanalo. 

CAP. XV. Dette Famiglie de Famoli 
innanzi delle Città. 

Questi famoli erano selvaggi , die menavano una 
vita brutale , e che per iscansare le violenze de’forti 
riftiggtaronsi negli asili, ossia nelle unioni di coloro, 
che cominciavano ad incivilirsi co’matrimoni, le reli- 
gioni, e le sepullure. 1 primi erano dagli altri ammes- 
si ad una comunanza viziosa , in cui si lasciava loro 
godere il solo benefizio della vita, e nessuuo di quelli 
della civil società. Di qui 1’originedelle famiglie , del- 
le plebi nelle Repubbliche eroiche , e de’ feudi della 
barbarie risorta. Spiegazione delle voci fama^ liberi , 
t>ernae, o clucntes , inclyli , clypea , rnssus , praeda , 
mancipet , e del nodo erculeo col quale furono attac- 
cati alle terre i famoli , che esser dovettero gli stessi 
de'servt della plebe , tuttavia esistenti in Polonia, ed io 
Russia — Colonie mediterranee e marine. Carattere 
favoloso delle prime è l’Ercofc Gallico, preso falsameli- 
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te per simbolo dell’eloquenza ; e delle seconde la fa- 
vola della rete di Marte. A quest’epoca fanlasticaron- 
si le Deità di Marte e Venere Plebea , il primo carat- 
tere degli Eroi , che combattevano prò aria et focis , 
cioè pe’loro campi , e per le loro case ; e la seconda, 
carattere delle plebi delle città eroiche , prive di ma- 
trimoni solenni, ed in preda alla sola libidine bruta- 
le — Spiegazione delle voci Quiris , Quirites — Ori- 
gine del blasone, e de’vari colori de’suoi campi, del- 
l’uso di coprir di cuoio gli scudi, e di vestirsi di cuoio 
— Interpetrazione della favola de’Giganti monocoli, il 
di cui solo occhio era il luco , ossia quello spazio di 
selva bruciata, che ciascuno di essi erasi formalo nel 
centro de’boschi — I mostri condannali ad essere ucci- 
si in Ispana e Roma , altro non erano che i parti in- 
certi. — A Venere Plebea vennero attribuite le colom- 
be, come simbolo della vigliaccheria, e le grazie nu- 
de, che l’Autore crede significar i patti nudi , i quali 
producevano la sola obbligazione naturale. Cenno su 
questi patti nudi, su'patti vestiti, e sulle investiture, 
e vero significato delle voci gratiae , causa , negocium . 

CAP. XVI. Corollari d'intorno a'Coniralli , 
che compiansi col solo consenso. 

Presso i popoli primitivi tali contratti non poteva- 
no essere conosciuti, perchè non poteva esservi buo- 
na fede, onde le obbligazioni assicuravansi colla ma- 
no, o vera o finta , portandosi in esempio il si quia 
nexum faciet mancipiumque delle 12 Tavole. Presso 
tali popoli dunque 1. le compre e vendite di robe sta- 
bili furono quelle che nella seconda barbarie chiama- 
ronsi livelli: 2. le locazioni di cose non potevano aver 
luogo per la piccolezza delle città: 3. non potevano 
esservi che censi , come si vide nella seconda barba- 
rie , e perciò V enfiteusi è contralto de jure civili : 4. 
le società, e per conseguenza i mandatari non poteva- 
no esservi conosciuti, onde havvi quell’antica regola di 
dritto: per axtremam persomm acquiri nemini. 
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CAP. XVII. Canone Mitologico. 

Marte , Vulcano , e Venere furono tre caratteri dop- 
pi , cioè nobili e plebei. Furonvi anche un Tantalo , 
un Mida , ed un Lino plebei , loccbè nacque dalla 
mancanza di nomi presso le plebi , per cui gl’ indivi- 
dui delle medesime prendevano quello de’ loro Eroi ; 
e pruova la povertà delle lingue de' primi popoli. 

CÀP. XVIII. Della Politica Poetica. 

Somma fu la potestà de’ padri di famiglia su’ fi- 
gliuoli , e su’ famoli ; la quale siccome su quelli ces- 
sava colla morte del padre e su questi durava sem- 
pre , ed erano perpetue le loro privazioni , e le loro 
fatiche (simboleggiate co’ caratteri di Tantalo, di Si- 
sifo, e d’ lesione) , così dovettero tali famoli ammu- 
tinarsi contro i loro Eroi. Costoro per mantener il lo- 
ro potere dovettero riunirsi in ordini, donde Tori» 
gine de’ Senati regnami , o Repubbliche aristocrati- 
che, e de’ Re aristocratici, che non erano se non Capi 
di Senati, e Comandanti militari. Ciò vien confermato 
da Tacilo nel suo opuscolo de moribus Germanorum , 
e da Omero , quando dice che Giove non poteva fare 
nulla senza il consenso de’ Numi ; prova che non vi 
era a quei primi tempi alcuna idea di Re assoluto — 
Senso delle parole Optimates , ejus optimum detto 
da ops terra — Spiegazione della favola di Saturno 
che vuol divorar Giove bambino , e de ’ Sacerdoti di 
Cibele , che col rumor delle armi non ne fanno udir 
i vagiti , non meno che del motivo per cui Giove fu 
chiamato Padre degli Dei , cioè degli Eroi , e Re de- 
gli Uomini , cioè de’ famoli , e delle plebi — A que- 
st’ epoca poi faniasticossi Minerva nata dalla testa di 
Giove , donde diminutio capitis restò detto a’ Latini 
per cangiamento di stato. Gli attributi di Minerva 
provano che fu essa un carattere de’ Senati eroici — 
Interpetrazione delle frasi condere leges,eferreleges , 
ed origine della parola Curia — Confermano la natu- 
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ra delle prime Aristocrazie i Governi di Sparla e di 
Roma; nella prima delle quali città Agide, e nell’al- 
tra Cassio Capitolino, e i Gracchi, perchè amici della 
plebe, furono uccisi come ribelli allo Stato — Chi fu- 
rono gli Eraelidi sparsi io tutta Grecia , ed i Cureti 
sparsi in Italia , Asia , Creta — Significato delle pa- 
role comizi curiali , jus quirilium , Provincia , e Co * 
Ionie — Spiegazione della favola di Minerva che cac- 
cia Marte, e di Minerva che vuol eongiunur contra 
Giove — Origine del diritto bonitario conceduto dai 
nobili alla plebe romana, e d e connubi de’ patrizi 
domandali , e finalmente ottenuti dalla medesima. 

CAP. XIX. Le Repubbliche sono nate da certa specie 
di Feudi. 

Nuove osservazioni sul dominio bonitario, sul do- 
minio quirUario , o sia jus optimum , e finalmente 
sul dominio eminente. Era quest ultimo il dominio 
civile , che avevano gli Ordini regnanti de’ padri di 
famiglia riuniti , quali pretendevano aver ricevuto la 
loro potenza dalla Divinità stessa , onde ora i Princi- 
pi , die hanno a se riunito il dominio eminente , di- 
consi anche regnar per la grazia di Dio — Perchè i 
plebei giuravano sugli Eroi , e i nobili su Giove — * 
Senso della parola fides , eh’ era propriamente unio- 
ne , e delle frasi implorare fidem Deorum , atque ho - 
minum , cioè la unione de’ Bobili , e de’ plebei , reci- 
pere in fidem — Origine del diritto, che hanno le ci- 
vili Potestà d’ imporre tributi , e del perchè i fondi 
vacanti ricadevano al fisco. Senso della parola redire 
uè’ retaggi particolari rr Favola, ed attributi di Mer- 
curio , caratteri de’ primi messi de’ Senati alle plebi 
rivoltate per accordar a queste il dominio bonitario 
de’ campi — Ragioni della distinzione di Sapienti , 
« di Volgo , esponendosi perchè quest’ultimo ebbe lo 
epiteto di profano; 2. delle divisioni di cms, e hostis , 
. * ' presentandosi il vero senso primitivo di questa ulti- 
•ma parola, e. spiegandosi cotìae intender si debba F o- 
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spizio di Paride, Teseo, ed Enea; 3. finalmente della 
divisione tra etnia, e peregrinus , quasi peragrinus , 
vagante pe' campi — Tradizione che presso molti po- 
poli greci le Repubbliche furono cangiate da aristo- 
cratiche in democratiche per opera degli stranieri — 

In terpet razione di quel dello delle 12 Tavole forti sa- 
nate nexu soluto colla riduzione della rivoltala plebe 
romana — Cagiooi della fortuna di Roma, come gio- 
vane nell’eroismo, mentre gli altri popoli d’ Italia 
erano già inciviliti, e del perchè Roma stessa scrisse 
in lingua volgare la sua storia — Significato della lira 
di Orfeo , del Teschio di Medusa , e de' Fasci Roma- 
ni , simboli della unione della potestà de’ primi Pa- 
dri , che formò la potestà pubblica , detta patria col 
sottintender visi res — Favola di Anteo , e di Ercole , * 
e del nodo con cui questo legò l’ altro , simbolo del 
vincolo che legava i plebei a’Padri delle Città eroiche. 

CAP. XX. DeW Origine del Censo , e dell ’ Erario . 

Il Censo stabilito da Servio Tullio fu di Repubblica 
aristocratica , e consistette in un pagamento , che i 
plebei facevano a’ nobili su’ campi, i quali erano loro 
stali dati a coltivar da’ nobili stessi. Ma quarant’anni 
dopo la cacciata de’Tarquinii, per le usure, e le usur- 
pazioni de’ Patrizi, il Senato fu costretto a far pagare 
all’ erario questo censo , che prima pagavasi diretta- 
mente a’ medesimi. Così spiegasi perchè da quell’epo- 
ca in poi i nobili sdegnarono d’ amministrarlo , della 
qual ritrosia Livio non sa comprender la ragione — 
Come il dominio civile , il dominio ottimo , ed il do- 
minio quiritario passarono ad aver differenti signifi- 
cazioni di quelle, che avevano io origine— Quali leg- 
gi i nobili insegnar dovevano a’ loro clienti — Final- 
mente come nella barbarie risorta ebbe luogo in Fran- 
cia circa a’ domini presso a poco la stessa variazione- 

CAP. XXI. Dell ’ Origine de ’ Comizi Romani . 

Nuovi cenni sulla derivazione delle parole Curia , 
Quirites , Cureti , da quir asta , e Xotp mano , non 
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meno che sul significalo delie parole Curia , Curios , 
Natura de’ comizi curiati. Comizi tributi e significato 
delle parole Tribus , e Tribùlum. Ne’ comizi tributi 
ordinavansi i plebisciti , de’ quali spiegasi la natura. 
Vennero poi i comizi centuriati dopo la divisione fat- 
ta da Fabio Massimo del Popolo Romano in Senatori, 
Cavalieri, e Plebei a tenore della facoltà di tutti i cit- 
tadini. Qua) fu il motivo perchè le cose sacre cono- 
sciute -ab origine da’ soli nobili , trattavansi ancora 
negli ultimi tempi della Repubblica Romana ne’ co- 
mizi curiati. 

CAP. XXII. Corollario , che la Divina Provvidenza è 
V ordinatrice delle Repubbliche , e del diritto natu- 
rale delle Genti. 

Epilogo di tutto il corso fatto da’ popoli primitivi 
per le tre età degli Dei , degli Eroi , e degli Uomini, 
prima di arrivare al grado d’ incivilimento necessario 
per le Repubbliche democratiche , e per le Monar- 
chie temperate. 

CAP. XXIII. Siegue la politica degli Eroi. 

Ritrovamento di Nettuno, 1* ultima delle maggiori 
Divinità, secondo l’ Autore, perchè carattere generico 
di tutto ciò che appartiensi all’ arte nautica, la quale 
fu uno de' più gran passi degli uomini verso P incivi- 
limento. Vero senso delle favole del Toro di Europa , 
dell’ Orca di Andromeda , del Minotauro , e della pre- 
tesa storia di Teseo, e di Arianna. A quest’epoca co- 
minciarono i corseggi per mare — Cagione dell’odio 
de’ popoli primitivi verso gli stranieri , che furono gli 
hostes , coloro venuti nell’ asilo , e nel possesso dei 
primi padri, cioè le plebi delle Città eroiche — Quat- 
tro modi con cui i Romani trattarono le Nazioni sog- 
giogate, simili a’ quattro modi con cui trattarono essi 
successivamente la loro plebe — Il matrimonio di Cu- 
riazio con Grazia non fu che un ratto della natura di 
quello delle Sabine; e la pugna de’ tre fratelli Roma- 
ni co’ tre Albani | alla quale iniereìsaronsi le loro 
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Città, ebbe luogo per questo ratto, come per quello 
d’ Elena la guerra di Troia — Vero senso della durata 
di 10 anni data a questa guerra, ed all’ assedio di Ve- 
ia : del numero 12 attribuito a' Dei Maggiori, alle fa- 
tiche d’ Ercole , alle tavole delle leggi romane, cioè 
un numero determinalo per uno indeterminato , che 
non poteva entrar nella mente di popoli rozzi. La 
Guerra di Troia non fu generale ne’ Greci , ma dei 
soli Achivi; i quali poi, al pari di quel che Tacito af- 
ferma de’ Germani, dalla loro celebrità diedero il no- 
me a lutti gli altri Greci , non sembrando eseguibili 
le leghe in quei tempi grossolani per l’odio che una 
popolazione aveva contro l’ alt ra — Impossibilità in 
que’ tempi di una serie continuala di Regnanti — Tut- 
te le favolose contese di canto non furono che conte- 
se tra Patrizi , e Plebei per gli auspici : e qui spie- 
gasi il vero senso del verbo cantre , e delle favole di 
Mania , di Lino , d\ Circe , delle Sirene , di Pane eì 
Siringa , d' Isione , de' Centauri , del Cahio dato da 
Giove a Vulcano , di Fetonte , del pomo della discorS 
dia , de' pomi di Atalanta , de' Proci di Penelope , del . 
Minotauro nato da Paride , d' Io , dell' effeminamelo 
di Ercole — Significato della voce vir , de’ beni detti 
della lancia e del fuso , della morte di Ercole , del 
vinculum (idei rotto colla legge Petelia, della lira di 
Orfeo spezzata dalle baccanti — Appartengono in fine ? 
a quest’ epoca gli errori, ossiano i viaggi degli Eroi. 

CAP. XXIV. Corollario intorno alle Cose Romane 
Antiche. 

Nuove, e più estese pruove che il Regno di Roma non 
fu dispotico, ma aristocratico; e che la Repubblica 
Romana sino alla comunicazione della plebe dei connu- 
bi , e delle magistrature, fu una perfetta Aristocrazia. 

CAP. XXV. Corollario d' intorno all' Eroismo 
de primi popoli. 

Il carattere eroico di Achille , la critica delle pre- 
tese eroiche virtù di Roma, e di Sparto, provano che 
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il gran disinteresse ed eroismo di queste Repubbli- 
che non era che un sozzo egoismo de' nobili , i quali 
n’ erano i soli cittadini , ed una premura di conser- 
vare il potere ne' loro ordini in danno della misera 
plebe, e non già un vero spirito di patriottismo, e di 
filantropia — Principi , su’ quali i costumi di questi 
popoli eroici dovettero formarsi. 

CAP. XXVI. RiepHog amenti della Storia Poetica. 

Furono allegorie della storia divina ed eroica dei 
popoli teologi. 1. la favola di Cadmo cangiato in ser- 
pe , 2. quella dello scudo di Agamennone fabbricato a 
Giove da Vulcano , 3. le cose effigiate sullo scudo di 
Achille. 

CAP. XXVIf. Della Fisica Poetica. 

Vera idea che aver dovettero i poeti teologi de! 
Caos , dell’Orco, di Pane , di Proteo , de’ quattro 
elementi ; e perchè animarono essi tutti gli enti della 
Natura : spiegazioni tulle differenti da quelle date fi- 
nora da' dotti a tali cose. 

CAP. XXVIII. Della Fisica Poetica d'intorno 
all' Uomo , o sia della Natura Eroica. 

Significato che i popoli eroici dar dovettero alle 
parole sum, substanlia , viscera , artus , fides , e in 
che intesero consistere le parli del corpo — Senso che 
essi dettero alle parole anima, animus , mens animi — 
Modo in che intesero le generazioni , e vero signifi- 
calo della parola concipere , e corrumpi — Funzioni 
da essi attribuite al capo, al peno, e al cuore — Uso 
della parola fantasia in vece d' ingegno, e motivo pel 
quale fecero la memoria madre delle muse — Final- 
mente funzioni, che attribuirono al sangue, ed alla bile. 

CAP. XXIX. Corollario sulle sentenze Eroiche. 

Queste dovevano essere singolarissime , nè potean 
racchiudere che una sola idea. 
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CAP. XXX. Corollario delle descrizioni Eroiche. 

'Modo con cui fu creduto da’ popoli eroici, che adis- 
sero i cinque sensi — Vero significato de’ verbi <:u- 
dire , cernere oculis , usurpare oculis , tangere ì ol fa- 
cere , sapere. 

CAP. XXXI. Corollario dei Costumi Eroici. 

Gli Eroi esser dovettero zotici , crudi, aspri, fieri, 
orgogliosi , difficili, ostinali, e nel tempo stesso mo- 
bilissimi al presentarsi di nuovi oggetti, quali osser- 
viamo anche oggidì i contadini; e per la stessa man- 
canza di riflessione esser dovettero aperti, risentiti , 
magnanimi , e generosi , qual da Omero è descritto 
Achille, su’ pretesi falli di cui l’Autore appoggia que- 
ste sue asserzioni. 

CAP. XX XII. Della Cosmografia Poetica. 

Che cosa i primi popoli intender dovettero pel cie- 
lo , ed ove lo collocarono — Significalo delle favole 
di Aslreaj Bellorofonte; della via lattea fatta da Giu- 
none ; delle ali date ad Imeneo, ad Aslrea , alle Mu- 
se, al Pegaso , a Saturno, alla Fama , a Mercurio , 
al suo caduceo , alla Gorgone — Senso delle favole di 
Prometeo che rapisce il celeste fuoco , di Vulcano pre- 
cipitato , di Fetonte , del pomo della Discordia , degli 
ancHi caduti dal cielo — Dove i popoli primi posero 
l’ Inferno — Favole del ratto di Proserpina, del ra- 
mo d' oro di Enea , dell’ Èrebo , del Lete, della verga 
di Mercurio , di Cerbero, d’ lesione , di Sisifo , di 
Tantalo , della discesa all ’ Inferno degli Eroi — Ve- 
ro significato della voce tcrritorium , delle torri che 
coronano Vesta , e della parola Mundus. 

CAP- XXXIII. Dell' Astronomia Poetica. 

I primi popoli a’ tempi di Omero creder dovettero 
le più atte montagne esser le colonne che sosteneva- 
no il cielo, donde la favola delle colonne d’ Ercole, e 
di Atlante. 
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CAP. XXXIV. Dimostrazione astronomico- fisico -filo- 
logica del f Uniformità de' Princìpi in tutte te Na- 
zioni Gentili. 

Supposto che l’ astronomia nacque al mondo dai 
Caldei , che i Fenici portarono agli Egizi la pratica 
del quadrante, e la scienza dell’elevazione del polo, 
e che i Fenici stessi , i quali dovevano averlo appre- 
so innanzi da’ detti Caldei portarono a’ Greci i Numi 
affissi alle stelle , I’ Autore afferma , che l’ idea del 
cielo andossi poi allargando a poco a poco col porsi 
gii Dei ne’ pianeti, e gli Eroi nelle stelle fisse. Gl’ in- 
flussi si agli uni che alle altre attribuiti derivarono 
dalla opinione dell’ influenza , che gli Dei e gli Eroi 
ebbero odle cose di questo mondo. Patenti relazioni 
fra le qualità fisiche de’ pianeti , e quelle delle Divi- 
nità Maggiori , che vi si allogarono. 

CAP. XXXV. Della Cronologia Poetica. 

I popoli primitivi cominciarono a contar i loro anni 
dalle messi, e perciò Saturno fu il Dio del tempo , e 
de ’ seminati — Favola del Leone Nemeo ucciso da Er- 
cole. Motivo per cui si trovavan ne’ circhi tanti leo- 
ni , ec. — Si fissa l’ esistenza di parecchi Eroi a vari 
tempi dall’ invenzione delle dodici Maggiori Divinità, 
cioè Deucalione a’ tempi di Giunone , Elleno a’ tempi 
di Apollo , Ercole a’ tempi di Saturno , Pereto a’ tem- 
pi di Minerva, Orfeo non meno che Anfione , Museo 
e Lino dopo i tempi di Mercurio. Varie osservazioni 
sulla falsa credenza di appartener certi fatti ad alcu- 
ni tempi , mentre appartengono ad altri. 

CAP. XXXVI. Canone Cronologico. 

Quanti secoli scorrer dovettero dal primo divaga- 
melo ferino degli uomini sino all’epoca di Nell uno, 
cioè della navigazione. Applicazione di questo calcolo 
alla cronologia degli Assiri , de Greci , e de’ Latini. 


i 

I 
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CAP. XXXY11. Della Geografia poetica. 

Luminosi esempi, e più luminose osservazioni per 
provar che la prima Asta, la prima Sàzia , la prima 
Mauritania nacquero entro la Grecia , e poi si este- 
sero all’ Est, al Nord, all’ Ovest, al Sud di quel paese. 
Quindi tutti i Talli di Bacco , di Ercole , di Giasone , 
di Orfeo, di Anacarsi , come anche tutti gli errori di 
Ulisse accaddero entro la stessa Grecia. Cosi avvenne 
presso i Latini, ove il nome d’ Italia , che apparte- 
nutasi ad una circoscritta parte della penisola , si 
estese poi alla penisola intera. 

CAP. XXXV11I. Corollario della Venuta d,' Enea : 
in Italia. 

Vi dovette essere , secondo 1’ Autore , un' antichis- 
sima Città Greca sulle coste del Lazio, e da questa 
appresero i Latini le lettere simili alle primitive dei 
Greci. Con tale aiuto spiegasi la favola, o la storia 
di Evandro. 

CAP. XXXIX. Delle Nominazioni , e Descrizioni 
delle Città Eroiche. 

Vero senso della voce ara , e perchè tante antiche 
Città ebbero un lai nome. In queste are trovavansi I 
famosi Asili chiamati da Livio vetus urbes conden- 
iium consili urn. Da ara derivarono le voci aratrum , 
arma , arceo , arx , di cui dansi le varie significa- 
zioni. Finisce questo 2 libro col confermare che i poeti 
teologi furono il senso , ed i filosofi ! intelletto , del- 
V Uman Genere. . . 


. J 
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LIBRO III. 

DELLA. DISCOYERTA DEL VERO OMERO. 


CAP. I. Della Sapienza Riposta , che hanno opinato 
di Omero. 

Bellissimi argomenti, ed esempi rimati da’ Poemi 
Omerici, specialmente dalla Iliade per provar che 
Omero non poteva essere un filosofo, ma che doveva 
simboleggiare la sapienza volgare de’ tempi eroici. 

CAP. II. Della Patria di Omero. 

- Dispute dei Greci circa la patria di quel preteso 
Poeta , cagionate dall’ incertezza della medesima , e 
dalla varietà dei dialetti de Poemi Omerici. 

CAP. IH. Dell' Età di Omero. 

. •/ 

Ragioni cavate dai Poemi stessi di Omero per ista- 
bìlire i vari lontani tempi in cui tali Poemi dovettero 
esser composti. 

i i 

CAP. IV. Dell' inarrivabile Facoltà Poetica di Omero. 

a 

- Derivò questa dalla rozzezza del compositore, o dei 
jcompositori de’ Poemi Omerici. In tempi illuminati ! 
non potevano tali Poemi idearsi da verun ingegno , 
poiché quelle istesse sublimi e vivissime immagini ap- 
partener non potevano che ai tempi eroici — Osser- 
vazioni su l’origine, e l’oggetto della tragedia, e co- 
media greca. 

CAP. V. VI. e VII. Pruove filosofiche , e filologiche 
per la Discoverta del vero Omero , e Discoverta del 
medesimo. 

Stabilimento di tanti assiomi ricavali dalla filoso- 
fia , e dalla filologia , dai quali finalmente si deduce 
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che Omero fu un carattere eroico di uomini Greci in 
quantocbè essi narravano cantando le loro storie. 

CAP. Vili. Le sconcezze , e le inverisimig'ianze del- 
V Omero sinor creduto , divengono nell' Omero qui 
scoverto convenevolezze , e necessità. 

Enumerazioni di tutte questé sconcezze , ed inve- 
risimiglianze, ed aggiustamento delle medesime die- 
tro il sistema stabilito dall'Autore circa la natura di 
. Omero. 

CAP. IX. 1 poemi di Omero si trovano due grandi 
tesori del dritto naturale delle Genti di Grecia. 

Essendosi creduti tali Poemi lavori di getto di un 
uomo particolare, e non le storie vere de’ tempi eroi- 
ci della Grecia, non hanno fatto conoscere, come do- 
vevano il dritto naturale delle genti Greche. Cosi le 
leggi delle 42 Tavole credule un’opera della Grecia , 
ci hanno nascosta la storia del diritto naturale delle 
Genti eroiche del Lazio , della quale esse solo darci 
potevano un’idea. 

CAP. X. Istoria dei Poeti Drammatici , e Lirici 
ragionata. 

Osservazioni su tali Poeti , e scoperte di varii er- 
rori filologici relativi ai medesimi. I Poeti lirici pri- 
ma cantar dovettero i Numi , indi gli Eroi, e final- 
mente le passioni dilicate figlie dell’ incivilimento, co- 
me l’ amore , la mollezza, ec. Così nella barbarie ri- 
sorta , i primi Poemi lirici furono gl’ Inni Ecclesia- 
stici, e gli ultimi sono stati i poemi melici teneri, ed 
amorosi. 
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LIBRO IV. 

i. • 

BEL CORSO CHE FANNO LE NAZIONI. 


Introduzione. 

Dall’ esame del diritto naturale delle Genti Eroiche 
di Grecia fatto sui poemi Omerici , e da quello delle 
Genti Eroiche del Lazio fatto sulle leggi delle dodici 
Tavole risulta, che nel corso delle Nazioni vi furono 
tre specie di nature , di costumi , di diritti naturali , 
di governi, di lingue, di caratteri, di giurispruden- 
ze, di autorità , di ragioni, di giudizi , o tre sette di 
tempi. 

t 

CAP. I. Tre specie di Nature. 

La prima poetica , creatrice , fiera , ed immane • 
la seconda eroica, e puntigliosa ; la terza ragionevo- 
le , ed umana. 

CAP. IL Tre specie di Costumi . 

I primi religiosi-, i secondi collerici; i terzi umani. 

CAP. III. Tre specie di Diritto Naturale. 

II primo divino; il secondo eroico; il terzo umano. 

CAP. IV. Tre specie di Governi. 

Il primo teocratico; il secondo aristocratico* il 
terzo democratico , o monarchico. ’ 

CAP. V. Tre specie di Lingue. 

La prima mutola per atti religiosi, che l’Autore 
chiama geroglifica; la seconda simbolica per metafo- 
re, trasla li, ed imprese eroiche; la terza volgare, ed 
epistolare. ® ’ 


* 
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CAP. VI. Tre specie di Caratteri. 

I primi divini , cioè di generi fantastici , come per 
esempio di "Giove, col qual nome chiamossi tutto ciò 
ch’era relativo al Cielo; i secondi anche di generi 
fantastici , come per esempio di Achille , a cui ridu- 
cevansi tutte le azioni dei forti ; ed i terzi volgari , 
cioè caratteri scritti. \ 

CAP. VII. Tre specie di Giurisprudenze. 

La prima divina , cioè la scienza di conoscere la 
mente dei Numi per mezzo degli auspici , e della di- 
vinazione ; la seconda severa ed eroica , che consi- 
stette tutta nelle formole, e nelle cerimonie; e la ter- 
za umana ed equa , che fa piegar le leggi a’ latti, ed 
alla giustizia. 

CAP. Vili. Tre specie di Autorità. 

La prima divina, della quale non domandavasi ra- 
gione ; la seconda eroica , che consistette tutta nelle 
solenni formole delle leggi ; e la terza umana , ripo- 
sta nel credito di persone sagge, o probe. 

CAP. IX. Tre specie di Ragioni. 

La prima divina , della quale solo i Numi ìntende- 
vansi , e che propriamente era 1’ autorità degli Au- 
spici. La seconda fu ragion di Stato, della quale era- 
no sapienti pochi uomini, e specialmente i Senati Eroi- 
ci ; e la terza era ragion popolare , cioè quella delle 
Democrazie , conosciuta dall’ intero Popolo. 

CAP. X. Corollario della Sapienza di Stato 
degli antichi Romani. 

II Senato Romano doveva essere saggio ed impar- 
ziale nelle sue deliberazioni , perchè l’ interesse par- 
ticolare de’ nobili, era intimameute legato con quello 
dello Stato , che essi soli componevano. 

Vico. Scienza Nuova. 15 
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CAP. XI. Corollario della Storia Fondamentale 
del Diritto Romano. 

Motivi pei quali la giurisprudenza antica fu così 
rigida; la media cominciò ad usare benignità di ra- 
gione cogli editti de’ Pretori; e finalmente la nuova 
prese a professare apertamente T equità naturale. 

CAP. XII. e XIII. Tre specie di Giudizi , e corollario 
de ’ Duelli , e delle Ripresagli. 

I giudizi divini , ed i duelli furono il primo modo 
di decider le contese, cioè rimettendole all’ arbitrio 
dei Numi; il secondo modo fu tutto pieno di formole, 
ed attaccato altrettanto alle parole; il terzo fu appog- 
giato alla giustizia , ed all’ equità naturale : tre spe- ( 
eie di giudizi tutte corrispondenti alle tre età degli 
Dei , degli Eroi , e degli Uomini. 

CAP. XIV. Tre Sette di Tempi. 

Tutte le anzidette cose furono praticate le prime 
nei tempi religiosi sotto i Governi divini , e teocra- 
tici ; le seconde nei tempi puntigliosi; le terze nei : 
tempi civili , ed umani. 1 

CAP. XV. e XVI. Altre prove tratte dalle proprietà 

delle Aristocrazie Eroiche ; e primieramente della 

Custodia dei Confini. 

Una tale custodia dovette esser strettissimamente 
osservata nelle Società primitive per impedir la co- 
municazione coi vagabondi eslegi. Da essa nacque la 
inimicizia eterna tra le vicine Città. Per essa spiegasi * i 
anche l’ assioma de’ politici , che le Aristocrazie sono i 
poco fatte per le conquiste, le quali più si apparten- 
gono alle Democrazie, e mollo più alle Monarchie — 
perchè le leggi delle XII Tavole non conobbero nude 
possessioni — Il primitivo senso delle parole dominio li 
bonitario, quiritario , ottimo , e civile non più si co- > iti 
nobbe dopo essersi introdotta in Roma la libertà po- ir 


Digitized by Googlc I 


% 


- 319 - 

polare, e molto più sono gl’ Imperatori; tantoché da 
Giustiniano non si distinse il dominio bonitario dal 
! quiritario , e nel suo Codice i! dominio civile , ed il 
dominio ottimo ebbero tutto altro significato che in 
i origine. 

CAP. XVII. Della Custodia degli Ordini. 

1 Gelosia colla quale le Società primitive proibivano 
le unioni tra’ nobili , ed i famoli , regnata fino aile 
ultime Aristocrazie de’ tempi nostri — I soli nobili 
avevano matrimoni solenni, connubio. Validissimi ar- 
gomenti per istabilire quel che erosi accennato nel 
cap. 18 del lib. 2, cioè che la Plebe Romana, do- 
. mandando con tanta insistenza di esserle comunicati 
i i connubi de’ Patrizi non cercava punto d’ imparentar 
coi medesimi , come sinor si è credulo , ma bensì la 
facoltà di contrarre nozze solenni a guisa de’ Patrizi. 
In fatti i Plebei prima eongiungevansi modoferarum ì 
ì cioè senza nozze, e per conseguenza senza verun be- 
. nefizio di suità , agnazioni , gentilità , vale a dire sen- 
i za poter lasciare le loro robe ab intestato a’ loro con- 
giunti , e molto meno con testamenti , non essendo 
cittadini. Dietro questa supposizione spiegansi egre- 
giamente dall’ Autore moltissime cose oscure del Drit- 
to Romano , che, senza di essa , resterebbero impos- 
sibili ad interpetrarsi , ed a comprendersi. 

CAP. XVIII. Della Custodia delle Leggi. 

L’osservare strettamente le formole, e la lettera del- 
le leggi fu essenziale a tutte le Repubbliche Aristocra- 
tiche, e soprattutto a Roma, ove i nobili fecero sem- 
pre tutti ì loro sforzi per conservarne la cognizione, 
e in conseguenza l’interpetrazione entro l’Ordine lo- 
ro. Questo stretto attaccamento alle parole delle 12 
Tavole, anche quando cominciarono le spiegazioni de’ 
Pretori, e de’Proconsoli, più conformi all’equità na- 
turale , fu una delle grandi cagioni della grandezza 
Romana. Questa cagione operò più che la Religione 
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de’nobili, secondo Polibio, la Magnanimità della Ple- 
be, secondo Machiavelli, e la Fortuna, secondo Plu- 
tarco; poiché la mutabilità deconsigli, e degli stabi- 
limenti è il primo motivo della rovina degli Stali. 

CAP. XIX. Altre pruove prese dal temperamento delle 
Repubbliche fatte degli Stati delle seconde co’ Gover- 
ni delle primiere. 

Singolare ed ingegnosa opinione, cioè, che i Gover- 
ni misti sono impossibili per lor natura a formarsi 
tali con meditato accorgimento. Le Democrazie dovet- 
tero necessariamente conservar qualche cosa dello Sta- 
io Aristocratico, da cui escivano, perchè gli uomini 
non possono giammai affatto spogliarsi delle passale ( 
abitudini, ed obbliare le antiche pratiche. Per lo stes- 
so motivo le Monarchie, almeno peralcun tempo, con- 
servarono qualche forma dello Stato Democratico da 
cui sursero. Le quali forme democratiche nella Monar- 
chia, allorché vi esistono ancora quelle dell’Aristocra- 
zia primitiva, costituiscono i così detti Governi misti. 
Così in Roma popolare conservossi dal Senato un’au- 
torità di tutela, ed in Roma Monarchica conservaronsi 
i nomi di Tribuni della Plebe, di Repubblica, ec. 

CAP. XX. Vi una Eterna naturai Legge Regia , per 
la quale le Nazioni vanno a riposare sotto le Mo- 
narchie . 

La pretesa legge Regia di Triboniano non ha giam- 
mai esistito. Coiai legge è nella natura delle civili So- 
cietà , le quali allorché sono sul punto di perire per 
l’anarchia, si riposano, e si ristorano sotto il Gover- 
no di un solo: laonde ben dice Pomponio: rebus ipsis 
dtctantibus ì regna condita. 

CAP. XXI. Confutazione della Dottrina politica 
fatta sapra il sistema di Giovanni Bodin. 

Malamente opinò questo Scrittore che prima furo- 
no le Monarchie, le quali degenerate in Tirannie di- 
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vennero Democrazie , e quindi passarono allo Stato 
Aristocratico. Il Governo di un solo non era tollera- 
bile da'primi padri di famiglia riuniti in società. In 
fatti con due modi poteva talun di essi giungere al 
poter supremo, colla forza, o colla frode. Colla forza 
era impossibile* perchè la forza di un solo per quan- 
to sia grande , è sempre inferiore a quella di molti 
riuniti. La frode non poteva adoperarsi, che promet- 
tendo a colori i quali volevano rendersi soggetti li- 
bertà, potenza, e ricchezza. Or i padri di famiglia ave- 
vano già la prima e la seconda* e delle ricchezze non 
potevano aver alcuna idea, stante la parsimonia de' 
tempi selvaggi. Roma quindi non fu giammai Monar- 
chia* i suoi Re non erano che Capi del Senato, e Con- 
soli a vita* i Consoli Re annuali* e quella Repubblica, 
fino alle leggi Publiiia e Petelia, fu affatto Aristocra- 
tica, come lo fu Sparla. 

CAP. XXII. Ultime Prove , le quali confermano 
tal Corso di Nazioni. 

Passaggio dal potere assoluto de’padri di famiglia, 
alle Aristocrazie, dalle Aristocrazie alle Democrazie, 
e dalle Democrazie alle Monarchie , provato \. colla 
natura delle pene , ferocissime nell’Aristocrazia , più 
miti nella Democrazia, e più dolci ancora nella Monar- 
chia* 2. colla natura delle guerre, ferocissime nel pri- 
mo stato , meno feroci nel secondo , e meno ancora 
nel terzo* 3. colla estensione de’territori, piccioli nel- 
l’Aristocrazia, più estesi nella Democrazia portata alle 
conquiste, e più estesi anche nelle Monarchie conqui- 
statrici per natura * 4. e finalmente colla gradazione 
de’numeri, poiché dall’uno si passa a’pochi, a molli e 
tutti, e da questi si passa di nuovo all uno* la ragio- 
ne del quale sempre è ritenuta da’pochi, molli, e tutti. 
Cosi dall’uno del Governo familiare si passò a pochi 
dell’Aristocrazia, da questi a’molti e tutti della Demo- 
crazia , e da’tutti , i quali potevano oltrepassarsi , si 
venue di nuovo all’uno delle Monarchie civili. 
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CAP. XXlfl. Corollario. 

Il dirilto Romano antico fu un serioso poema e l'an- 
tica Giurisprudenza fu una severa poesia; dentro 
la quale si trovano i primi dirozzamene della legai 
Metafisica: e come a’ Greci dalle leggi uscì la Fi- 
losofia. 

Spiegazione delle parole mancipationes , e marni - 
pium, posteselo, usucapio, che dal senso letterale spes- 
so passavano poi ad avere un senso traslato— Etimo- 
logia del nome di Teseo , della parola pax, della pa- 
rola persona ( derivata da personari , vestir pelli di 
fiere che solo era proprio degli Eroi), e della parola 
nomen. Sotto una persona , e sotto uc nome si compren- 
davano tutt’i parenti, ed i servi di un padre di fami- 
glia. Svaniscono quindi il preteso miracolo di Orazio 
sol contra Toscana tutta ; quellode’quaranta Norman- 
ni , che cacciarono da Salerno un esercito di Sarace- 
ni; e le stupende forze de’Paladini. Dal personari pro- 
prio degli Eroi gl’italiani chiamar dovettero personag- 
gi i soggetti di alto rango — Così il diritto Romano 
passato da! Ietterai senso al traslato , divenne un ve- 
ro poema — 11 motto di Solone: nosce te ipsum fu un 
avviso ai fumoli, che la loro natura non era diversa 
da quella de’ nobili, come questi pretendevano, e non 
già un avvertimento filosofico e morale, comesi cre- 
dette posteriormente, e come da tutti si crede. Da que- 
sto avviso nacquero in Grecia le Repubbliche popola- 
ri, dalle medesime le leggi, e dalle leggi uscì la filo- 
sofia. Cade quindi il pensiero di Polibio che se vi fos- 
sero al mondo filosoG non vi sarebbe bisogno di Re- 
ligioni, percbè se non vi fossero state Religioni , e 
quindi Società civili, non vi sarebbero giammai stati 
filosofi. 
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LIBRO V- 


DEL RICORSO PELLE COSE UMANE NEL RISORGERE 
CHE FANNO LE NAZIONI. 

CAP. I. Introduzione. 

Paragone de'tempi barbari primi co’tempi barbari 
ritornati dopo la decadenza delle lettere, e l’invasione 
de' Popoli del Nord. Vidersi nuovamente in questi se* 
condi tempi Re, che univano al loro potere il sacro 
ministero; guerre religiose; cose sacre delle Nazioni, 
e Città vinte, prese a preferenza di tutte le altre co* 
me trofei: vidersi , per la confusione delle lingue, e 
quindi per la mancanza d’intelligenza , nuovamente 
scritture geroglifiche nelle imprese, e nei blasoni: vi- 
dersi giudizi divini; corseggio contra gl’infedeli; schia- 
vitù eroiche contra i medesimi; asili presso i Santua- 
ri, e i Monasteri , come presso le Are degli Antichi 5 
rifugi sotto la protezione de’ Vescovi , e degli Abati , 
come sotto quello delle Città Eroiche nella barbarie 
primitiva; dai quali rifugi nacquero i tanti feudi, e lo 
tante ricchezze dei luoghi pii. 

CAP. II. Ricorto che fanno le Nazioni , sopra la na- 
tura eterna de’ feudi, e quindi il Ricorso del Dritto 
Romano antico fatto col Drillo feudale. 

A questi tempi della barbarie seconda, che l’Auto- 
re chiama divini , succedettero i tempi eroici. Para- 
gone de’vassalti cogli antichi clienti, e di tutti gli usi 
feudali con quelli de’nobili verso le plebi delie Città - 
eroiche — Spiegazione della parola homagium , e della 
parola barone , la quale presso gli Spagnuoli significò 
uomo libero, come eroe presso i Greci, e vir presso 
i Latini — Spiegazione delle parole padrone , vassallo , 
terre precarie — Comparazione del dominio diretto ed 
utde col dominio quir ilario e bonitario — Perchè i feti* 
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di furono detti beni della lancia , e gli allodi beni del 
fuso; e vero senso del molto delle armi di Francia : 
Ulta neque laborant , neque nent — Paragone delle pri- 
me adunanze degli Eroi, Cureti , o Quiriti , con quelle 
de’Parlamenti della barbarie seconda , composti di 
soli Baroni, o nobili armali: laonde i membri del no- 
stro Sacro Consiglio fino agli ultimi tempi cbiamaron- 
si Mililes. 

CAP. 111. Descrizione del Mondo Antico e Moderno 
delle Nazioni , osservata conforme al disegno dei 
Principi di questa Scienza. 

Roma che non ebbe alcun impedimento nel suo cor- 
so naturale, passò dall’Aristocrazia alla Democrazia, 
$ da questa alla Monarchia. Non così Cartagine, Capua, 
e Numanza, che furono interrotte per cause estranee 
da tal naturale andamento di cose civili — Rassegoa 
di lutti gli Stati del Mondo incivilito, ove non trovan- 
si che pochissime Aristocrazie, le quali si mantengono 
con severe leggi, e con gran dolcezza di Governo ver- 
so le plebi loro soggette; alcune Democrazie ; e mol- 
tissime Monarchie — Ragioni per le quali dall’Autore 
a questa sua opera, che ha ridotto a sistema il corso 
civile de popoli, siasi dato il titolo di Scienza nuova. 

CONCHLUSIONE DELL'OPERA. 

Sopra un'eterna Repubblica Naturale , in ciascheduna 
sua specie ottima , dalla divina Provvidenza or- 
dinata. 

Si fa con Platone il voto per una quarta specie di 
Repubbliche, nella quale gli uomini onesti e dabbe- 
ne fossero i supremi Signori e che sarebbe la vera Ari- 
stocrazia Naturale — Riassunto di tutto il sistema del- 
PAuiore circa il corso dell'umanità delle Nazioni, or- 
dinato dalla Provvidenza. «In questo corso (dic’egli) 

» vogliono gli uomini usarla libidine bestiale, e disper- 
» dere i loro parli, e ne fanno la castità de’mairhno- 
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» ai, onde surgono le famiglie: vogliono i padri eser- 
y> citare smoderatamente gl’ imperi paterni sopra i 
» clienti, onde surgono le città: vogliono gli Ordiai 
» regnanti de’nobili abusare della libertà signorile so- 
li pra i plebei, e vanno in servitù delle leggi, cbe fan 
» la libertà popolare : vogliono i Popoli liberi scio- 
» gliersi dal freno delle loro leggi, e vanno nella sog- 
li gezione de’Monarcbi : vogliono i Monarchi in tutti 
» i vizi della dissolutezza, che li assicuri, incivilire i 
» loro sudditi , e li dispongono a sopportar la scbia- 
D vitti di Nazioni più forti: vogliono le Nazioni disper- 
» dere se medesime , e vanno a salvarne gli avanzi 
» dentro le solitudini, donde qual fenice nuovamente 
z risurgono, » 
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A l P‘ de Yitn della Compagnia di Gesù — Roma 

I 

" GIAMBATTISTA YICO. 


Sono infinitamente obbligato a V. R. della buona 
oppenione , che Ella ha dell’Opera da me inviatale , 
ultimamente data alla luce. 

Dintorno a ciò, che Ella mi comanda di notizie lit- 
terarie di qui, e di Sicilia, per ragguagliarne i vostri 
RR. PP. di Trevo, degenerati di quell’isola qui non 
si ha affatto contezza alcuna: di questa Città io darolie 
questa novella, cheda’savi uomini qui si vive persua- 
so, che se la Provvedenza divioa per una delle sue in- 
finite, occulte, e ad ogni umano scorgimento nasco- 
ste vie, non la invigorisce, e rinfranca, sia già pres- 
so al suo fine la Repubblica delle Lettere. Perchè in 
vero è da fare orrore a chiunque vi rifletta , che di 
questa famosa guerra fatta per la successione di Spa- 
gna, della quale dopo la seconda Cartaginese, non che 
quella di Cesare con Pompeo, d’Alessandro con Dario, 
non si è fatta altra maggiore nel Mondo, se non pure 
questa della stessa Cartaginese è maggiore, non si è 
trovato alcun Sovrano a cui calesse di l'aria consegra- 
re all'Eternità da qualche penna eccellente in lingua 
latina , onde si sperasse durare la lunghezza de’lem- 
pi con la lingua della Religione, e delle leggi Roma- 
ne comuni a tutta l’Europa: fi) che dà pur troppo evi- 
dentemente ad intendere, che oggi i Principi nemme- 
no dal proprio interesse della loro gloria più si muo- 
vono a conservare, non che a promuovere le lettere. 
ÌSe viene anche ciò confermato col fatto funesto a tutta 
la Repubblica liileraria , che nella Grecia del nostro 
Mondo presente, dico la vostra Francia, la celebre li- 
breria del Card, del Bosco non baritrovatocompera- 
tore, che intera la conservasse, ed ha dovuto vender- 
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si , per esser lacerata, a’Mercatanti Olandesi. Dipoi, 
per tutte le spezie delle scienze, gl’ingegni d’Europa 
sono già esausti. Gli studi severi delle due lingue, 
Greea, e latina si consumarono cosi dagli Scrittol i del 
cinque, come da’Critici del seicento. Un ragionevole 
riposo della Chiesa Cattolica sopra i’aulichiià e per- 
petuità, che vanta più che le altre la lezione Volgata 
della Bibbia, ha fatto che la gloria delle lingue orien- 
tali fosse de’Protestanti. Delle Teologie , la Polemica 
riposa, la Dogmatica è soddisfatta. I filosofi hanno in- 
torpiditi gli ingegni col metodo del Cartesio , per io 
quale paghi della loro chiara, e distinta percezione, 
in quella essi senza fatica , e spesa truovaoo pronte , 
ed aperte tutte le librerie. Onde le fisiche non si pon- 
gono più al cimento per vedere , se reggano sotto lo 
sperieuze; le morali non più si coltivano, sulla mas- 
sima, che la sola comandataci dal Vangelo sia neces- 
saria; le Politiche molto meno, approvandosi da per 
lutto, che bastino una felice capacità per compren- 
dere gli affari, ed una destra presenza di spirito pee 
maneggiarli con vantaggio. Libri di Giurisprudeuza 
Romana coita si Can vedere piccoli , e radi dalla sola 
Olanda. La Medicina entrala nello scetticismo, si sta 
anche sull’epoca dello scrivere. Certamente il fato del- 
la Sa pienzaGreca andò u terminare in metafisiche nien- 
te utili, se non pur dannose alla Civiltà, ed in mate- 
matiche tutte occupate a considerare le grandezze, che 
noe sopportano riga , o compasso, le quali non han- 
no niuno uso affatto per le meccaniche : nelle quali 
due sorte di studi sembra, che oggi vada a spirare la 
più del suo giusto punto raffinata letteratura presen- 
te. Per tutte le quali parli dello scibile noverate , si 
vede apertamente la necessità, che hanno gli Uomini 
di lettere di oggidì di assecondare il genio del secolo, 
vago più di raccontare in somma ciò, che altri sep- 
pero, che profondarvisi, per passare più oltre. Quin- 
di devono lavorare o Dizionari , o Biblioteche , o Rl- 
stretti, appunto come gli ultimi letterati della Grecia 
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furono gli Suidi, cioè gli stessi, che Greci Oflmnnni, 
Moreri, e Baili; i Fozi con le loro Biblioteche, gli Sto- 
bei con le loro Selve, ed altri molli con le loro Eclo- 
ghe, che a livello rispondono a Brstretli de’noslri tem- 
pi. E per difetto anche di sì fatti Autori, per non lan- 
guire le Stamperie, si sono ingegnate ad allettare il 
gusto dilicato, e nauseante del Secolo, con ristampa- 
re libri con un sommo lusso di rami, con le più vaghe 
delizie de’bolini, e con pompa sfoggiatissima di figu- 
re ; talché sì falle stampe sembrano somigliantissime 
alle salze pur oggi introdotte, che allora si condisco- 
no più saporose, ove bansi da imbandire sulle porta- 
te le carni, e i pesci più trapassati. Qui in Napoli non 
sono stamperie di questi fondi, nè artefici di questa 
perfezione: e quantunque vi si abbondi di acuti inge- 
gni, e di severo giudizio, che potrebbero lavorare 
opere tutte nuove, e tutte proprie; pure i nobili la più 
parte sono addormentati da’piaceri della vita allegra; 
quei d'inferior fortuna sono stretti dalla necessità, o 
a disperdersi nella folla del nostro Foro, o per avan- 
zarsi più tranquillamente la vita, ad esercitarsi in oc- 
cupazioni , che se non gliene dissipano , certamente 
troppo gliene infievoliscono la natura. Non pertanto 
devo intralasciare di darle questa notizia littcraria, 
ma pur poco lieta per gli avanzi di esse leilere. Que- 
sti RR. PP. dell’Oratorio con animo veramente rega- 
le, e pieno di pietà inverso di questa Patria, han com- 
perato la celebre libreria del chiarissimo Giuseppe 
Valletta per quattordicimila scudi, la quale trentanni 
addietro voleva ben trentamila (a). Ma io, che fui ado- 
perato ad estimarla, dovetti tener conto de’libri, quan- 
to essi vogliono in piazza, nella quale i Greci, e i La- 
tini, anche delle più belle, e più corrette edizioni pri- 

(a) u Osserviamo con compiacenza da questo esempio a 
» ragione lodato dal Vico quanto sia stato sempre utile alla 
» società, ed alle lettere questo Sacro Istituto meritamente 
» rispettato in qualunque epoca, perche diretto al pubbli- 
* co bene , e nel quale sempre si sono distinti soggetti di 
» pi im' ordine in ogni facoltà ». 
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mierc sono scadati più della melò del lor prezzo, ed 
il di lei maggior corpo sono i libri Greci, e Latini. 

.Mi perdoni V. R. se lio ecceduto i confini giusti 
della lettera, e con alquanto di confidenza-, perchè ho 
dovuto appruovarie, ciocché altra volta le feci intende- 
re dal Sig. Abate Esperti , che in ciò Ella mi aveva 
comandalo, io, se non disperava affatto, diffidava cer- 
tamente di poterla servire. Ora piegandola in altre 
cose, dove Ella mi conosce abile, di onorarmi de’suoi 
comandi, ed umilmente riverendola mi rattesto. 

Napoli 20 gennaio 1726. 

LETTERA DEI CHIARISSIMO 

GIO : BATTISTA VICO 

GIURECONSULTO NAPOLETANO 
al signor D. FRANCESCO * •* * 


Signor mio, Signore , e Padrone Coiendist. 

La vostra luminosa maniera di pensare, gentilissimo 
mio Sig. D. Francesco, in verità mi sorprende, e H 
saper generoso , che se generoso non è , egli non è 
vero sapere, ni’ innalza 6opra di me medesimo; e con 
una civiltà Socratica m’ addottrina, e mi emenda. Voi 
mi fate accorto d’ aver io nell’ orazion funerale d’ An- 
giola Cimini Marchesana della Petrella toccato quel 
segno , al quale credeva d’ essermi soltanto sforzato 
d' indirizzare lo stile-, e mi scovrite la scienza di ciò*» 
che io per un certo senso, diritto per avventura, fatto 
mi aveva: in cotal guisa m’illuminale. Dipoi stimafè 
da più sì fatta orazioncina, che non sono l’ altre opere 
del mio debole ingegno , anco la Scienza nuova ; dì 
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che io aveva certamente opinione affatto contraria. 
Ma se colai componimento fosse stato egli dettato da 
una vera eloquenza , la ragione senza dubbio stareb- 
be dalla parte del vostro giudizio: perchè la vera elo- 
quenza è la sapienza, che parla; e la sapienza è l’ag- 
gregato di tutte le virtù e della mente, e del cuore ; 
onde naturalmente escono da se stesse e le più belle, 
e le più grandi virtù della lingua: le quali tre spezie 
di virtù compiono il vero uomo, che tutto è mente il- 
luminala, cuor diritto, e lingua lèdei interpetre di 
ameodue. Ed in vero innumerabili sono stali gli scien- 
ziati uomini autori di grandissime discoverte: ma due 
soli al Mondo furono i perfetti Oratori, Demostene, e 
Cicerone -, con la cui eloquenza visse, e quelli morti, 
morì la libertà d 1 Alene la più ingentilita, e più dot- 
ta, e di Doma la più luminosa, e più grande città del 
Biondo : così voi mi emendate. Desiderale quinci sa- 
pere, come colai orazione è stata ricevuta dai comu- 
ne de’ Letterati Napoletani; e se n’abbiano sparlalo, 
come ban fallo l’ altre opere mie , e sopratutto della 
Scienza nuova, lo in verità non so darvene contezza 
alcuna , perchè non ho curalo di saper ciò che essi 
n’ abbiano detto. So bene, che ’l comune degli uomi- 
ni è lutto memoria e fantasia ; e perciò hanno spar- 
lato tanto della nuova Scienza , perchè quella rovescia 
loro lutto ciò eh’ essi con errore si ricordavano , e si 
avevano immaginato de’ principi di tutta la divina ed 
umana erudizione: pochissimi sono mente, la quale 
bisogna , come di Architetto ( giova qui avvalermi di 
un grave giudizio comunicatomi dal Sig. Preneipe 
della Scalea , fatto da esso in rileggendo la rettoriea 
di Aristotile) per giudicare de’ lavori dell’eloquenza; 
la quale fa uso con dignità di tutte le parti del saper 
amano , e divino : e da un punto, come di prospetti- 
va , ne dee vedere e tra esso loro , e nel tutto la con- 
venevolezza, che fa tutto il bello dell’ eloquenza, che 
si chiama decoro. Oltracciò io non mi son punto cu- 
ralo informarmene, perchè vivo già persuaso, che ne 
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dovessero giudicare , come d’ una opcricciuoia Tutta !< 

per passatempo. Perchè la più parte de’ dotti d’ og- ; 

gidi fervono in studi , che soli reputan severi, e gra- 
vi , e di Metodi , e di Critiche : ma melodi , che di- 
sperdon affatto l’ intendimento; di cui proprio è di ve- 
der il lutto di ciascheduna cosa, e di vederlo tutto in- ' 

sitale , che tanto propriamente sona intelligere ; ed ) 

allora veramente usiam V intelletto, che le nostre menti 
in questo corpo mortale ci può render in un certo mo- 
do della spezie , della qual sono le separate, che con 
peso di parola si chiaman intelligenze ,• e per vederne 
il tutto debbe considerarla per tutti i rapporti , che 
ella può mai avere cou altre cose nell 1 Universo; e ira 
quella che vuole perfettamente intendere , e cose af- 
fatto disparate , e lontanissime rinovarvi ali’ istante 
alcuna comunità di ragione ; nello che consiste tutta 
la virtù dell 1 ingegno, che è l’ unico padre di tutte le 
invenzioni: la qual sorta di percepire ecci assicurata 
dall’ arte Topica , che da 1 presenti Loici , coro’ inuti- 
le, oggi si disapprova, la qual soia ne può soccorrere 
negli affari ferventi, che non danno tempo al consi- 
glio; e ia soia sapienza, stando sopra un piede^i può 
risolvere. E come il percepire è prima del giudicare, . 
così essa percezione puonne apparecchiare al giudizio 
una critica, quanto più accertata, tanto più utile alla 
scienza per f esperienze in natura, e per gli nuovi ri- 
trovali dell’ ani; utile alla prudenza, per ben fermare 
le congetture delle cose o fatte per giustamente giu- 
dicarle, o da farsi per utilmente condurle ; utile alla 
eloquenza per la pienezza delie pruove, e per io pia- * 
cere dell’ acutezze. E finché lutti i dotti ebbero gl’ in- 
telletti scemi di cotesta quarta operazione , che dico* 
metodo, han fruttato il tutto, che abbiamole di ma- 
raviglioso e di grande in questa nostra coltissima u? 
maniià; ma dopoché si è in ciò da colali Filosofi sup? 
plita la mente umana , ella è sterilita e sfruttata, nè 
ha ritrovato alcuna cosa più di rimarco. Delle criti- 
che altra è metafisica) che va finalmente a terminare» 


* 


Digitized by Google 


- 332 - 

donde incominciati ad insegnarsi; cioè nello Scetti- 
cismo, che nelle menti giovanili, quando più tempe- 
stano di violentissime passioni, ed hanno l’ animo co- 
me di mollissima cera, per ricever altamente le im- 
pressioni de’ vizi, stordisce il senso comune, del qual 
avevan incominciato ad imbeversi , con l’educazione 
iconomica , e doveva loro fermarsi dalla sapienza ri- 
posta , del quale non ha la sapienza volgare regola 
più certa per la prudenza Civile; la qual allora ci as- 
siste , quando operiamo conforme operano tutti gli 
uomini di senso diritto. Ma lo Scetticismo mettendo 
in dubbio la verità la qual unisce gli uomini : li di- 
spone ad ogni motivo di proprio piacere , o di pro- 
pria utilità, che sieguano il senso proprio : e sì dalle 
comunanze civili li richiama allo stato della solitudi- 
ne, non che dagl’ animali mansueti, e’ hanno pur ta- 
lento d’ unitamente vivere ne’ greggi, e negli armen- 
ti , ma di fieri, ed immani , che vivono tutti divisi, e 
soli nelle lor tane, e covili : e la sapienza riposta de- 
gli addottrinati che dovrebbe reggere la volgare dei 
Popoli, le dà le più forti spinte a precipitarsi , ed a 
perdersi. L’ altra critica è l’ erudita, che di nulla ser- 
ve a far sapienti coloro che la coltivano. Ma quell’ a- 
nalisi veramente divina de' pensieri umani, la quale, 
sceverando tutti quelli, che non hanno naturai seguito 
tra di loro per angusto sentiero scorgendoci di uno in 
uno , ci guida sottilmente fil filo entro i ciechi labi- 
rinti del cuor dell’ uomo , che ne può dare , non già 
indovinelli degl’ algebristi , ma la certezza, quanto è 
♦ lecito umanamente, del cuor dell’uomo, senza la quale 
nè la politica può maneggiarlo, nè l’eloquenza può 
trionfarne ; e quella critica , la quale da ciò , che in 
ogni circostanza è posto l’ uomo , giudica che cosa 
egli in conformità di quella debba operare, che è una 
critica sapientissima dell’ arbitrio umano, il qual è 
per sua natura incertissimo, e perciò sommamente 
necessaria agli uomini di Stato, entrambe oltre a quel- 
lo delle morali filosofie; delle quali unicamente s’in- 
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tesero i Greci , per lo io fio ito studio de’ Poeti, degli 
Storici , degli Oratori, e delle liogue greca, e latina, 
eh' abbisognao per beo inteoderli, si sono affatto ab- 
bandonale; e sisoo abbandonate principalmente per 
l’ autorità di Renato delle carte -nel suo metodo, ed in 
grazia del suo metodo , perocché voglia per lutti il 
suo metodo. Ond’ egli si ha fatto un gran seguito per 
quella debolezza della nostra natura umana , che in 
brevissimo tempo e con pochissima fatiga vorrebbe 
saper di tutto : eh’ è la cagione , perchè oggi non si 
lavoran altri libri , che di nuovi metodi, e di com- 
pendi -, perchè in dilicatezza de’ sensi, che è fastidio- 
sissima in questo Secolo , essendosi tragittala alle 
menti, i nuovi libri non per altro si commendano, 
che per la facilità ; la quale così fiacca , ed avvelena 
gl’ingegni, siccome la difficoltà gl’ invigorisce , ed 
avviva. Però pubblica testimonianza è , che metodi 
così fatti trasportati dalle Matematiche all’altre scien- 
ze , di nulla abbiano giovato gl’ ingegni a duellarsi 
dell’ ordine , che da essi si è fiuto passaggio ( chi 
crederebbe) a scriversi Dizionari di scienze, e ciò, 
che recar debbe più maraviglia, delle stesse Mat^aa- 
tiebe*, da quali non vi ha maniera più fatta dfcas™ nè 
più scioperata d’ apprendere Cosi egli è addivenuto, 
che si condanna lo studio della lingua greca e latina, 
onde sono dappertutto inutili i prezzi degli Scrittori 
in entrambe le Lingue proprie , e si sono sformata- 
mente alterali quelli de’ traduttori : e pure sì fatto 
studio ci può unicamente informare della maniera dr 
pensare saggia e grande de’ Romani , ed esatta e di- 
beata de’ Greci : delle quali e l’una , « l’altra biso- 
goarebbeagli uomini di alto affare, che debbono trat- 
tare di cose grandi co’ Grandi, e con altezza d’ animo 
mostrar loro di sottilissimo filo la verità con aspetto 
di compiacenza : perchè le lingue sono, per dir così, 
il veicolo , onde si trasfonde in chi li appara lo spi- 
rilo delle Nazioni : si condanna lo studio , che asso- 
lutamente bisogna per l’ intelligenza del diritto Ito- 
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mano latino, che mollo riceve di Lume dall’orienta- 
le de’ Greci , col quale si giudicano le cause in tuiti 
i Tribunali d’ Europa : si condanna lo studio della Lin- 
gua della nosira Réligione , con cui parlò la Chiesa 
Greca , e parla tuttavia la Latina : e precisamente è 
necessario per le controversie , che debbono nascere 
con le novità , che possono surgere nella Chiesa : si 
condanna la lezione degli Oratori, i quali solo ci pos- 
sono insegnare il tuono, con cui la Sapienza favella : 
si condauna quello degli Storici , i quali soli si pos- 
sono sperare veraci consiglieri de’ Principi senza ti- 
more , e senza adulazione : si condanna finalmente 
quello de’ Poeti , col falso protesto, che dican favole) 
nulla riflettendosi, che le ottime favole, sono verità, 
che più s’ appressano al vero ideale, o sia vero eter- 
no di Dio, ond’è incomparabilmente più certo della 
verità degli Storici, la quale somministra sovente loro 
il capriccio, la necessità, la fortuna: ma il Capitano, 
che finge per cagion d’esempio Torquato Tasso nel 
suo Goffredo, è, qual dee esser il Capitano di tutti i 
tempi , di tutte le Nazioni : e tali sono lutti i Perso- 
naggi poetici per tutte le differenze, che ne possono 
mai auré’sesso, età, temperamento, costume, na- 
zione , repubblica , grado , condizione , fortuna , che 
altro non sono, che proprietà eterne degli animi uma- 
ni ragionate da’ politici , iconomici, e morali Filoso- 
fi, e da’ Poeti portate in ritratti. Allo incontro, come 
se i giovani dalle Accademie dovesser uscire nel Mon- 
do degli uomini il qual fossesi composto di linee , di 
numeri, e di spezie algebriche, empiono lor il capo 
de’ magnifici vocaboli, di dimostrazioni, di evidenze, 
di verità dimostrale; e condannano il verisimile, che 
è il vero per lo più , che ne dà quella regola di giu- 
dicare , che è un gran motivo di vero ciò , che sem- 
bra vero a tutti , o alla maggior parte degli uomini ; 
di che non hanno più sicura i Politici in prender i loro 
consigli, nè i Capitani in guidare le loro imprese, nè 
gli Oratori in condurre le loro cause, nè i Giudici in 
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giudicarle , nè i Medici in curare i malori de' corpi , 
uè i morali Teologi io curar quelli delle coscienze; e 
finalmente la regola, sopra la quale tutto il mondo si 
acquieta , e riposa, io tutte le liti, e controversie, iu 
tutti i consigli , e provedimenti , in tutte l’ elezioni , 
cfae tutte si determinano con tutti, o con la maggior 
parte de' voti. E la ragione di tutto ciò, che ho scrit- 
to , è che dappertutto celebrandosi il criterio della 
verità del medesimo Renato, eh’ è la chiara, e distinta 
percezione, il quale non diflìnito è più incerto di quel 
di Epicuro , che il senso evidente di ciascheduno il 
qual’ ogni passione ci fa parer evidente conduce di 
leggieri allo Scetticismo; il quale, sconoscendo le ve- 
rità nate dentro di noi medesimi , poco , anzi niun 
conto tiene di quelle, che si deono raccogliere dal di 
fuori , che bisognano ritrovarsi con la Topica , per 
fermare il verisimile , il senso comune, e l’autorità 
dei gener’ umano; e perciò si disapprovano gli studi, 
che a ciò bisognano, che sono quelli degli Oratori , 
degli Storici , e de’ Poeti , e delle lingue, nelle quali 
essi parlarono. Con questo spirito la maggior parte 
de’ dotti a corfìpiacenza*danno i giudizi deli’ opere di 
lettere , facendone regola la loro capacità , e la loro 
capacità giustificando a’ medesimi la propria lor pas- 
sione. Così io questi stessi tempi , che da essi si col- 
tivano Metafisiche, Metodi, e Critiche, un’opera me- 
ditala con una metafisica innalzala a contemplare la 
mente del gener’ umano , e quindi Iddio per l’ attri- 
buto della Provvedenza, per lo quale attributo Iddio 
è contemplato da tutto il gener umano ; esaminata 
con una critica , che si fa sopra essi Autori delle Na- 
zioni , la quale unicamente ci può accertare di ciò , 
che ne dissero gli Scrittori, i quali dopo la scorsa al- 
meno di un dieci secoli vi cominciarono a provenire; 
condotta con un Metodo addentrato nella generazio- 
ne de’ costumi umani , che ad ogni tratto ne dà im- 
portantissime discoverte; essi , perchè vi si tratta di 
materie, i cui studi si condannano dal metodo di He- 
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nato , contro ogni regola di buon’arte critica, senza 
farne verun esame , senza applicarvi punto d’ atten- 
zione , con un giudizio superbo , che è quel che non 
rende ragione del perchè così giudica , la condanna- 
no, dicendo , che non s’ intenda : e con costanza ve- 
ramente di Filosofi, coloro, i quali chiamano questo 
secolo beato, perocché si goda la libertà di sconoscer 
i Socrati , ed i Piaioni per lo amore della ragione , e 
del vero 5 fanno plausibile il lor giudizio appresso il 
vulgo ignorarne , che perocché le volgari tradizioni 
degli amichi sono state ricevute, come articoli di fe- 
de da tutti i dotti di tutti i tempi , si debba sopra di 
esse alla cieca serbare tutta la venerazione all’anti- 
chità. Quindi potete intendere, Sig. D. Francesco, se 
io debba estimare cotesta vostra solitudine per una 
grande celebrità , e se la nuova Scienza abbia degno 
luogo nel vostro nulla , che voi dite per una mode- 
stia , nata da una somma grandezza di animo , che 
avendo sgombro la vostra gran mente di tutto ciò, che 
vi ricordavate , e vi avevate immaginato de’ princìpi 
dell’umanità, vi avete lasciato lutto solo il vostro 
alto intendimento a spaziare nella sua vasta compren- 
zione, per ricevervi la Scienza nuova : ond’ ella entra 
nel numero di que’ dottissimi, che sempre furono po- 
chi , che sostengono in questo paese ed all’opera il 
credito , ed all’ autor oppresso dalla fortuna difendo- 
no e la patria , e la vita , e la libertà : e vi bacio ca- 
ramente le mani. 

D. V. S. 

Napoli a di 12 gennaio 1729. 


Devotiss. ed obbligati, servid. 
Giambattista Vico 
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OCCASIONE 

DI MEDITARSI QUEST’OPERA. 


Dopo ire anni, ch’avevamo noi dato fuori dalle stam- 
pe di Napoli i princìpi della Scienza Nuova dintorno 
alla Comune Natura delle Nazioni , risapemmo, che 
nella Posta, la qual non sogliamo frequentare, erano 
lettere a noi indiritte. Di queste una fu del Padre Car- 
lo Lodoli de’minori Osservanti , Teologo della Sere- 
nìssima Repubblica di Venezia , che ci aveva scritto 
in data de 15 di Gennaio 4728 , la qual si era nella 
Posta trattenuta presso a sette ordinari. Con tal lette- 
ra egli c’invita a(ia ristampa di colai libro in Venezia, 
nel seguente tenore: «Qui in Venezia con indicibiP 
» applauso corre per le mani de’valentuomini il di lei 
» profondissimo libro de'princìpi d’una Scienza Nuo- 
» va dintorno alla natura delle Nazioni; e più, che’l 
» van leggendo , più entrano in ammirazione, e sti- 
» ma della di lei mente che l'ha composto. Con le lo- 
» di, e col discorso andandosi sempre più dififonden- 
» do la fama, viene più ricercalo; e non trovandose- 
li ne per città, se ne fa venire da Napoli qualch’esem- 
» piare: ma riuscendo ciò troppo incomodo per la 
» lontananza , son entrati in deliberazione alcuni di 
» farla ristampar'in Venezia ; concorrendo ancor'io 
» con tal parere, mi è parso proprio di prenderne in- 
» nunzi lingua da V, S, , che n’è l’Autore: prima per 
» sapere, se questo le fosse a grado; poi per veder an- 
» cora , se avesse alcuna cosa d’aggiungnere , o da 
» mutare; e se compiacer si volesse benignamente co- 
li municarmelo. » 

Avvalorò il Padre cotal sua richiesta con altra ac- 
chiusa alla sua del Signor Abate Antonio Conti, no- 
bile Veneto, gran metafìsico, e matematico , ricco di 
riposta erudizione, e per gli viaggi Letterari salito io 
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alta stima di Letteratura appo il Newton, il Leibnizio» 1 

ed altri primi dotti della nostra età, e per la sua Tra- > 

gedia del Cesare famoso nellTialia , nella Francia , e * 

nell’ Inghilterra : il quale con cortesia eguale a cotan- 1 

la nobiltà, dottrina, ed erudizione, in data degli 3 di 1 

Gennaio 1729 così ci scrive: * 

« Non poteva V. S. ritruovar un corrispondente pii f 

» versato in ogni genere di studi , e più autorevole ’ 

» co’Librai, di quel che sia il riveritissimo Padre Lo- } 

» doli, che le offre di far stampar il Libro d’una Scien- * 

» za Nuova. Son’io stato uno de’prirni a gustarlo, e a » 

» farlo gustare dagli amici miei; i quali concordemeo- ’ 

» te convengono, che nell’Italiana favella non abbia- 1 

» mo un libro, che contenga più cose erudite, e filo- 3 

^sufiche, e queste tutte originali della specie loro. Io | a 

» ne ho mandato un picciol’estratto in Francia , per 
v far conoscer a’Francesi, che molto può aggiunger- » 

v si , e molto correggersi sull’idee della Cronologia, t 

» e Mitologia non meno, che della Morale, e della Giu- i< 

» risprudenza, sulla quale hanno molto studiato. GlTn- f 

» glesi saranno obbligati a confessare Io stesso, quan- i> 

» do vedranno il Libro: ma bisogna renderlo più uni- C 

» versale con la stampa, e con la comodità del carat- il 

» tere. V. S. è io tempo d’aggiungervi tutto quello, il 

» che stima più a proposito, sia per accrescere l’eru- 
» dizione, e la dottrina, sia per Sviluppare certe idee > 

v compendiosamente accennate. Io la consiglierei a > 

» mettere alla testa del Libro una Prefazione, cb’espo- ‘ 

» cesse i vari Princìpi delle varie materie, che tratta, > 

» e '1 sistema armonico, che da essi risalta sino ad > 

» estendersi alle cose future, che tutte dipendono dal- > 

» le leggi dell’Istoria Eterna ; della qual e così subii- > 

» me, e così feconda l’Idea , che ne ha assegnata. » > 

L’altra lettera , che giaceva pur alla Posta era del s 

Signor Come Gianartico di Porcia, fratello del Signor » 

Cardinale Leandro di Porcia, Signore per isplendor > 

di sangue, e per lustro di letteratura chiarissimo, che » 

du’14 Dicembre 1728 ci aveva così scritto: 


9 - 

« Mi assicura il Padre Lodoli, che col Signore Aba* 
v te Conti riverisce V. S., l’un , e l’altro raccertano 
» delia stima beo grande, che fanno della di lei virtù, 

» che ritroverà chi stampi la di lei ammirabile Opera 
a de’principi della Scienza Nuova. Se V. S. volesse 
» aggiungervi qualche cosa, è in pienissima libertà 
« di farlo. In somma V. S. ba ora campo di poter di- 
» laiarsi in tal Libro, in cui gli uomini scienziati af- 
» fermano di capire da esso molto più di quello , si 
» vede espressalo: e’1 considerano, come capo d’ope- 
* ra. lo me ne congratulo con V. S., e l’assicuro, che 
® ne ho un piacer infinito, vedendo , che finalmente 
» produzioni di spirito del nerbo, e del fondo, di che 
» sono le sue, vengono a qualche, ora conosciute; e 
» che ad esse non manca fortuna, quando non man- . 
» cano Leggitori di discernimento, e di merito. » 

Argentili invili, ed autorevoli conforti di tali, e tanti 
uomini noi ci vedemmo obbligati di acconsentir a co- 
tal Ristampa e di scrivervi i’annotazioni, ed aggiun- 
te: e dentro il tempo stesso, che giugnessero in Vene- 
zia le nostre prime risposte, perché per la cagion so- 
pra detta avevano di troppo lardato, il Signor Abate 
Conti per una particolar’affezione inverso noi, e le no- 
stre cose ci onorò di quest’ altra lettera in data de’ld 
Marzo 1728. 

« Scrissi due mesi fa una lettera a V. S., che le sarà 
» capitata, unita con altra del Reverendissimo Padre 
» Lodoli. Non avendo veduto alcuna risposta, ardisco 
» d’incomodarla di nuovo , premendomi solamente , 

» che V. S. sappia , quanto io l'ammiro, e desidero 
» profittare de’lumi, eh’ Ella abbondantemente sparge 
» ne’suoi principi d’uoa Scienza Nuova: Appena ri- 
» tornato di Francia io ne lessi il libro con sommo 
» piacere; e mi riuscirono le scoverte Chriliche, Isto- 
» riche, e Morali non meno nuove, che istruttive. Al- ’ 
» cupi vogliono intraprenderne la ristampa , ed ira- 
» pri merlo in carattere più comodo, ed in forma più 
» acconcia, li Padre Lodoli aveva questo disegno, e 
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v mi disse di averne a V. S. scrino, per supplicarla 
» ad aggiungnervi altre dissertazioni sulla stessa ma- 
» leria, o illustrazioni de’capitoli del Libro stesso. 
» il Signor Conte di Porcia mandò allo 6tesso Padre 
» Lodoli la vita, Ch’Ella di se stessa compose, e con-* 
» tiene varie erudizioni spettanti al progresso del suo 
» sistema Ì6torico, e critico. Quest’edizione è molto 
« desiderala*, e molti Francesi, a’quali ho data una 
» compendiosa Idea del Libro istesso, la chiedono con 
» premura. » 

Quindi, noi tanto più ci sentimmo stimolati a scri- 
vere delle note, e Commenti a quest'opera. E nel tem- 
po, che noi vi travagliavamo, che durò presso a due 
anni, prima avvenne, che’l Signor Conte di Porcia in 
una occasione, la qual non fu qui mestieri narrare, 
* ci scrisse, ch’esso voleva stampar un suo Progetto a’ 
Signor Letterati d’Italia più disliuti, o per l’opere da- 
te alla luce delle stampe , o più chiari per rinomata 
d’erudizione, e dottrina; di scriver essi le loro vite 
Letterarie sopra una tal sua Idea , con la quale se ne 
promuovesse un altro metodo più accertato, e più effi- 
cace da profittare la gioventù nei corso de’suoi studi; 
e di volervi aggiungnere la nostra per saggio, che noi 
gli avevamo di già mandata: perchè delle molle, che 
già glien erano pervenute in potere, questa sembra- 
vagli esser, come di getto, caduta sulla forma del suo 
disegno. Quindi, io, il qual’aveva creduto, cb’esso la 
stampasse con le vite di lutti , ed in mandandogliele, 
aveva professato, che mi recava a sommo onore d’es- 
ser l’u!timo di lutti in sì gloriosa raccolta ; mi diedi 
a tutto potere a scongiurarlo, che no’l facesse a niun 
patio del Mondo; perchè nè esso conseguirebbe il suo 
fine, ed io senza mia colpa sarei oppresso dall’invidia. 
Ma con tutto ciò essendosi il Signor Conte fermo in 
tal suo proponimento, io oltre di essermene protesta- 
to da Roma per una via del Signor Abate Giuseppe- 
Luigi Esperti; me ne protestai altresì da Venezia per 
altra di esso Padre Lodoli, il qual’aveva io saputo da 
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esse Signor Conte, clic vi promoveva fa stampa e dei 
di lui Progetto, e della nostra vita: come il PadreCalo- 
gerà, che l'ha stampato nel primo tqjno della sua Rac- 
colta degli Opuscoli Eruditi, l’ha pubblicato al Mou~. 
do in uou lettera al Siguor Valisuieri,‘che vi tieu luo- 
go di Prefazione; il quale quanto ci ha in ciò favori- 
to, tanto dispiacer ei ha fatto lo Stampatore, il qua- 
le con tarili errori anco ne'luoghi sostanziali n’ha stra- 
pazzato la stampa. Or nel fine del catalogo del le Ope- 
re nostre, che va in piedi di essa vita, si è con le stam- 
pe pubblicato: Principi d una Scienza Nuova dintor- 
no alla Nutura delle Nazioni , che si ristampano con 
P Annotazione dell' Autore in Venezia. 

, Di più dentro il medesimo tempo avvenne, che din- 
torno alla Scienza Nuova ci fu fatta una vile impostu- 
ra, la quale sta ricevuta traile Novelle Letterarie de-* 
gli Alti di Lipsia del mese di Agosto dell'anno 1727, 
che non contiene altro di vero, ch’una per noi glorio- 
sa accusa, che colai Scienza dia un sistema del Dirit- 
to Naturai delle Genti conforme alla Dottrina Cattoli- 
ca. Or dovendo noi rispondere a’Signori giornalisti 
Lipsiani, perchè nella risposta ci bisognava far men- 
zione della ristampa, che si proraoveva di tal nostro 
Libro in Venezia, ne scrivemmo al Padre Lodoli, per 
averne il permesso, com’in fatti ne’l riportammo: on- 
de nella nostra risposta uscita dalle stampe del Mosca 
in dodicesimo, intitolala: Notae in Acta Lipsiensia , 
di nuovo si è con le stampe pubblicato, che i Princìpi 
della Scienza Nuova con le Annotazioni di esso Auto** 
re erano ristampati in Venezia. , ♦ - . 

E quivi stampatori Veneziani sotto maschere di 
Letterati per lo Gessari, e’I Mosca, l’uno Libraio l’al- 
tro Stampatore Napoletani ci avevano fatto richiede- 
re di tutte l’Opere nostre e stampate, e inedite, de- 
* scritte in colai catalogo, di che volevan’adornarei loro 
Musei, confessi dicevao, ma in fatti , per istamparle 
io un corpo , con la speranza , che la Scienza Nuova 
arebbe dato facile smaltimento a tutto il Corpo; a’qua- 
V tco. Se ien,za Nuo va. - * ih 


li, per far loro vedere, che gli conosceva, quali essi 
erano, feci intendere, che tulle le deboli Opere dei 
mio affannato ingegno arei voluto, che sola fusse re- 
stata al Mondo la Scienza Nuova, ch’essi potevano sa- 
pere, che si ristampava in Venezia. Anzi per una no- 
stra generosità volendo assicurare anco dopo la no- 
stra morte lo Stampatore di cotul ristampa, ofiei inti- 
mo al Padre Lodoli un nostro Mss. di presso a cinque- 
cento fogli; nel qual'era io andato cerca ndo questi Prin- 
cipi per via negativa-, dal quale se n’arebbe potuto di 
molto accrescere il Libro stampato della Scienza Nuo- 
va; che 1 ! dottissimo Signor D. Giulio Torno (1) per 
nna sua altezza d’animo , con cui guarda le nostre 
cose, voleva far qui stampare con alquanti Associati; 
ma io piegandolo, ne’l rimossi, avendo di già truo- 
vati questi Principi per la via positiva. 

Finalmente dentro il mesed Ottobre dell’anno 1729. 
pervenne in Venezia ricapitato al Padre Lodoli il com- 
pimento delle Correzioni al Libro stampato, e dell’An- 
notazioni, e Commenti, che fanno un manoscritto di 
presso a trecento fogli. 

Or riiruovandosi pubblicato con le stampe ben due 
volte, che la Scienza Nuova si ristampava con l’aggiun- 
ta in Venezia; ed essendo colà pervenuto il manoscrit- 
to; colui, che faceva la mercatanza di colai ristampa, 
uscì a trattar meco, come con uomo, che dovesse ne- 
cessariamente farla ivi stampare. Per la qual cosa en- 
trati noi in un punto di propria stima, richiamammo 
indietro tutto il nostro, ch’avevamo colà mandato: la 
qual restituzione fu fatta finalmente dopo sei mesi, 
ch’era già stampato più della mettà di quest’opera. E 
perchè per le testé narrate cagioni l’Opera non rilruo- 
vuva Stampatore nè qui in Napoli, nè altrove, che la 
stampasse a sue spese; npi ci diemmo a meditarne un 
altra cond tla, la qual’è forse la propria, che doveva 
ella avere, che noi senza questa necessità non avrem- 
mo altrimente pensato ; che col confronto del Libro 
innanzi stampato apertamente si scorge, esser dal- 
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l'altra, che noi avevamo tenuto, a tutto cielo diversa. 
Ed in questa tutto ciò, che nell'Annotazioni, per sc- 
guire il filo di quell Opera, si leggeva distratto, e dissi- 
pato (2) , ora con uno spirilo si osserva comporvisi , 
e reggere ; con tal forza di ordine, il quale oltre al- 
l’altra, che è la proprietà dello spiegarsi, è una prin- 
cipal cagione della brevità, che’l Libro di già stampa- 
to, e’I manoscritto non vi sono cresciuti, che soli tre 
altri fogli di più: dello che farai per te medesimo spe- 
ranza, come per cagion d’esempio, sulle proprietà del 
Diritto Naturai delle Genti , delle quali col primo me- 
todo nel Cap. I, §. VII. ragionammo presso a sei fo- 
gli, qui ne discorriamo con pochi versi. Ma è stato da 
noi lasciato intiero il Libro prima stampalo per tre 
luoghi, che dentro s’additeranno, de’quali ci Muovia- 
mo pienamente soddisfatti : per gli quali tre luoghi 
principalmente è necessario il libro della Scienza Nuo- 
va la prima volta stampato (3): del qual’intendiamo, 
quando noi qui citiamo la Scienza Nuova. 

Di tutto ciò noi avevamo stampalo una Novella Lette- 
rarie r, ebe andava avanti a questi Libri: dove intiere, 
e fìl filo si rapportavano tutte le lettere e del Padre 
Lodoli, e mie dintorno a cotal’affare, con le riflessio- 
ni, che vi convenivano} della qual Novella vedrai qui 
dentro farsi una volta menzione, dove si Muovano l’Ori- 
gini delle Lingue. Ma dopo essersi stampato più della 
roettà di quest’opera, avvenne un fatto, che fu l’ulti- 
ma dipendenza di tal negoziato; per lo quale abbia- 
mo stimalo, cotal novella non convenire nè a noi, nè 
a quest’opera; e perciò l’abbiamo soppressa: e’n suo 
luogo abbiamo proposto la Dipintura al frontispizio 
di questi Libri ; e della di lei Spiegazione abbiamo 
scritto altrettanti fogli, ch’empiessero il vuoto di que- 
sto picciol volume. 

Così il brevissimo tempo, nel quale noi tutti soli, 
e gravemente infermi siamo stati costretti di meditar’, 
e stampare quest’opera , non ci ha permesso d’usare 
la diligenza, la qual’é una virtù minuta, e perciò tar- 
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da, dì badar ad alcun’espressioni, che potevano o ab- 
bozzate polirsi, o corte spiegarsi più: io che nel fine 
di questi Libri abbiam fatto; dove insieme con la corre- 
zione degli errori della stampa, ti daremo con le lette- 
re M. ed A. i Miglioramenti , e V Aggiunte. Laonde, se 1( 
tu, Cortese Leggitore, li abbatterai in luoghi, che per 
mala sorte ti offendino , ti priego , a sospenderne la 
riprensione, prima d’avergli osservali o dentro, o nel j 
fine, se sieno corretti, migliorati, o accresciuti; che, ' 
se neppur allora ne sarai soddisfatto, ivi usa del tuo \ 
giudizio. j 

i 


§ 


* 
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AGGIUNZIONI 

INEDITE ALL’ARTICOLO. 

Occasione di meditarsi l’Opera della scienza ntjova. 
rii 

(1) 1 orno Canonico, e dottissimo Teologo di que- 
sta Chiesa Napoletana per una sua altezza di animo. 

(2) Dissipato , poi con assai mollo di nuovo aggiun- 
to vi si osservò comporsi, e reggere con uno spirito; 
e con tal forza d'ordine. 

(5) Stampata : la quale non qui citeremo Scienza 
Nuova Prima; perch era condona con un metodo af- 
fatto diverso da questa ; la quale perciò debbe dirsi 
Scienza Nuova Seconda ; ed avevamo lasciala la Pri- 
ma per gli tre luoghi anzidetti. 

Ma acciocché quella non si abbia affatto a deside- 
rare, si rapporteranno intieri nel Fine di questi libri. 
Anzi acciocché nemmeno si desiderino i Libri del Di- 
ritto Universale , de’quali assai meno, che della Scien- 
za Nuo> a Prima , siccome d'un 'abbozzo di quella, noi 
eravamo contenti; e gli stimavamo solamente neces- 
sari per gli due Luoghi ; uno della Favola d intorno 
alla legge delle XII ( Tavole ) venuta da Alene , l’altro 
d’intorno alla Favola della legge Regia di Tribola- 
no ,* anco nel Fine di questi Libri si rapporteranno in 
due Ragionamenti con più unità , e maggior nerbo 
trattati: i quali due sono di quelli errori, che’l Signor 
Giovanni Clerico nella Biblioteca Antica, e Moderna, 
in rapportando que’ Libri dice che in un gran nume- 
ro di materie vi si emendano quantità d'errori volga- 
ri , a' quali uomini intendenlissimi non hanno punto 
avvertito. Laonde in una Lettera latina data in Am- 
sterdam a dì 8 Settembre 1722 , ce ne avvanzò gene- 
rosamente questo giudizio: qui (libri) mihi occasio- 
nem praebebunt ostendendi noslris Septentrionalibus , 
Eruditis , acumcn , et erudilionem non minus apud 
Jtalos inveniri , quam apud ipsos : immo vero doctio- 
ra et acutiora scribi ab Italie , quam quae a frigidio- 
rum orarum Incolis expeclari queant. 

Nè già questo dee sembrare fasto a taluni, che noi 
non contenti de’vantaggiosi giudizi da tali uomini dati 
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alle nostre Opere, dopo le disappruoviamo, e ne fac- 
ciamo rifiuto : perchè questo è argomento della som- 
ma venerazione e stima , che noi facciamo di tali uo- 
mini anzi che no. Imperciocché i rozzi, ed orgogliosi 
Scrittori sostengono le lor Opere anche contro le giu- 
ste accuse, e ragionevoli ammende d’altrui: altri, che 
per avventura sono di cuor picciolo, s’ empiono de’fa- 
vorevoli giudizi dati alle loro, e per quelli stessi non 
più s’awanzano a perfezionarle: ma a noi le lodi de- 
gl’ uomini grandi hanno ingrandito l'animo di cor- 
reggere , supplire , ed anco in miglior forma di can- 
giar questa nostra. Così condanniamo le Annotazio- 
ni , le quali per la via niegativa andavano truovando 
questi Princìpi ; perocché quella fa le sue pruove per 
{sconcezze, assurdi, impossibilità, lequalico’loro brut- 
ti aspetti amareggiano più tosto, che pascono r inten- 
dimento *, al quale la via positiva si fa sentire soave , 
che gli rappresenta l'acconcio , il convenevole , l’wni- 
forme , che fanno tutta la bellezza del Vero , del qua- 
le unicamente si diletta, e pasce la mente Umana. Ci 
dispiacciono i Libri del Diritto Universale ; perchè 
in quelli dalla mente di Platone, ed altri chiari Filosofi 
tentavamo di scendere nelle mentì barlorde e scempie 
degli Autori della Gentil ita, quando dovevamo tener il 
cammino tutto contrario; onde ivi prendemmo errore 
io alquante materie. Nella Scienza Nuova Prima , se 
non nelle Materie, errammo certamente nell'Ordine: 
perchè trattammo dei Princìpi dell' Idee divisamente 
da Princìpi delle Lingue , eh’ erano per natura tra 
lor uniti ; e pur divisamente dagli uni , e dagli altri 
ragionammo del Metodo , con cui si conducessero le 
Materie di questa Scienza; le quali con altro metodo 
dovevano fil filo uscire da entrambi i delti Princi- 
pi : onde vi sono avvenuti molli errori nell’ ordine. 

Tutto ciò si è in questi libri emendato: ma il bra- 
vissimo tempo dentro il quale fummo costretti di me- 
ditar , e scrivere quasi sotto il torchio quest’opera , 
con un'estro quasi fatale , il quale ci strascinò a sì 
prestamente meditarla, ed a scriverla; che Pinromin- 
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ciammo la Manina del santo Natale, e finimmo ad ore 
ventuno della Domenica di Pasqua di Resurrezione; e 
pure un ultimo emergente anco natoci da Venezia, ci 
costrinse di cangiare quarantatrè fogli dallo Stampa- 
to, che contenevano una Novella Letteraria di tal ri- 
stampa in Venezia , ed in di lei luogo vi scrivemmo 
L'idea delCopera; di più un lungo grave malore con- 
tralto daU’epidemia del catarro, ch’allora scorse tutta 
l'Italia; e finalmente la solitudine, nella quale vivia- 
mo: tutte queste cagioni non ci han permesso d'usare 
la diligenza , la qual dee perdersi nel lavorare d’intor- 
no ad argomenti , che hanno della grandezza ; peroc- 
ché ella è una minuta , e perchè minuta , anco tarda 
virtù : per tutto ciò non potemmo avvertire ad alcu- 
ne espressioni che dovevano o turbate ordinarsi , o 
abbozzate polirsi , o corte più dilungarsi ; nè ad una 
gran folla di numeri poetici , che si deono schifar nella 
prosa ; nè finalmente ad alquanti trasporti di memo- 
ria, i quali però non sono stali , ch’errori di vocabo- 
li , che di nulla han nuociuto all’intendimento. Quin- 
di nel Fine di questi Libri con le Annotazioni Prime , 
dove insieme con le Correzioni degli errori, anco del- 
la stampa , che per le suddette cagioni dovettero acca- 
dervi moltissimi , diemmo con le lettere, M, ed A, i 
miglioramenti , e V Aggiunte: e seguitammo a farlo eoa 
le Annotazioni Seconde , le quali pochi giorni dopo es- 
ser uscita alla luce quest’opera, vi scrivemmo con l’oc- 
casione che’l signor D. Francesco Spinelli , Principe 
di Scalea, sublime Filosofo, e di colta erudizione par- 
ticolarmente greca adornato , ci avea fatto accorti di 
tre errori , i quali aveva osservato nello scorrere in 
tre dì tutta l’Opera: del quale benigno avviso gli pro- 
fessammo generosamente le grazie in una Lettera 
Stampata ivi aggiunta; con cui tacitamente invitava- 
mo altri dotti uomini a far il medesimo, perchè arem- 
ino con grado ricevuto le ior ammende: le quali An- 
notazioni, prime, e seconde con le terze, le quali sia- 
mo ili dappoi di tempo in tempo scrivendovi , sono 
tulle ora incorporate con l'Opera. 
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A quest'opera potrebbero seguire molii\o$\cy. de' qua- 
li prr dar un saggio, prendiamo qui Giove, e faccioni 
cedere, com'egli dorrebbe entrare per tulli , ed allo- 
garsi in ciascuno , come in suo luogo comune delle 
materie, che si iratian da questa Scienza. 

Indice de Principi. 

4 

Giove, primo Principio We/fldolatria , e della Divi- 
nazione-, da’qu.ili primi Princìpi si ripete qui la SA- 
P1EINZA POETICA. 

Indice deU'Origini. 

Per Origini noi intendiamo i primi tempi, ne'qua- 
li nacquero le cose umane; come Giove nacque nelle 
fantasie deprimi popoli poetici la prima volta , che 
fulminò il Cielo dopo il Diluvio. 

Indice delle Nature. 

Diciamo nature le proprie guise, con le quali nac- 
quero fumare cose; come la propria guisa, con la qua- 
le nacque Giove, fu che i primi nomini nell'error per- 
duti. mutoli e fieri, dalla loro natura appresero il Cie- 
lo, che fulminava, esser un gran corpo animato intel- 
ligente, che co’fulmini, e tuoni comandasse , e volesse 

dir loro una qualche cosa , ch'essi dovesser fare. 

« 

Indice deluderne Proprietà, le quali escono 

da si fatte Nature. 

La natura di Giove porta seco quesl'e terna proprie- 
tà , ch'ore tro’popoli infieriti non hanno più luogo le 
leggi, e'n conseguenza le lingue, e regna solamente la 
forza e le mani , Punico mezzo di ridurgli all' Umani- 
tà è la Religione. 
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Questi {inor noverati sarebbero </f Indici Filosofici 
delle materie , chet questi medita dintorno al CORSUL 
DELLE NAZIONI, ed al RICORSO DELLE COSE UMA- 
NE : t seguenti Indici sarebbero i Filologici delle mate- 
rie , , con le quali questa Scienza ritruova in filili ciò, 
ch'ha meditato in dintorno alla COMUNE NATURA, 
DELLE NAZIONI. , „ ; 

Indice delle Mitologie Istoriche. 

La Favola di Giove fulminante è Istoria , che nar- 
ra / Umanità aver incominciato dal timore d'una Di- 
vinila. 

V 

Indice delle Allegorie Univoche. 

Giove fu un genere fantastico, a cui i primi popo- 
li poetici riduceoano tutte le cose degli auspici divini. 

Indice delle Frasi Poetiche , che spiegavano 
i concetti con verità. 

Gli Eroi, per esemplo , leggevano le leggi nel peti© 
di Giove^ perchè osservacan i fulmini nel cospetto del 
Cielo, i quali negli auspici davan ad essiloro le leggi. 

Indice dell' Etimologie , che portano Istorie di cose . 

Giove fu detto da' Latini Jous, dal fragore del tuo- 
no j da' Greci Zeus, dal fischio del fulmine: e dovette 
dirsi Ur, dal suono , che da I fuoco bruciando; ond'è 
Uranos dello il Cielo a'Greci, et Urania /’ Astrologia; 
Uro «'Latini, bruciare ; Urim agli Egizi la potenza del 
fuoco; e Schur contemplare agli Orientali} dalla qual' o- 
rigine dal Bocardo vien dello Zoroasler , contempla- 
tore degli astri , che fu i primo Sappiente della Gen- 
tilità. 

Indice delle Tradizioni Volgari Vagliate dal Falso. 

Ci per vennero tanti Giovi traile nazioni gentili; per- 
chè appo tulle nacquero da uno stesso Principio cosi 
/'Idolatria, come la Divinazione. 

ft 

• \ 
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Indice dell' Ideniiladi in sostanza , e delle modificazioni 

diverse. ' 

« 

€iove a’Caldei fu'l Cielo, in quanto era credulo da - . 
gli aspetti , e moti delle stelle avvisar l’avvenire: on- 
de da’Greci fu narrata Urania esser figliuola di Gio- 
ve; e furon dette Astronomia, cd Astrologia, le Scienze, 
quella delle leggi , e questa del parlare degli astri, ma 
nel senso di Astrologia giudiziaria, come Chaldei per 
Aslrolaghi giudiziari restaron delti nelle Leggi Roma- 
ne. A'Pcrsiani egli fu Giove ben'anco il Cielo, in quan- 
to si credeva significare le cose occulte agli uomini; 
dalla qual Sapienza se ne dissero Maghi ; e reslonne 
appellata Magia , così la permessa , ch'è' la naturale , 
delle forze occulte maravigliose della natura, come la 
vietata delle soprana turali, nel qual senso restò Mago 
detto per stregone, e i Maghi adoperano la verga che 
fu’l lituo degli Auguri, e descrivono i cerchi degli \- 
stronomi: cd a’Persiani il Cielo fu'l tempio di Giove; 
con la qual religione Ciro rovinava i templi fabbrica- 
ti per la Grecia. Agli Egizi pur Giove fui Cielo , in 
quanto si credeva influire nelle cose sublunari, et av- 
visar l’avvenire: onde pensavano di fissare gnnflnssi 
celesti nel fondere dell’ immagini; ed ancoraggi con- 
servano una volgar'Arle d'indovinare: edoppinaron il 
Cielo esser tempio di Giove , dove credevan eternarsi 
gli Re con le loro stupende Piramidi. .A'Greci fu anco 
Giove esso Cielo, in quanto ne considerarono i teore- 
mi, e i materni, che credevano cose divine, e sublimi * 
da contemplarsi con gli occhi del corpo , e da osser- 
varsi in senso di eseguirsi; da'quai materni dalle Leg- 
gi Romane si dicon pur maihematici gli Aslrolaghi 
giudiziari. De’Romani è famoso quel verso d’Ennio. 

Aspice HOC sublime cadens, 

in significato di pecdens , cioè sospeso Sulle colonne 
tle’monti , delle quali «tu' Greci due Abila , e talpe ne 

* * . « 
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restaron dette colonne d’Ercolè; e dagli Arabi il ditdè 
Maurnetto a credere a' Turchi ; 

quem omnes invocant JOVEM: 

e a’Uomani certamente tempia eaeli si dissero le regio- 
ni del cielo disegnate dagli Auguri per prender gli 
auspici. (1) De’Peruani si è truovato , Iddio dirsi as - 
soluiamenle , 11 sublime; t cui templi sono a cielo aper- 
to eccelsi fabbricati poggi, ove si sale da due lati per 
altissime scale, nella qual' altezza ripongono tutta la 
loro magnificenza (2). Ma gli Ebrei adorarono il vero 
Altissimo, ch'è sopra il Cielo, entro il chiuso del Ta- 
bernacolo. Onde veda il Marshamo, se gli Ebrei pre- 
sero dagli Egizi il costume di fabbricar templi al ve- 
ro Dio. (toesi’lndiee comporrebbe i quattro primi Fi- 
losofici, che danno i’identiladi in sostanza, e i restan- 
ti cinque Filologici, che danno le diverse modificazio- 
ni*, da quali tutti si forma il Dizionario Mentale, con 
cui parla la Storia ldeal’Eterna dì tutte le Nazioni. 

I qual’ Indici tutti farebbono una mole molto mag- 
giore di questo picciol volume. Ma noi non abbiamo 
avuto nè la pazienza , ne’l tempo , nè la voglia di far- 
gli: perchè siam certi , che a coloro ch'avranno studia- 
to bene questi Libri, ^'Indici non abbisognano; ed al 
contrario i medesimi non giovano punto a coloro , * 
quali vorranno ragionare di questa Scienza per lodici. 





* ' AGGIUNZIONI 

• INEDITE ALLA TAVOLA D’INDICI. 

A 

Auspici. De’Germani Antichi narra Tacito,(l Ch’ado- 
ravano i loro Dei dentro i luci; del qual costume durò 
fatica la Chiesa a disavvezzarsi, come si raccoglie da 
Concili Hannetense , (2) e Bracarcnse{ 3)ne!la Raccolta 

(ti Nota dell’ Editore. Ecco il testo di Tacito. Ceterum < 
ver. cohibere parietibus deos . ver. in ullam Immani oris spe- 
derà adsimulare. ex magnitudine roelestium arbitrantnr: hi- 
cos ar vemora conseerant , deorumque nominibus appellant t 
secretimi illnd , quod sola r derelitta vident. Tariti Germa- 
nia rap. IX. 

Anche Lucano riporla, che gli antichi popoli ne’ luci ado- 
ravano i loro dei , ed il truce costume avevano d’ immola- 
re quali vittime a date piante anco gli uomini. 

Lucus era t , longo nitnquam r iolatus ab avo. 

hir barbara ritu 

Sacra driim , struetae diris altaribus arae , 

Omnis et humanis lustrala rrttoribus arbos. 

Lue. Phars. lib. Ili v. 399 Lug. Bai. 1798- 
Claudiano lo stesso barbaro costume sì confinila. 

Ut procul Hercyniae per rusta silentia sylvae 
Venari hit o liceat , lucosque vetusta 
Jtrtligione truces , et robnra Numinis instar 
Barbarici nostra? feriali t impanar bipennes. 

Claudiau. In pri. Con. FI. Stil. lib. I. v. 230. Amasi. 1665. 

(21 Nota dell’ Editore. L'epoca di un tal concilio convo- 
cato in Nantes è incerta, meolre alcuni credono, che con- 
vocato lo fosse nel 638 a tempo del Pontefice Vitaliano; ed 
altri poi son di avviso, che lo fusse convocato nell'ottavo 
secolo. Per maggior dilucida/ione delle idee del nostro Cli. 
Autore ho creduto ben fatto, di riportare qui il canone 
'vigesimo del detto Concilio Nonnetense col quale si proibì 
di sacrificare ne’ luci. Sommo drrertare drbent studio Epi- 
scopi, et errimi Ministri, ut arbores daemonibus ronsecratae, 
quas rulgus rolit , et in tanta venerazione habrt. , ut ner ra- 
mina rei sn reulitm inde audeal amputare, radieitu s excidan- 
tur , atque romburantur . . , Novimus siqttidem quanta Domi- 
ti us antiquo populo per prophetas suos interminatus est , qui 
in /oris sarrificabant, et in exrelsis iiiimolahant. Si quis hoc 
transgressus fueril; /idem perdidit, et est infideli delerior.... 
Vedi Filippo Lahbeo Condì. Tom. Non. Col. 474 ediz. di 
Parigi 1671 in fui. *• 

(3; Nola del Editore. Quattro sono stati i Concili tenuti 
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de’Decreti lasciataci dal Bucardo; ed ancor oggi se ne 
nerbano in Lapponia , e Livonia i vestigi (4). De Pe- 
ritarli, ec. 

Magnificenza. Onde dappertutto la Magnificenza 
de' Templi ov’è risposta in una loro sformatissima al- 
tezza : la Cima de’quali troppo a proposito d e nostri 
Princìpi si trova appresso Pausania dirsi aeion- che 
vuol dire Aquila; perchè si sboscavano le selve per 
aver il prospetto di contemplare, donde venivano gli 
Auspici dell’ aquile; che volan alto più di lutti gli uc- 
celli; e forse quindi le Cime ne futon delle pinnae 
lemplorum. Ma gli Ebrei . 


in Braga antica Città di Portogallo. N primo nel 4M, il se- 
condo nel 563, il terzo net 372, ed il quarto nel 675. I ti- 
toli LXX1, LXXII e LXXXIII riportati nel libro dei Ca- 
pitoli di Martino Vescovo Brararense corrispondono all' i- 
dee del Viro Vedi Loaisa Garsia Collectio Conciliorum Hl- 
spaniif. Madrili 1395, fot. 191. 

(4) Nota dell editore. Presso i Rossi 1’ accesso ne’ luci è ^ 

sacro. Cosi l' Ilei moldo netta Cronica degli Scliiavoni: piqué 
hodie prof erto inter ilio s, rum caci era omnia communi i sin t 
rum nustris , solus prohihetur accessus Incorum, et fontium, 
quos autumant poltui Christianorum accessit, tedi Hclmodi 
Aìtnales lib. I, Cap. LYI. Francoforti 1381 in fot. 
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ORAZIONE «) 

#> 

Wi MORTE 

* 

DI 1IGIOL1 CIMIMI. 


Se ira le laudevoli eroiche usanze Romane fu quella, 
fuor di dubbio, lodevolissima , che i defunti, i quali 
o per luminose arti di pace, o per latti egregi di guer* 
ra si erano, vivendo, segnalati e distinti, eglino ia 
loto morte da’ più stretti congiunti, come da’ figliuoli 
ì padri , le mogli da’ mariti , i fratelli da’ fratelli con 
ischielle, e gravi dicerie fossero pubblicamente loda- 
li; acciocché non solamente le proprie famigliaci lo- 
di a quel popolo immortale con modesta verità si spo- 
nessero , ma ancora , se stati ve ne l'ussero, che pur 
esservi stati vi abbisognava, non andassero elleno see- 
vere, ed immuni dagli occulti difetti: oggi nella mor- 
te della virtuosa , e saggia donna , Angiola Cimini , 
Marchesana della Petbella, tale accorgimento in 
noi, scrivendo questa, desiano la schiettezza, la gra- 
vità e la moderazione degli Attenenti, che le sopra- 
vivono ; i quali forse anche tutti tacili, e soli, iu leg- 
gendola , grandemente offenderebbe ogni leggier ec- 
cesso , in che o l'alta stima di lei vivente , o il gran 
dolore della sua immatura, ed acerba morie traspor- 
tato ne avesse. Ma quest’ istesso rispetto alla modestia 
di persone cotanto ben costumate , ci rende dall’ al- 
tro canto troppo difficile la condotta del lagrimevole 

(I) Tanta è la rarità di questa Oratone - che non mi è 
stato possibile rinvenirla iu tutte le pubbliche , ed iu mol- 
tissime private Biblioteche, lo già dilli dava di poterla ri- 
produrre , se il Ch. Signor D. tìio. Battista Vecchione Pro- 
curator Generale della Suprema Corte di Giustizia, onore, 
e sostegno del Foro Napolelano, col quale ue tenni parola, 
non mi avesse fatto conoscere trovarsene un esemplare nel- 
la sua sceltissima , e copiosa Biblioteca , e non mi avesse 
gentilmente permesso di trascriverla. 
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funesto argomento: perocché, per non gravare di 
ben nato rossore i loro gentilissimi animi, dovremmo 
noi in buona , e gran parte del merito scemare le lo- 
di della valorosa donna , che si compiagne. Laonde 
qui ci farebbe mestieri della maniera Ateniese di ben 
parlare, penelrevole, e dilicata , propria da lodare 
di presenza anche gli stessi Filosofi : però un tanto, 
e si raro pregio di ben porgere, la natura delle na- 
zioni concedè unicamente a valentuomini di quel po- 
polo , che ’n valore d’umano ingegno lasciossi per lun- 
ghi spazi dietro quanti altri mai„fmo alla presente 
età si condussero da quel tempo, che fu il giusto pun- 
to della sua virtù ingentilita ; quando , fiorendovi i 
Socrali con le Aspasie , fu la città del raffinato buoa 
gusto in tutte le cose, che possono mai toccare i sen- 
si , intender la mente , spiegar la lingua ; e ’n tutte , 
sempre il severo della virtù con la soavità della ma- 
niera temprando, soddisfaceva il cuore , che quel po- 
polo umanissimo serbava in petto della sua Minerva, 
la qual fu da’ saggi Poeti intesa nelle loro favole la 
sapienza , ovvero il buon gusto di Giove. Nulla però 
di manco, ciò che dall’ indole comune della nostra fa- 
vella , non che da’ nostri particolari talenti, e propri 
studi ci vie» negalo, egli ci è per nostra miserevole 
buona ventura somministrato , e porto dal subbiello 
medesimo: conciossiacosaché dobbiamo dimostrare • 
una donna , la quale a tutti i saggi uomini , che eb- 
bero la sorte di conoscerla , e riverirla , fece inten- 
dere i tempi più colli della gentilissima Atene ; sic- 
come quella, che fu loro il grande esemplo della rara 
diffidi tempra , onde si mesce , e confonde il soave 
austero della virtù : che sarà l’ argomento, non già 
eletto da noi per segno , dove in forza di riflessione, 
propria di animi riposati, e tranquilli, volessimo eoo 
arte, od ingegno indirizzare le sue lodi; ma è la fiac- 
cola, e’1 lume, che’n questa nostra densa notte di 
passiooe , in ogni parte, che essi si rivolgano , rad- 
drizza a se, come a centro di luce, tutti i nostri de ila 
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sua nobil vita già informali pensieri. Elia di Giusep- 
pe Cimini, avvocalo Fiscale del reai patrimonio, e di 
Anna d’ Ariete-Crespo , saggiale generosa donna di 
nobile origine Casiigliana, nacque Angiola in mezzo 
a numerosa quinci di cinque gentilissimi fratelli , e 
quindi di quattro gaie, e leggiadre sorelle lieta feste- 
Vffl corona: e fu P ultimo pegno, che della prima ami- 
cizia , e perciò la più fida di quante inai dappoi si 
contrassero nel Mondo, l' amor coniugale dà a coloro, 
die l’ onorano, e riveriscono: e cominciò ella a veder 
la luce del giorno, e a bere P aure vitali in una casa, 
che tutta rifulgeva di pietà , e di religione, e spirava 
da ogni parte soavi , e grate virtù civili*, perocché 
ella nelle faccende dello spirito regolala era dal Pa- 
dre Antonio Torre» , celebre sacerdote , sa piente , il 
quale multo meglio, che Piatone la pagana, insegna- 
va la cristiana virtù, non isrompagnala da una santa 
civiltà, e da una costumatissima gentilezza. Laonde, 
perche la pietà verso Dio, e la religione è la princi- 
pale di tutte le idee , che nascono con esso noi , sic- 
come ella perciò è la base, e il fondamento di tutte 
* m le altre morali, e civili virtù; Così, per alto consiglio 
„ della Provvidenza Divina , prima di tuli’ altre, nelle 
menti tenere de’ fanciulli , ed incapaci di raziocini , 
con esempli , i quali signoreggiano sopra il comun 
senso, ella ecci destala dalla iconomicu disciplina; 
per la quale nella luce del Divin culto cominciala a 
spiegarsi Ja nostra mente umana migliore, si renda 
docile, e ben disposia ad acquistare, dappoi tutti gli 
altri , come secondi . cosi minori abili virtuosi : per 
* tulio ciò senza dubbio la.€ristiana Morale, che ’l Pa- 
li dre Torres saggiamente temprar sapeva con le più 
amene , e dolci maniere di una civiltà virtuosa, tras- 
se le prime linee, sulle quali tal si abbozzò Angiola, 
qual poi si compiè nell’ idea testé da noi proposta per 
ragionarne. A misura della grande disposizione al ben 
essere , che è vivere con virtù , vero essere deli 1 uo- 
mo, di che ella ritrovò il grande agio in provenendo 
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da tali genitori in tal caa , la graziosa natura la vi 
mandò doviziosamente adorna di tutti i doni, che so- » 
no in sua signoria, cioè o che appartengono al corpo, 
o che si tràggiltano alla mente dal corpo -, ed arric- 
chilla di acuto ingegno, che sopra lutto curavano, e 
più che ogni altro pregio dell’uomo amavano gli Ate- 
niesi, che furono gl’ingi gnosissimi di tulle le nazio- 
ni, fin da’loro tempi eroici narrando, esser natio della 
loro terra Attica Dedalo, che è'I carattere poetico del- 
lo'ngegno: e ragionevolmente, perchè lo’ngegno è il 
sale dello’ntendimenio, che condisce di giocondissimo 
sapore i concetti, i quali poi, in profferendosi, ntidri- 
scono di innaspcttato diletto gli animi di coloro, che 
gli odono; ed è la grazia e bellezza de’ ragionari, che 
sorprende di repentina gioia le menti al suo balena- 
re delle acutezze formila di maschia fantasia, peroc- 
ché della dt bole il femminil sesso pur troppo abbon- 
da; e accompagnolla di una fedele, e pronta memoria: 
le quali poi, seguendo le inclinazioni deH’ingeguo, le 
agevolarono il cammino agli studi , questa della sto- 
ria, e quella della poesia la provvidde sopra tutto di 
un signorevole rossore, il quale, con renderla sog- 
getta alla ragione, anche dentro i suoi più riposti 
pensieri , la fece Signora veramente di se medesima, 
una in lei gentil gravità producendo , per la quale si 
guardò a tutto potere di fare , o dir cosa , di che po- 
scia a vergognare si avesse: donde a suo tempo ven- 
nele il talento delle filosofie , non già per garrire di, v> 
quello , che è negato all’ uom di sapere , ma per in- * • 

tendere il vero, e ’l degno delle cose , che dee uomo 
in vita operare: dal quale studio in lei provenne com- 
piuta la degnità, o sia il decoro de’ saggi detti, e delle 
circospette azioni , da pertutto sparse di convenevo- 
lezza, la quale si appella onestà, ed è in fatti la bel-* 
lezza della vita -, la quale , se come la caduca, e frale 
si potesse co’ corporali occhi vedere, ne viverebbono 
sì ferventemente gli uomini accesi , che rei non sa- 
rebbono affatto nel mondo. Ma perchè , siccome alla 
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munificenza bisogna delle ricchezze grandi , per di- 
stinguersi dalla liberalità, che è contenta di moderate 
fortune-, così all’ onestà, per essere in grado di mag- 
gior perfezione esercitata, fa mestieri di non volgare 
bellezza-, la natura vestilla di vago, e dilicato corpo, 
nel quale tutte le gentili ben formate membra e tra 
esso loro, e nel tutto insieme, con le giuste loro cor- 
rispondenti misure ben s’intendevano, che facevano 
quella unità, in che bellezza consiste: la quale è ia 
sua ragione sì fastidiosa, e schiva, che per ogni qua- 
lunque menoma sproporzione, o difetto, ella a se me- 
desima incresce , e dispiace ; rimirandosi in quella 
idea, che impossibil cosa è, esserci venuta in mente 
per gli sensi mortali 5 i quali , quanto s’intendono di 
luti’ altre cose de’ corpi, tanto san nulla affatto delle 
certe misure, e proporzioni de’curpi: onde forse per- 
ciò i valenti dipintori, che sanno l’ ideal bellezza in 
tele ritrarre, hanno il titolo di divini. E la maestra 
delle sensibili forme, benigna, di quella bellezza ap- 
punto vestirla si studiò , che nelle Ateniesi donne si 
commendava, non atante e robusta, quale si convie- 
ne alle foresozze, ma dilicata , e gentile-, tinta di un 
vermiglio , in atto di sparire, e di venir meno ; che 
è la soavità del colore, che Aristotile diffinisce per 
compimento della bellezza: oltre a ciò dielle una spe- 
dila agilità d'azione, una vivace grazia di volto, ed 
un leggiadro contegno di portamento -, che sono tutti 
e ire raggi di quella luce, al cui buon lume spiegan- 
dosi il bello, sempre è altro, sempre è nuovo, non 
mai 1 ' usalo, non mai lo stesso : e finalmente formila 
di dolcissima grata voce, che indicava le ben regolate 
misure del bellissimo corpo, dond’ ella usciva : le quali 
corporali doti , mentre il rigoglioso virginal vigore 
avvivale, le fecero il pregio di entrare nel numero, 
che, come pure i Filosofanti avverliscono , è in sua 
ragione ben raro, delle più belle, e leggiadre nobili 
donzelle, che rallegrassero questa grande, luminosa, 
e gentil città dell’ Italia : ma poiché furono infievolì- 
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te, e spossate da' sopruvvegnenti gravi malori di cor- 
po , i quali più le si accrebbero cou gli studi , e so- 
pra tutto dalla meditazione delle cose eterne dell’ al- 
tra vita, degenerarono in una bellezza languente, che 
cotanto gli Ateniesi pregiavano : la quale in lei sem- 
brando, non altronde vivere, che col vigore dello spi- 
rito, che ella sempremai ebbe vigorosissimo, arrecò 
quella importante utilità , che sopra le languidezze 
del bello , e gentil corpo , siccome amabilissime om- 
bre più si distinguesse , e risaltasse dal di lei animo 
il vivo lume della virtù. Ma per la comune infelice no- 
stra umana condizione , la quale a quella stessa gran 
Fabbra de’ nostri corpi , a cui , quanto essa facilita , 
tanto costa la felicità de’ suoi lavorìi, pure impedisce, 
e contrasta , che ella formi giammai uomo , o donna 
in sua ragione compiuti , e perfetti -, ella non potè a 
sì bella armonia di fattezze librare una corrispondente 
giusta temperatura di umori; perchè certamente, met- 
tendo in questi loro amare tossieose radici le umane 
passioni, con grave oltraggio della libertà, sopra cui 
ella non ha ragione alcuna, arebbe in un certo modo 
a tal donna fatta necessaria la virtù umana, che altro 
non è , che delle nostre umane passioni giusta tem- 
pra , e misura. Con tutto ciò , poiché la grande Ar- 
chitetta, interessala di si vago gentil suo lavoro, do- 
vevavi pure in una sua qualche parte peccare, peccò 
in quella, onde la sua bell’opera , perchè destasse 
maggior maraviglia, fosse più del dovere/come i pit- 
tori dicono, caricata *, e nel di lei nobil sangue rove- 
sciò con troppo piena mano la collera; non quella giù, 
quasi sempre temeraria e soventi fiale anche fiera , 
qual’ è a tutto il femminil sesso comune , ma ragio- 
nevole, e generosa, e quale appunto a donna di eroi- 
ca virtù convengasi. Questa collera fu quella , che 
ad Angiola fece amabilissimi nella sua più tenera età 
i fanciulleschi difetti : questa apprestò a lei la mate- 
ria , sopra cui poscia esercitò la virtù più sublime 
nella sua giovanezza , che tanto, o per me' dire , as- 
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sai men di tanto durò la sua vita : nella quale età la 
collera naturalmente ci si fa sentire più contumace , 
indocile, ed orgogliosa. Imperciocché de’ liquidi, che 
alla vita degli animali tutti, e sì degli uomini fan n e* 
stieri , niuno , fuorché l’eccedente collera , serve di 
cote alla virtù , a cui facciano corte la radila , 1 emi- 
nenza, la maraviglia: perchè ove abbondi quella, che 
i medici chiamano linfa , ella , come sciupila , e pi- 
gra , fa gli uomini per natura pazienti , e flemmati- 
ci ; ove troppo il vivo sangue rigogli , e rida ,1 alle- 
grezza, la quale non fa altro, che dipignere belle spe- 
ranze, e lusinghe, non che gli obbietti di dubbio 
evento, anche i tristi, e funesti lacci comparire con 
lieti aspetti : ove soverchi quel sugo lento, e tenace, 
che fa gli uomini malinconici (lasciando qui noi a me- 
dici combattere per la voce) egli ne fa gli animi nelle 
traversie della vita, e trattenuti, e gravi : ma la col- 
lera strabbocchevole , essendo tal solfo del sangue , 
nualor si accenda, un fuoco urentissimo de’ corpi ani- 
mati , siccome i morbi , che ella cagiona loro , sono 
lutti acuti, precipitosi, mortali, così le perturbazioni, 
che muove agli animi, sono sfrenale, cieche, violen- 
tissime: onde siccome Celio Aureliano disse de moi- 
bi acuti , che li mandavano i bei, e solo li curavano 
i Dei ; così per guarire un acuta passione di collera , 
vi abbisogna una virtù più che umana , che con alia 
sapienza di sentimento, ed altrettanta dignità di pa- 
rola i Greci l’oeti dissero Eroica. Questa collera e, che 
negli animi generosi co’ suoi bollori turbando, e dal- 
l'imo confondendo ogni mal nata riflession della men- 
te, da cui nasce la razza vile della fraude, dello rigati- 
no, della menzogna, fa ella gli Eroi aperti, veritieri, 
e fidi; e sì interessandogli della verità, gli arma for- 
ti campioni della ragione incontro ai torti , ed all of- 
fese. Fin dalla sua più tenera età questa nobil fanciul- 
la diede pur troppo gravi segni di tal collera eroica: 
la quale ove mai non era ella compiaciuta di un qual- 
che suo fanciullesco talento, si crucciava a talsegno^ 
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che gitlatasi lunga a terra, luna vi si affliggeva, fino 
a percuotersi sul duro pavimento il tenero capo: ne 
è per questa collera punto donnesca*, perchè ove a lei 
sembrava aver ricevuto alcun’oltraggio da’suoi germa- 
ni, e per desiderio di vendetta porla vane l’accusa a'co- 
munì genitori, ed ove questi, per soddisfarla, aveva- 
no dato all’oltraggiante il meritato gastigo, ella piena 
allora di gentile pietà, tutta si rammaricava, ed attri- 
stavasi, incolpando se stessa de! suo trasporto, e ama- 
va meglio, aver essa pagato il fio della colpa di altrui. 
Questo è un saggio certamente di eroica virtù: di quel-* 
la spezie, onde lasciarono di se tanto mondano romo- 
re i Cesari, e gli Alessandri, che ammendavano gli 
eccessi delle loro collere* questi infin con dirotti pian- 
ti, e quegli con una rara mura vigliosa clemenza. Adun- 
que questa collera eroica fu la cagione, che la da noi 
compianta donna , quantunque per l’alto ingegno , è 
grave discernimento , di che era ricca , quanto altre 
mai , intendesse essere con merito beila ; però nulla 
curonne il pregio : perchè l’ altezza dell’animo virile 
facevaie guardare la femminile bellezza per se sola , 
come un regno servile, e debile , il qual certamente 
in sua propria ragione caduca , e frale,- non può co- 
mandare sul cuor dell’uomo , senza un qualche, co- 
mechè lontano, riflesso di una fragil soggezione: que- 
sta fu la cagione altresì, eh’ ella agli studi donneschi, 
come di ricamare , di canto , e ballo , attendesse sol- 
tanto, che dasse saggi di molto valervi* del rimanente 
riponeva tutta la sua vaghezza, e piacere in leggere 
gravi Scrittori. Ma qui in piccol giro si apre un largo 
campo di combattere con ia vita di una gentil fem- 
* mina giovanetta tutta la crespa , e grave , vecchia * 
pagana Filosofia, ove ella ripone la virtù nell’ azio- 
ne , e non , come ne insegna mollo meglio la Filoso- 
fìa cristiana , nel patimento * che è la vittoria mag- 
giore , che uom forte riportar possa del più strapo- 
tente nemico, qual’ è quella di vincere se medesimo. 
Imperciocché egli impossibil cosa è, che quelle repub- 
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bl ielle, ove da’cittadini per abiti comandati da’sapienli 
ordini, e buone leggi fosse seriosamente praticata que- 
sta vera eroica virtù degli Ulissi , o vogliam dir del 
soffrire; elleno non sarebbono e dentro beatissime 
nella pace, e fuori a’ nemici terribili nelle guerre. Lo 
ci approva con la sua natia gravità la Spartana : la 
quale , perciocché esigeva da’ suoi un’ aspra , dura , 
ed invitta pazienza con la giovanile educazione , la 
qual dicesi da Licurgo sapientemente ordinala , ella 
poi armava in guerra tanti Eroi , che con le forti , e 
magnanime imprese mostrarono a pruova, essere di- 
scesi da Ercole uccisor di tiranni, ed estirpatore dei 
mostri : sicché ogni Spartano valse, e fu noverato le 
intere Bande de’ Persiani. Kè in vero i Romani , che 
meglio assai sentirono la virtù di quello, che gli Ate- 
niesi ne ragionarono , avrebbon’ eglino vinti gli An- 
nibali ambiziosi , i Persei avari , gli Antiochi dilica- 
ti , se non se prima essi ne’ Curii , ne’ Fabrizii , nei 
Rrgoli avessero vinti, e superati dentro gli animi loro 
con l'astinenza , con la povertà , e infino con aspri , 
e crudeli martori , la dilicatezza , l’avarizia , l’ambi- 
zione. Incominciò costei da tenera fanciulla a combat- 
tere questo rabbioso fiero nemico, e a domarlo in uso 
della virtù ; perocché , avendo ella lo stomaco di una 
stravagante (crocia, o risentimento ; perchè, peccan- 
do pur troppo nella collera il suo temperamento, do- 
veva ben’ anche in lei essere di tal’ indole indomita , 
ed orgogliosa quella parte delle nostre viscere, dove 
essa collera fa le principali sue funzioni; onde gli Au- 
tori del greco favellare , che fu la lingua dei Filoso- 
fanti , con voce eroica, e presso che naturale, chia- 
marono stomaco T iracondia ; quindi come di sì fatto 
morbo ammalata , non potendo indursi in sua casa a 
patto veruno nè pur a gustar alcune vivande, quan- 
tunque dilicate, e laute, che non l’annoiassero, i ge- 
nitori ne commisero la guarigione alla maestra delle 
fanciulle : la qual per ciè o a desinare , o a cena po- 
nendole non altro innanzi, che alcuna delle mal viste 
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vivande, la fanciulla trista, td in grave mestizia ras- 
segnata, e composta non di altro, che di abbondanti 
lagrime si nudriva, disposta di morire della fame pia 
tosto, che di leggiermente assaggiarle. Cosi ella, quan- 
tunque con vano effetto di ammendare si fallo vezzo, 
che eagionolle poi gravissimi malori, e finalmente la 
morte , cominciò con penitenze sì gravi a rompere 1’ 
orgoglio di questo fiero lione, che pascono dentro i 
loro petti i collerici-, e molto più il fiaccò, e vinse con 
gli studi delle lettere , e sopra tutto con gli esercizi 
della cristiana pietà : co’ quali a tal segno addimesU- 
collo, che divenuta donna, chiunque non l’avesse in- 
nanzi mai conosciuta , se non fosse egli stato sperto 
filosofo de’ caratteri degli umani costumi, il quale da 
i di lei agili , e presti movimenti del corpo, e dallo 
svelto, e spedito portamento, avvertito avesse un cer- 
to spirilo, e fuoco, che accusava la sua vera natura- 
lezza ; esso da lei sedente, agli atti riposati , e piani, 
a’ soavi giri degli occhi sempre sereni , alle piacevo- 
lissime, e non mai in suono alterate, non mai in tem- 
po affrettale parole, ed a’ sensi alteratamente umili , 
e pieni di signorile mansuetudine, l’avrebbe certa- 
mente creduta flemmatica , anzi che no. Org essendo 
la mente umana la pura luce dell’ anima, la quale non 
si lascia vagheggiare da occhio mortale , se non se 
quando ella rifulge dal corpo, eh’ è l’ ombra, sopra la 
quale il di lei immortal lume si spiega , la bellezza 
dello spirito di Angiola, che dal fuoco della di lei col- 
lera era soavemente avvivata , per gli atti , guardi, 
portamento , e parole , da così bello , gentile , gaio , 
e leggiadro corpo , di che immenso piacere , e gioia 
colmasse gli animi di coloro , che nel ridente Gore 
dell’età sua l’udivano, e la miravano; qui, non che 
l’espressione, abbandonandoci ogni forza d’ ialina- 
giuarlo, come cosa sopra il mortai corso delle sensi- 
bili forme altissimameoie allogata , noi alle sole, uè 
pur volgari , ma più sollevate menti ora il lasciamo 
od intendere; e soltanto ci si permetta di raccorio in 
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pieci,, la parte P er Qualche effetto; siccome quello, ette 
educandosi ella nel monistero, detto della Concezione 
delle nobili donzelle Spagnuole, delle quali nella pre- 
senza dello spirito, nell’acutezza de’ motti, e per la- 
sciar di dire le grazie sempre accorte degli atti , e le 
vaghezze sempre leggiadre del portamento , nel pre- 
gio del molto , ed insiem prestamente comprendere, 
non vi hanno altre nel Mondo delle presenti Nazioni, 
che dell’ antiche ci possono più al vivo le Ateniesi 
don ne assembrare; ella era la viva festa, e lcomun pia- 
cete, e sollazzo di tutte, a tal segno, che col suo con- 
versarvi , ella maravigliosamente ristorava da gravi 
molesti malori , e rinfrancava le inferme; quell’ au- 
f lica medicina, ma in più maravigliosa guisa tra esso 

lor richiamando , che con la soave armonia, non già 
del canto , e del suono , ma con quella , di cui solo 
• Piitagora al mondo s’ intese , di un vivacissimo spi- 
rito a bello, e leggiadro corpo dolcemente accordalo, 
domava la ferocia de’ morbi , ne sopiva le molestie , 
ue raddolciva i dolori. Quindi recar non dee maravi- 
glia, se ella sopra lutti gli altri figliuoli , e figliuole 
era tutto l’amore, tutto il diletto, tutta. la dolce cura 
di Giuseppe suo padre. Vero egli è per natura , che 
gli ultimi parti soglionsi esser più cari , per questi 
due occulti sensi di umanità; tra perchè essi sono li 
più innocenti, e per conseguenza , che ci hanno re- 
cato maggior piacere , meno disgusti ; e perchè essi 
han bisogno di più lunga difesa, la quale i padri cre- 
dono, per la loro avanzata età, poter a quelli al mag- 
gior uopo mancare. Ma colai Padre avevo egli avuto 
in grazia dal Cielo una ben nata numerosa famiglia di 
figliuoli, e di figliuole, tutti di dolcissima indole alle 
pfù belle virtù , sì della mente , come dell'animo ; e 
tutti di un padre, e di un tanto padre osservantissimi, 
che’l temevano, e riverivano, qual vivo esemplo di pie- 
tà, e di giustizia; siccome quello, che ben quaranta- 
due anni patrocinò la ragione del reai patrimonio, con 
prò del Re egualmente , e buona contentezza de’sud- 
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d!U: col quale rispetto dovuto osservandolo, tutti- vi- 
vevano applicati a lodevolissimi studi. Onde France- 
sco primogenito Cavaliero dell'ordine di Calatrava, già 
era fornito di tutte le buone lettere, che abbisognano 
> alla giurisprudenza migliore; comechè poi, lo strepi- 
to del foro mal sopportando, tutto siesi dato a coltiva- 
re una vita privata, la quale non in altro esercita, che 
negli più esatti doveri della cristiana pietà : Niccolò, 
le paterne vestigia seguendo, si acquistava molto no- 
me di prudente, e giusto, Uditore nelle Reggie Udien- 
ze delle nostre Provincie, nel qual maestrato egli mol- 
to giovine si morì: Urbano, ed Antonio vivevano lutti 
infiammati dell’amore delle divine cristiane cose; co- 
me al presente adornano, entrambi Padri, la veneran- 
da Congregazione dell’Oratorio: e finalmente Ottavio, 
vago di acquistarsi onore , per l'altra via da quella 
delle leggi, inchinava al duro, e faticoso mestiero del- 
l’armi; il qual cammino appresso non senza laude di 
prode ha egli tenuto, dappoicchè con altri nobili se- 
condogeniti, e Signori Napoletani fu ascritto tra’soJ- 
dati delle guardie di Filippo V Re delle Spagne. Nè 
punto di meno laudatoli studi, e talenti rispettavano 
un tanto padre quattro costumatissime donzelle figliuo- 
le; delle quali , oltre a Teresa, che fu data a marito 
in casa Marifeola, ^)bile Nolana, ove rimuovò tra le 
immagini dell’avole le Pignatelli , le Ventimiglia , le 
Dentici, le Caraffe; le restanti tre han dedicato co’ca- 
stissimi corpi le purissime loro menti a Gesucristo , 
sposo Divino delle a se consegrate donzelle; Maria nel 
monistero delle nobili Spagnuole , detto della Conce- 
zione; e Caterina, e Giulia in altro di nobili Napole- 
tane, appellato il Gesù delle Monache. Oltre a ciò, se 
egli pure naturai cosa è , che i suoceri , perchè non 
possono con occhio bieco guardarle, quali emole for- 
se* della loro potenza, come fanno le suocere, mirano 
assai ben volentieri, e con grado le nuore, come gioia, 
e contento de’loro figliuoli, a’quali desiderano essi pa- 
dri ogni bene: egli nera il Gioseppe pur felicemente 
Vico. Scienza Nuova. 1 7 
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provveduto di belle virtuose, e pie, come di Faustina 
Marileola, che fu la prima, e di Margherita di Afflit- 
to , nobil donna della città di Amalfi, la qual’è ora di 
Francesco seconda moglie, e di Gioseppa Ciavarri-E- 
guya, di famiglia nobile Casligliana, figliuola del Reg- 
gio Consiglierò Pierantonio, che fu un de primi lumi 
del Sacro Consiglio Napoletano. E finalmente quando 
gli avoli sogliono intenerire nell’amore de’lor Dipoli; 
o forse perchè quelli sono loro giocondi testimoni del- 
la molla passala età ; o perchè sono propaggini più 
fresche della lor vita; egli ne aveva pure innanzi ben 
folta vezzosa schiera; tra’quali di Francesco già un’al- 
tro Gioseppe fioriva di belle speranze, siccome ora ne 
lia già incominciato a dare corrispondenti frutta di let- 
tere, e di virtù ; e gli scherzava intorno leggiadra, e 
gaia fanciulla , Saveria nella bell’alba della sua rara 
bellezza , ed incomparabil modestia , di cui ora spiega 
donzella il fresco ridente giorno della prima sua gio- 
vanezza. Ed in una sj numerosa, e di tante varie belle 
virtù, e pregi ornata nobil famiglia, in petto di sì sag- 
gio, pio, felice Avolo, Suocero, e Padre, 1’ Angiola 
principalmente signoreggiava : òlla era l’unico alleg- 
giamento delle di lui infaticabili pubbliche fatiche; el- 
la il dolce ristoro de’languori della sua lunga caden- 
te età; ella il sollazzo della grav% naturalmente trista 
vecchiezza. Nè punto meno dolcemente ella regnava 
sull’animo di Anna sua madre, saggia, e di alto cuo- 
re , quanto altra donna fu mai ; la quale pur sapeva 
ben partire giustamente agli affetti fra tanti meriti di 
figliuoli, nuore, e nipoti inverso esso lei, di stima, ub- 
bidienza, e pietà, che tutti le professavano come pro- 
fessano tuttavia ; e nulla però di manco ella avcvasi 
eletto Angiola per norma de’suoi pensieri, e piacere 
delle sue voglie. Questa è delle molte nella donna, che 
ragioniamo, una grave ripruova di ciò, che Seneca a 
Lucilio scrisse una volta, che da Socrate i suoi disce- 
poli più ritrassero di profitto con l’esemplo della vi- 
, che da’ragionari intorno a virtù. Questa valorosa 
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donzella in tanta famigliar grazia, ed onore regnava, 
senza invidia alcuna de suoi, anzi in maniera, che lui* 
t i suoi di cotesto suo privato regno gioivano : che è 
quello insegnamento di vita civile tanto difficile a pra- 
ticarsi , che uomo oltrepassando , non che gli uguali, 
anche i maggiori , egli non solo sappia schifare la’n- 
vidia, ma anche conservarsi gli amici. Laonde, quan- 
tunque noi ne abbiamo ammirato la pratica, pure ne 
disperiamo l’espressione della maniera, per far'inten- 
dere la tolleranza, l’agevolezza, la modestia della gran 
donna; in soflerire il debole di ciascuno; di esser sem- 
pre uniformata agli altrui voleri, e di secondar sem- 
pre le loro voglie; di non mai anteporsi a niuno: che 
sono le potenti arti, che, quanto la propria, tanto ren- 
dono aggradevole la lode di altrui ; e sbarbata la ve- 
nenosa cicuta della’nvidia, la qual sempre le nasce da 
presso, per aduggiarla, ed ispegnerla, fanno lieta cre- 
scere , e felicemente germogliare a viventi la gloria. 
E pur tutto ciò che abbiam detto, è molto poco, a pet- 
to della sapienza , con la quale ella si disponeva gli 
uni inverso degli altri , che ben’ancbe tutti insieme- 
mente tra esso loro in uno stesso piacer convenisse- 
ro. Qui in vero, quantunque noi ne fussimo di ben al- 
to forniti, pur ci abbandonerebbe lo’ntendimento, per 
concepirebbe, abbenchè tra numerosi Congiunti, tutti 
ben costumati , non potesse intervenire discordia di 
volontadi, la virtù è quella, cbe unisce i voleri uma- 
ni; però, come di diversi volti, e naturalezze, così cer- 
tamente di varie inclinazioni, e talenti; ella nienteme- 
no sapeva talmente unirgli in un gusto, cbe quando 
ella dimorava sola nel suo , gli altri si trattenevano 
tutti soli, e divisi negli appartamenti loro: ma ove el- 
la compariva, tutti ad essolei si univano, per insieme 
vivere e conversare. Questo era il frutto, che uomini 
dotti, e gravi, infino di esemplari religiose famiglie, 
dallo andarla a vedere, ed udire, ritraevano; cbe era 
di meditare nella di lei maniera di vivere, per forma- 
re sul di lei esemplo la vera idea della cristiana, tan- 
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to vantaggiosa sulla pagana virtù; che ciò, che Sene- 
ca diceva di Socrate, il gran Padre delle Filosofiche 
Sette, e che predicossi, aver chiamato dal Cielo in ter- 
ra la Filosofia de'costumi, essi in una gentil giovanet- 
ta donna ammiravano. Questo maraviglioso di belle 
doti di corpo , e di virtuosi abiti d’animo , per mano 
di benigna Natura, e di saggio studio tessuto gruppo, 
onde Angiola, era altresì l’amabilissimo nodo di tal 
numerosa nobil famiglia, egli nell’eterna incompren- 
sibil serie delle cagioni, fu per così dire, l’anello, on- 
de la Provvedenza strinse il legame delle di lei nozze, 
e dentro cui legò il brieve corso della rimanente sua 
vita. Imperciocché il di lei affezionatissimo Padre, per 
goderla sempre a se da presso, volle orrevolmentequi 
in Napoli maritarla; ed adornatala di nobili parenta- 
di, quali testé dicemmo, oltre alla nobile origine pro- 
pria, che da questa città la sua casa traeva, la quale 
a mezzo il corso del cinquecento vi godeva il grado 
della nobiltà nella piazza delta di Portanuova : e piu 
di cento anni fa i suoi Avoli, nobili Tarantini, in que- 
sto Sacro Consiglio avevano domandato ragione d’es- 
servi restituiti, e rimessi; collocolla in moglie a Be- 
rardino Caputo, Marchese della Petrella, nella cui ca- 
sa, chiara per antichi titoli di Signoria, nobili Napo- 
letane erano già use di entrare a sposa menate. Ma 
nè i di lei Genitori, nè gli altri stretti congiunti po- 
tendo pur un giorno vivere divisi , e scompagnati da 
lei, ella finalmente si riportò ad abitare nelle paterne 
case; e vissevi, finché visse, con tanto piacere, e gra- 
do del suo già Signore, e marito, cbe’l vi conciliò con 
tutti i suoi Attenenti in una ben corrispondente offi- 
ciosa amistà; talché egli sembrava di quella Casa uno, 
per isiretiissimo vincolo di sangue, non già per noz- 
ze, congiunto. Da indi in poi ella si diede con più fer- 
vore allo studio delle lettere; ed applicò più seriosa- 
mente alla Storia ; la quale per meglio apprendere , 
volle sapere la Cronologia, e la Geografia: ed oltre alle 
di già Ielle più luminose de’nostri tempi, dopo la Sto- 
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ria Sacra, si dilettò, sopra luii’altre, della Romana, 
particolarmente su Tito Livio: il qual gusto appruo- 
vava la sua alta indole, che non 6i soddisfaceva , che 
del sublime, del maraviglioso, del grande. S’innoitrò 
negli studi della Poesia, avendolavi già innanzi indi- 
ritta per la buona strada del comporre in versi due 
suoi fratelli; Francesco, di cui giovanetto pur va sulle 
stampe alcuna leggiadra colla canzone ; ed Antonio, 
il quale ora nella di lei morte ha alcune ottave com- 
posto , che l’appruovano in si fatti studi e con felice 
naturalezza, e con buona arte, e con fine giudizio es- 
ser lungo tempo , e di già molto versato. Ma la pro- 
pria indole di essolei fei molla a dilettarsi con merito, 
sopra tutt’altri,di Petrarca, e di Casa; i quali due gran 
lumi de’Toscani Poeti , amendue corrispondevano al 
Soave Austero del suo costume; perocché il Petrarca 
daperluito scorre soavissimo Attico mele di gentilis- 
simi delicati sentimenti amorosi, sempre tinti di ben 
nato rossore; sempre condotti da un nobil contegno; 
sempre porti con una signorile onestà : e’1 Casa sor- 
prende con la sublimità dell’espressione, con la gran- 
dezza del numero, e con la severa, e grave marcatu- 
ra dello stile: sopra i quali modelli formossi ella una 
maniera propria di comporre, quanto ne' sensi molle, 
tenera, e dilicata, altrettanto colta, ed esatta; onde 
sopra un grave giudizio facevavi comparire una schiet- 
ta facilità, ed una somma naturalezza: laonde, quan- 
tunque ella rado componesse, impertanto i di lei com- 
ponimenti sembravano usciti da mano, la quale, non 
in altro, che in poetici lavori fervesse. Ma finalmente 
riflettendo ella, questi essere studi di fantasia, la qua- 
le, raccolti da’sensi, compone, ed ingrandisce all’ec- 
cesso i più sensibili effetti delle naturali apparenze ; 
e ne fa immagini luminose, per abbacinare ad un trat- 
to coloro lampi le menti e quindi accendere gli affetti 
umani entro lo strepito, ed i tuoni delle sue maravi- 
glie; non già essere condotte da investigare col razio- 
cinio esse cagioni, le quali, soddisfacendo la meravi- 
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glia, rendano con la Scienza schiarito lo’ntendimento, 
e quindi con l’eterno puro lume del Vero spieghino 
sul cuore umano il tranquillo sereno della virtù; diessi 
ella perciò agli studi della Loica, che scorge, e guida 
l’umano raziocinio; e della Fisica, che’nvestiga le ca- 
gioni delle naturali cose: le quali ella apprese da Fer- 
dinando d’Ambrogio, pubblico Lettore di Civil Ragio- 
ne in questa Università , con l’occasione, che egli in- 
segnava Giurisprudenza al Gioseppe di lei nipote: co- 
me appresso con l’opportunità di quasi ogni sera con 
altri letterati uomini riverirla , ella da Paolo d’Oria , 
per gli errori, che questo chiaro Filosofo allora scri- 
veva ritruovare io quella di Renato delle Carte , con 
tale scorgimento fu introdotta nella Metafisica del di- 
vino Piatone: ed ultimamente, qualunque elle sieno 
le nostre cose, si compiacque udir da noi, usciti dalla 
Metafisica di Platone, i princìpi dell’umanità delle Na- 
zioni. Da lutti i quali studi ella infiammata dell’inef- 
fabil piacere, di che la mente pasceva in contemplan- 
do i princìpi di tutte le varie innumerabili diverse for- 
me, che adornano questo universo, così Naturale, co- 
me Civile; e come da quelli, qual da lor comune cen- 
tro allontanandosi, vengono vie più le une dalle altre 
fra esso loro a distinguersi ; e per contrario ad essi 
princìpi ritornando , col più e più appressarsi , vi sì 
confondono, e si disperdono: e sopra queste immen- 
se ombre, e que’terminati lumi, l’occhio della mente, 
per quanto è lecito in questa spoglia mortale , dilet- 
tando deU’ineffabil luce di DIO: per sì potenti alte me- 
ditazioni, ed altronde i malori del suo dilicato corpo 
miserevolmente aggravando, abbandonossi per tutto 
ciò ad un tale incresci mento, e noia de’sensi, che non 
solamente da indi in poi non ne curò alcuno , ma ne 
abborrì a tal segno ogni più squisito, e ricercato pia- 
cere , che con aspetto di compatimento guardava le 
altrui sollecitudini , ed ansietadi per proccurarglisi ; 
ed appresso mirava, come dolori, l’altrui stanchezza, 
e sazietà di esserne soddisfatti. Allo incontro dalla sua 
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più tenera età ritruovandovisi ben disposta, dopo quel* 
lo, che ella gustava dagli esercizi della cristiana pie* 
tà, ristrinse tutto il suo diletto ìd godere la sera della 
conversazione di dotti insieme, e gr avi uomini Lette* 
rati, e di pascer i’auimo in ragionando con esso loro. 
Quivi era lo ammirare il di lei sublime ingegno, il fi- 
ne accoigimento, il senno maturo, la gentil gravità, 
la signorile modestia ed altre mille virtù di mente, e 
di cuore , cbe tutte unite insieme rendevano la gran 
donna degna dell ammirazione, e dell'ossequio di tutti* 
Sul cadere del giorno si ragunavano per lo più nella 
di lei casa or gli uni , or gli altri de Letterali uomini 
amici, ed ordinariamente tutti per udir cose, onde sod- 
disfacessero l'animo di quel ben nato desiderio di sem- 
pre più profittare ; che è la disposizione, in cbe deo- 
no stare per massima gli addottrinati; perchè i rozzi 
principianti vi stanno dentro naturalmente; acciocché 
si ritruovino essi ben disposti ad apprendere, ed as- 
sentire al vero , loro dimostro da altrui ne’letierari 
ragionamenti: i quali ivi da lontane, e di nulla propo- 
ste cose, per lo più, in forza delia loro serie medesi- 
ma l’una dall’alira nascendo, menavano or’uni, or’al- 
tri di essi a fermarsi sopra un qualche argomento ; 
talché sembravano vivi esempli de’dialogi: la qual ma- 
niera d’insegnare, come non eletta, cosi niente impe- 
gnata , usarono ragionando gli più avveduti Filoso- 
fanti, per dimostrarsi tutti disposti, ed apparecchiati 
a ricevere la verità, indi, e per là, donde, e per dove 
ella volesse uscire a farsi conoscere. Così nati, e messi 
in mezzo della conversazione i ragionamenti, ella spes- 
so si frapponeva; e con una ironia Socratica, che la 
sua stessa moderazione naturalmente insegnato le a- 
veva, facendo sempre sembiante o d’ignorare, o di du- 
bitare, affine di essere addottrinata, proponeva le sue 
dimande, che in fatto erano gravissimi insegnamenti: 
ed ove erano innoltrate le dispute , e ferme in oppo- 
ste parti, ella quasi sempre determinavasi alla più ra- 
gionevole; non senza però adornare della dovuta lode 


l’altra parte, o per lo’ngegno, o per l’erudizione; che 
è appunto il diritto , che i giusti critici debbon fare 
alle opere di lettere, di riprenderle, ove essi viavran 
notato i difetti, ma insiemamente di lodarle per ciò, 
che esse contengono di pregevole. Se mai si recitava- 
no componimenti intorno a Scienze , ovvero fussero 
lavori di Eloquenza, o di Poesia: ella, al dirsi le cose 
degne di applauso , applaudivale o con un leggiadro 
movimento del dilicato corpo, il casto petto sporgen- 
do in atto, come di chi incomincia a levarsi da sede- 
re; o con un soave giro de’suoi bellissimi occhi inver- 
so il Cielo : i quali erano impeti del nobilissimo spi- 
rito, che a tali cose dette sembrava, per la gran gioia, 
sollevarla sopra di se medesima: a quali atti, i riguar- 
danti ammiravano in lei e l’acutezza dello’ngegno , e 
la gravità del giudizio, e sopra tutto la somma mode- 
stia, con la quale si guardava di parere intendente col 
non professando d’intendere, ovvero di sembrar sag- 
gia col non diffiniiivamenteappruovare. Alcune volte 
a certe nate occasioni e proprie, tutta la nobil briga- 
ta adunavasi da esso!ei,per menare più solennemen- 
te una qualche erudita sera; e tre vari ragionari, u- 
sciti per lo più da esse congiunture decomponi menti 
già recitali , tramestandovi le oggi usate lautezze , e 
delizie de’passatempi festevoli; uomini, che avevano 
delicatissimo sapore de’migliori costumi umani, affer- 
mavano , simigliami civili intrattenimenti potersi u- 
nicamente assimigliare alle notti Attiche degli Anti- 
chi. Cosi quasi ogni sera ella si forniva di nobili ma- 
terie da meditare il rimanente della notte, che volen- 
tieri sogliono al sonno torre le anime veramente bel- 
le, e le quali godono di rimirare se medesime in con- 
versando tutte sole con esso seco ; e di riflettervi al- 
tresì tutto il seguente giorno, che ella era uso fino alla 
sera menare secreta , e sola nelle sue stanze : che d 
quella solitudine, nella quale vivendo Scipione Aflri- 
cano, diceva alla sua maniera sempre grande, e ma- 
gnanima, che allora più che mai viveva accompagna- 
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to , quando egli era lutto solo. Perocché il vivere di 
meditazione scevra, e pura di passioni, che allora sen- 
za la compagnia tumultuosa, e grave del corpo, vive 
veramente l’uom solo, egli entro questa spoglia mor- 
tale sembra una spezie di vita in un certo modo divi- 
na ; la quale non ha punto bisogno de’sensi , che ce 
ne ragguaglino o con false, o con tristi, o con fune- 
ste novelle: quando tutto il tempo , che questi sono 
sopiti nel sonno: o pure desti non si rovescino ne’lo- 
ro ardentemente bramati piaceri, o ben’anche tutti 
dentro vi si deliziano; tutto si novera ad inganno, do- 
lore, e morte. Ma la vita , che mena il Saggio nella 
contemplazione del vero astratto, è sempre a dessolui 
intima; sicché non gli fa uopo assicurarsene al di fuo- 
ri ; e’n conseguenza ha la sicurezza di non mai per- 
derla, perchè è medesimata con la sua anima: è sem- 
pre presta , e presente, che li dimostra il suo essere 
fisso nell’eiernità, che tutti i tempi misura, e spazian- 
le nello’nfinito, che tutte le finite cose comprende: e 
sì il colma di una eterna immensa gioia, non in certi 
luoghi invidiosamente racchiusa, nè in certi tempi a- 
varumente ristretta; ma che senza uggia di emulazio- 
ne, senza tema di scemamento, per ciò unicamente 
in essolui accrescere si potrebbe, se ella fosse tutta- 
via a più, e più umane menti comunicala, e diffusa. 
Con tal cuore, con tal mente, con tal corpo, atti, e 
favella, quanta soavità per sì fatta vita ella dasse, so- 
migliante a quella, aveva dovuto dare una bella, leg- 
giadra, virtuosa Aspasia alla sua gentilissima Atene; 
da cui lo stesso Socrate mandava i suoi giovani ad 
udire ragionar di virtù; siccome è pur giunta infino a 
noi sulle carte , avere una volta al saggio educatore 
de'grandi Monarchi, Senofonte, ed alla sua moglie ra- 
gionato de’virtuosi iconomici doveri, per menarei ma- 
ritati la vita con contentezza; egli, lasciando i molti, 
chequi arrecar si potrebbono, da questi due soliesem* 
pii sarà lecito intendersi. Paolo di Sangro , Principe 
di Sansevero, quanto per isplendore di alto stato, al- 
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trettanto per le proprie signorili virtù chiarissimo , 
destato dalle laudi del di lei valore , volle andarla a 
riverire: e quello, il quale nella sua gioventù avevasi 
degnamente irascello per alto subbietto delle sue no- 
bili poesie la magnanima donna. Aurora, deU’inclito 
sangue Sanseverino, Duchessa di Laurenzano; nella 
sua più avvanzata età, per avere una, ed altra volta 
veduta la Marchesana della Petbella, e ragionato- 
vi, fella donna de’suoi savi pensieri, ed a lei indiriz- 
zava i suoi morali Capitoli, pieni di maschia Cristia- 
na Sapienza: ed Ippolita Canlelmi-Stuarta, Principes- 
sa della Roccella, donna, che con la maestà, che le co- 
rona la fronte , coll’augusto aspetto , e colle sovrane 
maniere, congionte alla singolare altezza dell’animo, 
alla grandezza de’suoi pensieri, od allo splendore delle 
sue azioni, non tra le Nazioni ingentilite, tra’barbari 
stessi dell’Affrica , o della Zembla non potrebbe dis- 
simulare, e nascondere d’essere degno generoso ram- 
pollo del Ceppo Reale di Scozia, per una volta sola, 
che nella nostra casa conobbela, ne concepì tanta am- 
mirazione , ed amore , che sulla più cruda acerbezza 
della ferita, onde la donna forte fu gravemente trafit- 
ta per la fresca funesta inaspettata novella del morto 
Principe, Vincenzo Caraffa, suo marito; nel cui recen- 
te amarissimo lutto il di lei, quantunque alto, e gran 
cuore, qual vivo vassallo di oro purissimo, era di tan- 
to dolore ricolmo, e pieno, che altro per altra cagio- 
ne in niun modo infondervisi poteva , pure sì grave 
percossele quello per la morte delia nostra Marche- 
sana, che qual corpo duro dentro gittatovi, gliele fe- 
ce ridondare in due sublimi Sonetti; da’quali aperta- 
mente si scorge, esser vero quello, che per comporre 
sublime, bisogna vestire le passioni de’grandi; i quali 
nati, oudriti, e tutta l’età versali in grandezze, for- 
mano naturalmente grandi , e magnifiche idee : alla 
quale grande fortunale per avventura, come in que- 
sta Reai donna, fior d’ingegno, e buon lume d’arte si 
uniscono , allora le loro fantasie con quel raro neslo 
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di sublimità, e naturalezza i concetti dell’animo ma- 
ravigliosamente ritraggono. E questi due esempli, che 
mentovammo, sono due gravi pruove altresì del giu- 
sto , onde si compensa , ed agguaglia Io svantaggio , 
cbe la lode, la quale accompagna la privata virtù, ri- 
porla dalla gloria, che corteggia la virtù pubblica: che 
questa per ampi spazi di terre, e mari tra popoli , e 
nazioni si propaga , e diffonde , e sì ingrandendo è 
romoreggiata dal volgo, il quale per sua naturalezza 
stupido, e stordito, non si risente, che scosso, e de- 
stato a’ colpi e grandi , e forti di maraviglia: talché , 
se egli non è di lontano, quasi da macchine commos- 
so, come quelle della guerra, che in distanza rovina- 
no le città, esso non innalza le grida, che debbon fa- 
re la gloria: la quale, perchè è un giudizio della mol- 
titudine cieca , precipitosa , leggera, soventi fiate ad- 
diviene, cbe un pubblico applauso sia egli fatto ad un 
vizio strepitoso , aggradevole agli stolti , de’quali si 
compone la moltitudine. Ma la virtù privata, perchè 
s’insinua senza strepito, ed opera senza romore; ella, 
come le miniate minutissime dipinture, non si lascia 
osservare, se non molto da presso, e non da altri, che 
da occhi di acutissima veduta , e di finissimo scorgi- 
mento, a'quali solamente, come quella, di Angiola 
al Sangro , ed alla Stuarta , scuopre le sue bellezze 5 
onde sicura d’ogDi inganno , che possa cagionare la 
lunga distanza; e libera d’ogni errore, che nascer pos- 
sa da’tumultuosi giudizi, riporta l’iutiera, e verace, e 
per questo istesso , non volgar lode. Con simigliami 
conversazioni, e con gli anzidetti litterari divertimenti 
la Marchesana ingannava 1’increscevol cammino della 
debil sua vita. Imperciocché per un certo naturai cor- 
so di cose, le più volte sperimentato sì fatto, le don- 
ne fornite d’intendimento, al femminil sesso molto su- 
periore, sono meno alte alla generazione; forse per- 
chè questa richiegga in esse una somma mollezza di 
tessiture , onde le loro viscere riescano cedevoli allo 
ingrossare de’feti , e molto più a partorirgli , per io 
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qttal ministero della Provvedenza sono esse fatte: on- 
de elleno in ciò , cbe si appartiene al godimento dei 
sensi sono fine alla maraviglia avvisate $ nella forza 
dello immaginare robuste: ed intorno alle delizie , e 
delicatezze di gran lunga più degli uomini schive, e 
fastose : perchè gli obbietti sensibili nelle pliche del 
loro celabro altamente, come in liquida cera, profon- 
dandosi, vengono esse a sentire assai distinto ciò, che 
piace, o disgusta: ed al contrario per lo esercizio delia 
fortezza, virtù propria dell’uomo, abbisognando una 
forza contraria della riflessione, che tenga tesi gli spi- 
rili animali incontro a’piaceri della vita, e li domi in- 
verso fatiche, dolori, e morte; per lutto ciò, se non 
andiamo errati, la collera virile, di che ella abbonda- 
va, depredando l'umidore, che facevaie mestieri per 
nudrire i feti già fatti grandi, fece per mala sorte, che 
tulli nel sesto mese, funesto da’medici giudicato, ella 
facesse gli aborti. Per lo primo de’quali di maligna 
febbre infermata, quantunque per miracolo riavuta ne 
fusse , pure contrassene gravi abili di malori di cor- 
po; e fra gli altri una spasimosa strabocchevole emor- 
raggia, la quale le illanguidì sì miserevolmente lo sto- 
maco, che per lungo tempo non ritenne mai cibo: on- 
de, per mantenersi in vita, dovendo all’indole natural- 
mente baldanzosa, e superba di tal viscere soddisfare 
con cibi poco sani, che egli appetiva, venne ad inge- 
nerare sughi viziosi: e sì infermossi, la terza volta 
delia sua infelice fecondità ; nella quale presaga del 
suo fine, con le più confidenti amiche diceva, essere 
già venuto il suo fato. Così nel correre del venselte- 
simo anno della sua età , nell’ottavo giorno dopo l’a- 
boi timenlo, disperata da’medici sul prendere i Santi 
ultimi Sagramenli, profferì sensi, e fece atti ricolmi 
di tanta rassegnazione al Divin volpre, di tanta com- 
punzione, onde più, che dui mortifero male, era tra- 
fi la dal dolore delle sue colpe ; e di tanta altezza di 
animo inverso quelle dell eternità, e sopra le misere- 
- à voli caduche cose mortali, ch’empiè d’edificazione san- 
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tìssimi Sacerdoti, i quali eran ivi presenti. Indi in poi 
con mara tigliosa costanza, e qual si conveniva incon- 
tro aH’uliima necessità , non più si udì lagnare , nò 
prima dentro l’arsura della febbre, che le divorava le 
vene, nè dopo nella sazievolezza dell'acqua, cbe’n Sfor- 
mata copia l’era data a bere per disperato rimedio: e 
dell’arsure, e delle noie faceva divoiissime profferte a 
DIO; bramava più patire per DIO; nè altro amava u- 
dir parlare, che di DIO. Con gara veramente eroica, 
ed ella volle essere confortata dai due suoi più cari 
fratelli, i Padri Urbano, ed Antonio; e questi, affogan- 
do nel fondo del lor cuore il cordoglio di vederla beo . « 

venti giorni languire traile angoscie della morte , le 
assistevano, come a donna, la quale non avessero, es- « 
si innanzi conosciuta giammai. In fatti la Filosofia $o- * . # 
lamente può con la sua riflession pura farleci Intertv -, ; 
dere ; ma la Religione unicamente è quella , che per 
un’affetto efficace alle cose eterne, il quale ne assordì . * 

ogni senso delle mortali, può dare ad effetto le sovru- 
mane, e a queste simigliami eroiche azioni. Ove i Pa- 
dri , suoi carissimi fratelli per poco tempo manca- 
vano, voleva, che le si leggessero libri, che conforta- • ’ . 

no a ben morire: diede poscia in delirio; nè fu intesa, 
che delirare pie orazioni: fu oppressa alquanti dì dai 
letargo ; e la macchina beo avvezza , non articolava, 

* che i santissimi nomi di Gesù , e di Maria. A questo 
» terribile cimento di cristiana virtù le valse l’abito con 
lunghi, e spessi atti acquistato, i quali ella usalo ave- k ’ 
va della più esemplare pietà : come , per dirne uno , 
ed altro, essendosi una sua damigella di maligna feb- 
bre ammalata, ben venti giorni continovi, che quella 
corse pericolo della vita, ella non mai partissi da una 
sponda del dì lei letto; nè giorno, e notte ad altro in* . * * 
tese, che a servirla, ed a contentarla: come le Quare- 
sime a tutte le damigelle, e fantesche di casa in eia- , 
seno giorno proprio recitava , e spiegava il Qparesi- , , 
male del gran Padre Segneri. A questo cimento le val- 
sero le massime acquistate con gli studi riverenti , e - * 
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sommessi alla Religione, e sopra talli della Platonica 
Metafisica: la quale aveva acceso i giovanetti Cleom- 
broti a prevenire, con precipitandosi in mare, là mor- 
ie per lo desiderio, onde il Platonico Fedone aveali in- 
fiammati deirimmortalità, ebe godono le anime uma- 
ne nell’altra vita , in fruire d’una Infinita Mente , che 
tutto vede, e provede: quando il cieco caso del deli- 
cato £picuro al terribil cospetto della morte sbalor- 
disce gli animi con lo stupore, ebe è una morte di lutti 
i sensi, raccapricciali, ed indirizzili tutti nei sole sen- 
so di morte ; e’I cieco Fato del superbo Zenone , sul 
presentarsi dell'Ultima Necessità , a’dolori di morte 
raddoppia ne’disperaii gli spasimi del proprio cruc- 
cio, e i tormenti del marcio loro dispetto. Questi abiti 
virtuosi , e queste massime la disposero finalmente , 
che bruciatale come carbone acceso, la lingua, nè po- 
tendo più articolar voce, fisse in Crocefisso i suoi ca- 

• stissimi occhi , ebe sembravano languire di celeste ar- 
dore di carità ; nè mai indi in poi dipartigli , finché 
soavemente li chiuse all’eterna pace. Letterati amici, 
che con uguale, ossequio la onoraste, e la riveriste, e, 

• se ella pur mai questa nostra orazione verrà tra vo- 
stre mani, pii congiunti, che con uguale affetto rama- 
ste, e ('aveste cara, e sopra tuli’allri, tu d’alto senno, 
e gran cuore, generosa Madre, che godesti sempre a- 
verla al tuo lato ; o della di lei purissima vita i tuoi * 
beoivoli sguardi continovamente pascesti; finché ella* 
salto i tuoi fortemente piatosi occhi Fanimu soavissi- 
ma, e delle laudi, delle quali una picciolissima parte 
con questa àRnplice,e rozza diceria dimostro abbia- 
mo, tutta adorna, e rifulgente spirò; non siete Voi tali, 

2 che ora vi debba accendere la fantasia con le sue fiac- 
• cole la volgare eloquenza , a sciorvi in lagrime , le 
<juali, dagli occhi in cadendo, dileguansi. Noi non di- 

_ pignemmo Angiola Cimini, Marchesana della Pe- 
trella, acciocché la ci immaginassimo. Laonde con 
poltro profitto, e sua gloria , l’uffizio dovuto da noi, 
meritato da. lei debfce essere, che nel più sublime, 


e puro del nostro intendimento, e sì nella parte eter- 
na di noi viva la saggia , e Torte donna ; che tutte le * 
belle doti del corpo, tutti i rari pregi della mente fa- 
cendo con civiltà, e gentilezza servire alla pietà, che „ 
le regnava nell’animo-, ci lasciò il grande esemplo da 
meditare la rara diffidi tempra, onde si mesce, e con- 
fonde il soave austero della virtù. 

ODE 

IN MORIE DI ANGIOLA CIMINI. 


L Ape ingegnosa 
Dal di, che oasce, 

Solo si pasce 
Del puro spirto 
Di timo, o mirto, 

Ligustro, o rosa, 

0 d’altro fiore, 
v Che sia l’onore * 

De’verdi prati. 

É a’dì assetali 
Di secca estade, 

L'ali s’indora 
De le ruggiade 
Di fresca Aurora. 

Fabbra divina 
Ne l’officina 
De le sincere 
Sue bionde cere , 

Che poi più intatte 
Del puro latte, 

Ardono in lumi 
A’sommi Numi, 

Dentro la stretta 

Aurea celletta, * 

Fa il bel lavoro >• 
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Del mel pur d’oro. 
Ma poi si scuopre 
Tutta feroce 
Contra chi nuoce 
Le sue dolci opre. 

O man profana 
Stanne lontana; 

Che s’ella il senta, 
Sua ago avventa; 

E non si cura, 

Per viver pura, 

Su la ferita 
Lasciar la vita. 
Donna immortale. 
Ape tu sei 
Cara agli Dei; 

Ma con altr’ale, 
Ch’ergon dal suolo 
A chiaro volo 
Tuo raro ingegno 
Di lauro degno, 

E vai volando, 

Vai spaziando 
Per alit i prati, 

Sol passeggiati 
Dal Palme Dive, 
Lungo le rive 
Mai sempre amene 
De l’Ippocrene. 
Quivi pascendo, 

Gli alti pensieri 
De’bei fior veri, 

Che mai, perdendo, 
Non son corrotti 
Da arsure, o notti; 
Formi i bei favi 
Dolci, e soavi, 

, Onde alimenti 
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Le pure menti. 
Arme pur bai, 

Non per ferire, 

Ma riverire; 

Che insegnar sai 
Con dolce austero, 
Grato severo 
De le modeste 
Tue grazie oneste; 
Ch’austero, e dolce 
E pugne, e molce. 
0 in mortai velo 
Ape del Cielo! 

Ma come, o Dio? 
Ahi caso rio! 

Sì di repente 
Ne la fiorente 
Tua Primavera, 
Cangiata in nera 
A voi nemica 
Crudel formica 
La Morte fera, 

Qual picciol’angue 
Atro, letale, 

Di sotto l’ale 
Del dilicato 
Tuo gentil lato, 

Ti succio ’l sangue 
De la fiorita 
Tua verde vita? 

0 me ingannato! 
Tu; qui lasciato, 

11 sottil velo, 
Volasti iu Cielo. 


LETTERA (1) 


DI 

• * 

GIO: BATTISTA VICO * 

t 

A MONSIGNOR D. LUIGI ESPERTI 
Ill.no Sig. Sig ., e PM Col.no 


0 


Rehdo a V. S. Illustrissima comulatamente i lieti au- 
guri, che volentieri prendo dalla di Lei verso me sin- 
golare benivoglienza : e nell’atto stesso, che glie li 
rendo, ne rimango infinitamente obbligato. 

^ Siccome infiniti obblighi le professo altresì del ufi- 
zio passato col Signor Cardinale dintorno aironesla 
utilità, la quale io credevo avermi offerto la Fortuna 
nella discoverta delle origini eroiche delle due case 
di Francia , e d’ Austria : ma poiché non sembra al- 
TE. S. convenirgli, io tanto debbo stimare. Però mi 
perdoni qui la molta affezione, che V.S. Illustrissima 
ha per gli miei vantaggi, se in ciò non ascolto il di 
lei consiglio. Perchè stimerei meritare, se non biasi- 
mo, almeno poco gradimento appo i Signori Cardina- 
li Cienfuegos, e Polignac, se inviassi loro gli esem- 
plari dell’ opera cotanto lardi , e di carta ordinaria , 
perchè de’ fini se n’è stampata una sola dozeoa, e non 

(I) Un mio generoso amico la presente lettera, della quale 
gentilmente ce n'ha fatto dono, presso di se avea. La me- 
desima benché non abbia data, sembra che scritta fosse dal 
nostro Autore verso la flne del 1725 poco dopo la publica- 
zione della prima edizione de’ Princìpi di una Scienza nuova. 
Degli uomini grandi anche le picciole cose sono da tenersi 
in pregio. Quante chinee non si erogherebbero per una lette- 
ra qualunque , se ora si rinvenisse , di Francesco Bacone , 
onor d’Inqbilterra, e fonte, e lume delle cognizioni le più 
profonde? Al parer de’ dotti Gio. Battista Vico riputato ò 
il Bacone del Regno di Napoli; credo far cosa grata al pub- 
blico letterario df riprodurre la stessa per essere ugualmen- 
te interessante. 


v * 
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più ; e presentargli senza altra mallevadoria, che del-, 
la sua fama, che, come lo stesso Signor Cardinale Cor- 
si ni diceva con essolui, non aveva incontrato applau- 
so appresso taluni ; i quali devono essere i più, tra 
per le ragioni, le quali ella, per favorirmi, li addus- 
se, ed esso Signor Cardinale con la sua solila genero- 
sità si degnò di riceverle, e per queste altre, che io 
ora le arrecherò. 

Il libro è uscito in una età, in cui, con l’espressio- 
ne di Tacito ove riflette sopra i suoi tempi somiglian- 
tissimi a questi nostri ; corrumpere , et corrumpi te- 
culum vocatur , e perciò come libro, che o disgusta, 
o disagia i molti, non può conseguire l'applauso uni- 
versale. Perchè egli è lavoralo sull’idea della Previ- 
denza; si adopera per la giustizia delgener umano, e 
richiama le Nazioni a severità. Ma oggi il Mondo o 
fluttua, ed ondeggia tra le tempeste mosse a costumi 
umani del caso di Epicuro, o è inchiodato, e fisso alla 
necessità del Cartesio: e cosi o abbandonatosi alla cie- 
ca fortuna, o lasciandosi strascinare dalla sorda ne- 
cessità poco, se non pur nulla si cura, son gli sforzi 
invitti di una elezion ragionevole di regolare l'ima o 
di schivare , ed ove non possa , almeno di temprar 
l’altro. Perciò non piacciono libri, che quei, i quali, 
come le vesti, si lavorino sulla moda: ma questo spie- 
ga l'uomo socievole sopra le sue eterne proprietà. Gli 
Scrittori, che amano, vivi udire gridarsi i loro nomi, 
e con una gloria tempestiva accoppiar l’utile, e far 
guadagno de’Hbri , indrizzano le penne al gusto del 
secolo, perchè più speditamente volino a seconda del * 
tempo. Ed in vero sarebbe materia degna di tutta l’ap- 
plicazione degl’ingegni beninformati de’parlicolari 
nella Republica delle lettere, di scrivere sulle occulte , 
o straniere cagioni della Fortuna de’ Libri. Il Gassen- 
di ritruovò il Mondo lutto marcio in amori di Roman- 
zi, e illanguidito in braccio di una troppo compiacen- 
te Morale , e vivo udi da per tutto celebrarsi il suo 
nome di ristoratore della buona Filosofia , perchè di 
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un sistema, che fa'criterie del vero il senso, di cui a 
Ciascuno piace il suo, e*pone nel piacere del corpo, 
perchè non vi è altro per Epicnro, che Vano , e Cor- 
po, l’umana felicità. In odio della Probabile s’irrigi- 
disce in Francia la Cristiana Morale, e dal vicino setten- 
trione, e gran parte della Germania, lo spirito inter- 
no di ciascheduno si fa divina regola delle cose , che 
si deoii credere. Vede il Cartesio il tempo di far uso 
de’suoi meravigliosi talenti , e de’lungbi , e profondi 
suoi §tudi , e lavora una Metafìsica in ossequio della 
necessità; e stabilisce per regola del vero l’idea venu- 
taci da Dio, senza mai diffinirla: onde Ira essi Carte- 
siani medesimi sovente avviene , che una stessa Idea 

f >er uno sarà chiara e distinta , oscura e confusa per 
'altro. E sì egli salì vivente in fama di Filosofo cele- 
bratissimo in questo secolo dilicato,e vistoso, nel qua- 
le dagli più con poco studio, e co’soli naturali talen- 
ti si vuole comparir dotti, e fanno la loro capacità re- 
gola de’libri; onde stimano buoni i soli spiegati, e fa- 
cili , di cui si possa per passatempo ragionare con le 
damerai contrario quelli, che richiedono nel leggitore 
molta, e varia erudizione, e l’obbligano al tormento 
del mollo riflettere, e combinare, condannano col solo 
dire, che non s’intendono. L’Inghilterra incerta nelle 
religioni , ed in un secolo , quanto severo nel dettar 
massime, tanto dissoluto nel pratticarle, a tempi pro- 
pri dà fuori il Loche, il quale si studia stabilire la me- 
• tafisica delia moda , e vuole sposare Epicuro con la 
Platonica. Tra letterali la maggior parie di tal fatta , 
che non amano fissarsi nella lettura di libri di medi- 
tazione, com’ella a mio prò disse coi Signor Cardina- 
le, e quindi Filologi che non si dilettano, che di dizio- 
nari , e ristretti , quanti pochi deono esser coloro , a 
cui piaccia quest’opera : la cui materia , come dice il 
Signor Abbate Odazi per favorirmi, è una vasta disa- 
mina delle cose, la pruova è un pensar forte per pro- 
fondarvi, e comprenderle? Ma consolo le mie lunghe, 
ed aspre fatiche sofferte in mezzo alle tempeste della 
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contraria fortuna, e tra le secche della mia povera nu- 
merosa famiglia, che l’opera sia piaciuta al sapientis- 
simo Signor Cardinale Corsini, e che stia al coverto 
della di lui potente protezione. Quindi sono io molto 
obbligato al Signor Abbate Odazi per l’interesse, che 
ne dimostra, come a quei molti sani uomini, che egli 
le disse, sentirne bene. 

D’intorno agli e^mplari, ch’ella mi avvisa, che io 
mandassi a’Signori Cardinali Davia, e Picodubito man- 
dargli e tardi , e di carta ordinaria , però se ella co- 
manda così, al suo cenno tosto l’avvierò. Godo, che 
il Signor Conte di Porcia resterà contento della vita 
letteraria del Signor Cirillo. Per quella del Signor Do- 
ria, il Signor D. Marcello Filomarino vi si adopererà 
con tutta efficacia, il quale la riverisce devotamente, 
ed umilia i suoi rispetti a S. E. Corsini, a cui riveren- 
temente rispoode, dispiacere ad esso in sommo gra- 
do di differire la sua venuta costà , per la quale sta 
prendendo tutti i mezzi, che vi necessitano, affine di 
ossequiare l’E, S. di presenza, com’è suo debito’, ed 
io pregandola dell'onore de'suoi comandi , mi con- . 
fermo. 


« 




Di V. S. Ili .ma 
Devoiis. ed Obi. Servidore 

GIAMBATTISTA VICO. 
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